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proponendo un raffronto fra quelli in uso in 
Italia ed in Giappone. Più specifico e sempre 
incentrato sulla comunicazione non verbale 
appare il breve contributo di Ana Georgievska 
sul linguaggio del corpo.
Enzo Marigonda affronta il tema della co-
siddetta pubblicità sociale ed ancora Ambrosi 
propone un contributo che analizza un pro-
getto di comunicazione transnazionale (il 
SEE – DiGi. Tv).
Come è ormai consuetudine vengono pro-
poste sulle colonne della Rivista alcuni con-
tributi di carattere giuridico; in particolare, 
Daniela Infantino affronta il tema dell’am-
ministratore di sostegno, Stefano Favaro, nel 
tratteggiare la teoria della rappresentanza di 
Salvatore Pugliatti, discute del postmoderno 
nel diritto ed, infine, viene ospitato un con-
tributo di Marco Cossutta in tema di fonda-
zione del diritto sociale. 
Il secondo fascicolo della terza annata della Rivista si caratterizzata per la raccolta dei 
contributi presentati al convegno di studi, 
organizzato nella Facoltà di Scienze della For-
mazione dell’Ateneo tergestino, su Energia per 
tutti: dono gratuito o frutto avvelenato? Aspetti tec-
nologici, etici e comunicativi svoltosi il 24 mag-
gio di quest’anno. L’incontro, avvenuto all’in-
domani di una ennesima emergenza ecologia, 
ha voluto indagare il problema delle fonti 
energetiche da molteplici punti di vista al fine 
di non offrire allo stesso né una immagine 
monotematica, né delle risposte precostitui-
te; a tal fine, economisti, filosofi, scienziati ed 
esperti di comunicazione si sono confrontati 
nel corso del simposio, offrendo per la pubbli-
cazione il frutto delle loro riflessioni.
Viene anche proposto il resoconto delle ta-
vola rotonda Analisi e gestione della comunica-
zione: le nuove frontiere, organizzata nell’ambi-
to del omonimo corso di master attivo da più 
di dieci anni presso l’Università degli Studî 
di Trieste, alla quale sono intervenuti, fra gli 
altri, i responsabili della comunicazione di 
importanti realtà economiche del paese (dalla 
Fincantieri alle Assicurazioni Generali).
Accanto agli studi ora richiamati, il fasci-
colo, a testimonianza del carattere interdisci-
plinare della Rivista, raccoglie i contributi di 
Michela Calderaro sui Dublines di Joyce e di 
Eugenio Ambrosi sui Beatles.
Il tema della comunicazione politica non 
verbale viene affrontato da Eleonora Cuber-
li attraverso l’analisi dei cerimoniali di Stato 
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La teoria della complessità sociale e il postmoderno 
nel diritto. Un esempio paradigmatico:  
la teoria della rappresentanza di salvatore Pugliatti
Stefano Favaro
Abstract
Il pensiero giuridico e la teoria generale della rappresen-
tanza elaborati da salvatore Pugliatti costituiscono, ante 
litteram, un rilevante e paradigmatico contributo per la 
chiarificazione, anche in ambito giuridico, del concetto 
contemporaneo di postmodernità, anticipando, e costi-
tuendo già estrinsecazione, dell’ineliminabile rapporto 
comunicativo e dialogante sussistente, per la teoria della 
complessità sociale e del molteplice, tra la concretezza e la 
pluralità delle istanze storiche e l’astrattezza e l’unitarietà 
dei concetti che le cristallizzano in sistemi di pensiero.
Parole chiave
Salvatore Pugliatti; 
Teoria generale della rappresentanza; 
Teoria della complessità sociale; 




1. Premessa: il “postmoderno”, la comples-
sità sociale e la molteplicità come catego-
rie dell’esperienza sociale e giuridica mo-
derna e contemporanea; 2. Un precursore 
del “postmoderno” nel diritto: Salvatore 
Pugliatti; 3. La dialogante complessità del-
la comunicazione postmoderna nel dirit-
to: la teoria generale della rappresentanza 
di Salvatore Pugliatti; 4. Conclusioni.
1- Premessa: il “postmoderno”,  
la complessità sociale e la molteplicità 
come categorie dell’esperienza sociale  
e giuridica moderna e contemporanea
Dal punto di vista concettuale, la categoria del “postmoderno” è configurabile, quale 
paradigma descrittivo e metodologico carat-
terizzante gli ultimi decenni della più recen-
te storia sia culturale sia, più specificamente, 
giuridica, della dimensione umana e sociale 
europea ed italiana, come un genus tipologica-
mente strutturantesi in due differenti species. 
Se in effetti è vero che la postmodernità, sot-
to un’angolazione avente carattere generale, e 
ciò anche per quanto riguarda più specifica-
mente il diritto, ove considerata nella propria 
unitarietà, è stata presentata come una nuova 
categoria concettuale e metodologica che, con-
gedandosi dalla – moderna – scientifica fede 
nel pensiero razionale quale veicolo fondante 
la categoria stessa dell’esistenza umana e della 
giuridicità, è idonea a fungere da preludio al 
passaggio ad una differente concezione della 
vita e del diritto, maggiormente relazionale e 
relativa, e mai autofondativa della dimensio-
ne dell’esistenza e del “giuridico”1, è altrettan-
1 In questa sede, a mero titolo di approfondimento di una 
tematica le cui complessità richiederebbero una disami-
na esorbitante rispetto agli scopi del presente elaborato, 
ci si limita a segnalare e a ricordare che, nell’ampiezza e 
nella varietà degli studi che via via si sono accavallati, nel 
corso dei decenni, relativamente all’approfondimento 
del concetto e delle origini del “postmoderno”, se è stato 
sottolineato che quest’ultimo «incomincia a far proble-
ma già nel vocabolo che individua il concetto», ossia nel 
«tratto d’unione che collega e fonda i due termini in una 
parola nuova» (G. Garnero, Come scrivere un romanzo post-
moderno: saggio, Torino, 1984, p. 9), purtuttavia è altret-
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
5
issn 2035-584x
La teoria della rappresentanza di salvatore pugliatti
tanto vero che, in ambito filosofico, esso è stato analizza-
to secondo una tendenza definitoria che è quantomeno 
in parte riuscita nell’obiettivo di smussare le incertezze 
derivanti dalle difficoltà anche etimologiche rinvenibili 
nel vocabolo stesso oggetto di analisi. Attraverso la spe-
culazione e l’opera di insigni esponenti dell’atmosfera 
culturale moderna come Jean-François Lyotard e Gianni 
Vattimo – ma non sono da dimenticare neppure Jacques 
Derrida e Richard Rorty – il “postmoderno” filosofico, 
in effetti, teso verso lo sforzo di elevare a vera e propria 
rinnovata visione del mondo – ossia a «categoria uni-
versale atta ad esprimere lo Zeitgest contemporaneo» (N. 
Abbagnano, storia della filosofia, Roma, 2006, Vol. IX, p. 9) 
– il cambiamento di sensibilità dell’essere umano e del-
la società postbelliche, è giunto a concettualizzare assai 
efficacemente, sebbene tale esito sia ovviamente tuttora 
inevitabilmente in fieri, l’essenza di sé medesimo, attra-
verso un’operazione di estrinsecazione, operata per così 
dire “per differenza” rispetto al concetto di moderno, 
dei propri elementi costituitivi e speculativi specifici ed 
identitari. Ormai ufficialmente considerato come nato 
nel 1979, anno di pubblicazione del testo di J. F. Lyotard, 
La condition postmoderne, trad. it. Milano, 1991, testo che 
assurge unanimemente a vero e proprio manifesto del-
la nuova corrente culturale e di pensiero di cui si sta di-
scorrendo, il “postmoderno” filosofico, dunque, rispetto 
al “moderno”, presenta le seguenti peculiarità, per la 
chiarezza della cui esposizione appare opportuno ripor-
tare le brillanti pagine del testo G. Fornero, Postmoderno 
e filosofia, in N. Abbagnano, storia della filosofia, cit., Vol. 
IX, pp. 12-13: «1) La sfiducia nei macro-saperi totalizzan-
ti incarnati dai “grandi racconti” e l’abbandono delle le-
gittimazioni “forti” o “assolute” della filosofia, a favore 
di forme “deboli” (Vattimo) o “instabili” (Lyotard) di ra-
zionalità, basate sulla consapevolezza che non si danno 
“fondamenti” ultimi ed immutabili, né del conoscere né 
dell’agire; 2) Il rifiuto di concepire la successione tem-
porale in termini di “superamento” e la tesi della avve-
nuta “dissoluzione della categoria del nuovo” (Vattimo). 
Dissoluzione che implica una rottura con l’idea di rottu-
ra e che coincide con l’esperienza della “fine della storia”, 
ossia con il tramonto della maniera storicistica di pensa-
re la realtà e con l’avvento della cosiddetta post-histoire; 3) 
La rinuncia a concepire la storia come una totalità signi-
ficante universale in grado di fungere da fondamento 
“garantito” della iniziativa storica dell’umanità sulla via 
dell’emancipazione e del ruolo-guida degli intellettuali 
di essa […]; 4) il passaggio dal paradigma dell’unità al pa-
radigma della molteplicità, ossia la raggiunta consapevo-
lezza della “eteromorfia dei giochi linguistici” (Lyotard) e 
del fatto che “il mondo non è uno, ma molti” (Vattimo) 
[…]. Da ciò una serie di pratiche culturali di “rottura”, 
quali la “frammentazione”, la “regionalizzazione”, la 
“dissociazione”, la “decanonizzazione”, l’“ibridazione”, 
la “carnevalizzazione” ecc., volte a far valere, contro ogni 
forma di omogeneizzazione livellante, i diritti del molte-
plice, del particolare, del locale, del diverso, del difforme, 
dell’incommensurabile ecc.». Per quanto concerne una 
to vero che essa, ove considerata, invece, nella 
propria più profonda e puntuale configura-
zione strutturale, si specifica – dialetticamen-
te – nelle due sottocategorie, reciprocamente 
dialoganti e nel contempo dialoganti con l’u-
nitarietà del concetto da cui promanano e di 
cui costituiscono estrinsecazione, della com-
plessità sociale e del pensiero di quest’ultima 
come pensiero del molteplice.
Da un lato, dunque, la complessità sociale, 
quale esito fisiologico delle intrinsecamen-
te problematiche “patologie” umane e sociali 
storicamente afferibili ai deliri strazianti e de-
stabilizzanti del secondo conflitto mondiale, 
si configura legittimamente come la categoria 
breve elencazione dei riferimenti manualistici di setto-
re, a titolo introduttivo, rinviando, per una più ampia ed 
esaustiva bibliografia sul “postmoderno”, sia in generale 
che in ambito giuridico, a G. Fornero, Postmoderno e filo-
sofia, in N. Abbagnano, cit., Vol. IX, pp. 1-66 (con partico-
lare riferimento alla bibliografia a propria volta ivi indi-
cata alle pp. 67-74), oltre che a V. Scalisi, Teoria e metodo in 
salvatore Pugliatti. Attualità di un insegnamento, in AA. VV., 
salvatore Pugliatti giurista. Ricordo nel I centenario della na-
scita (1903-2003). Incontro di studio tenutosi a Messina, 27-28 
giugno 2003, ora in “Rivista di Diritto Civile”, 2004, Vol. 
49, p. 580, si indicano, tra i numerosissimi contributi 
che meriterebbero di essere segnalati, i seguenti titoli: 
C. Aldegheri, M. Sabini (a cura di), Immagini del posto-
moderno, Venezia, 1983; J. Habermas, Der philosophische 
diskurs der Moderne. Zwölf Vorlesungen (1985), trad. it di E. 
Agazzi, Roma-Bari, 1991; F. Jameson, Il postmoderno, o la 
logica culturale del tardo capitalismo, trad. it. Milano, 1989; 
G. Vattimo, La fine della modernità. Nichilismo ed ermeneu-
tica nella cultura post-moderna, Milano, 1987; B. Romano, 
Relazione e diritto tra moderno e postmoderno, Roma, 1987; 
A. Wellmer, La dialettica moderno-postmoderno, Milano, 
1987; F. Volpi, Aristotele postmoderno?, in C. Galli (a cura di), 
Logiche e crisi della modernità, Bologna, 1991; R. Cesaroni, 
Raccontare il postmoderno, Torino, 1998. Sul postmoder-
no nel diritto, più nel dettaglio, cfr.: A. Zaccaria, Il diritto 
privato europeo nell’epoca del postmoderno, in “Rivista di 
Diritto Civile”, 1997, I, pp. 367 ss.; E. Jayme, Osservazioni 
per una teoria postmoderna della comparazione giuridica, in 
“Rivista di Diritto Civile”, 1997, I, pp. 813 ss.; G. Minda, 
Postmodern Legal Movements. Law and Jurisprudence at 
Century’s End, trad. it di C. Colli, Bologna, 2001 (di cui ap-
pare particolarmente interessante l’osservazione, rinve-
nibile alla pag. 381, n. 48, secondo la quale il postmoder-
no non è altro se non «un atteggiamento riflessivo che 
ci invita a considerare la fluidità del diritto»); E. Resta, 
U. Mattei, A. Di Robilant, P. G. Monateri, Il postmoderno 
nel diritto, in “Riv. crit. dir. priv.”, 2001, pp. 79 ss.; E. Gliozzi, 
Postmodernismo giuridico e giuspositivismo, in “Rivista 
Trimestrale di Diritto Processuale Civile”, 2003, pp. 801 ss.
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metodologica che più di ogni altra si sostanzia, 
di per sé sola considerata, in una vera e propria 
concettualizzazione di ampio respiro su cui si 
fonda l’intera essenza del postmoderno2.
Dall’altro lato, la categoria ed il pensiero 
del molteplice, che della prima costituiscono 
esplicitazione ed estrinsecazione concreta nel 
mondo, segnano, nella dimensione del “post-
moderno”, il passaggio dal paradigma dell’u-
nità al paradigma della pluralità, seguendo le 
linee dell’acquisita consapevolezza dell’ormai 
maturo trionfo, nella rappresentazione del 
mondo e delle cose del mondo, della plurivo-
cità e della polimorfia, il tutto secondo una di-
fesa programmatica di tutto ciò che contrasta 
con la tradizionale reductio ad unum, da rite-
nersi spesso, ormai, acriticamente colpevole 
per il fatto di non aver considerato, e di non 
considerare necessaria, la consapevolezza del-
la polverizzazione strutturale di ciò che, essen-
do nel contempo considerabile unitariamente, 
è e rimane comunque scindibile nelle singole 
atomiche parti del proprio medesimo tutto3.
2 Sulla teoria della complessità sociale, per quanto 
concerne sia le sue applicazioni extragiuridiche che 
le sue applicazioni in ambito strettamente giuridi-
co, si vedano, in particolare, i seguenti contributi: G. 
Pasquino (a cura di), Le società complesse, Bologna, 1983; 
M. Campanella, stato-nazione e ordine sociale. Modelli e 
paradigmi delle società complesse, Milano, 1984; AA. VV., 
Complessità sociale e identità. Problemi di teoria e di ricerca 
empirica, Milano, 1984; AA. VV., Etica e linguaggi della 
complessità, Milano, 1986; D. Zolo, Complessità e demo-
crazia, Torino, 1987; V. De Angelis, La logica della com-
plessità, Milano, 1996.
3 Per un inquadramento generale sui caratteri di tale 
peculiare corrente di pensiero, anch’essa, come la teoria 
della complessità sociale, appartenente, come si è visto, 
quale species, al genus della postmodernità, si vedano 
le parole di Fornero: «A differenza di quanto accadeva 
nelle cosiddette “filosofie delle crisi” della prima metà 
del Novecento, questa “fine dei sistemi unitari” e questo 
emergere dell’arcipelago della molteplicità non vengo-
no tuttavia prospettati – e in ciò risiede una delle mag-
giori novità del postmoderno – con un senso di nostalgia 
o di rimpianto per l’intero perduto, ma vengono salutati 
come un fatto positivo, ovvero come un segno della rag-
giunta maturità intellettuale ed esistenziale dell’uomo 
contemporaneo» (cfr. G. Fornero, Postmoderno e filoso-
fia, in N. Abbagnano, storia della filosofia, cit., Vol. IX, pp. 
13-14. Il corsivo nel corpo del testo è dell’Autore citato). 
Sulla teoria e sul pensiero del molteplice si rinvia anche 
a: F. Volpi, Nuova intrasparenza e paradigmi di raziona-
Della sussistenza del dialogo – concettuale e 
metodologico – tra le molteplicità, che recipro-
camente si danno nell’uno, e l’uno che si pone 
formando la e comunicando con la stessa mol-
teplicità che contribuisce a formare, sembra 
dunque che oggi, in definitiva, nel tracciare i 
contorni della categoria della postmodernità, 
non sia possibile dubitare.
2- Un precursore del “postmoderno”  
nel diritto: Salvatore Pugliatti
Quanto si viene affermando, ancora più 
specificamente, trova forti riscontri e con-
ferme continue nel momento in cui, restrin-
gendo il campo prospettico di indagine, ci si 
avvicini all’analisi dei singoli istituti giuri-
dici che vanno a comporre il telaio unitario, 
ma nello stesso momento costantemente 
composito e cangiante, del diritto e dell’e-
sperienza giuridica.
Al riguardo, un giurista che da più parti, e 
a più riprese, per la complessa precisione e 
per la chirurgica attenzione teorica con cui ha 
sempre analizzato gli strumenti concettuali e 
normativi generali appartenenti alla sfera del 
diritto civile (e non solo di esso), merita di es-
sere annoverato tra i precursori, ante litteram, 
dell’impronta metodologica che qualifica il 
pensiero postmoderno – giuridico e non giu-
ridico – che si è descritto, è il noto giuscivilista 
e teorico del diritto Salvatore Pugliatti4.
lità nella dialettica di moderno e postmoderno, in AA. VV., 
Metamorfosi: dalla verità al senso della verità, Bari, 1986, 
pp. 169-190; G. B. Vaccaro, Deleuze e il pensiero del molte-
plice, Milano, 1990; G. Sini, I nuovi scenari filosofici, in L. 
Geymonat, storia del pensiero filosofico e scientifico, IX, Il 
Novecento, Milano, 1996, pp. 40 ss.
4 Per un inquadramento e per una contestualizzazione 
culturale e temporale della vita e dell’opera scientifica del 
valente giurista messinese, morto nel 1976, il quale ha la-
sciato un’impronta di non poco rilievo nell’ambito della 
cornice anche teorico-metodologica del panorama giuri-
dico dell’Italia nel periodo posto a cavallo tra le due guerre 
e successivo al termine del secondo conflitto mondiale, si 
rinvia all’articolo S. Favaro, Brevi spunti di riflessione sull’at-
tuale valenza del rapporto comunicativo tra diritto pubblico e 
diritto privato, in “Tigor: rivista di scienze della comuni-
cazione”, A.II (2010), n. 2; pp. 89-109, link: http://www.
openstarts.units.it/dspace/bitstream/10077/3908/1/fa-
varo.pdf, nonché alla bibliografia ivi specificata in nota, di 
cui si riportano di seguito i seguenti rilevanti contributi 
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Sempre attratto, e reso costantemente in-
quieto, dalla rilevanza della mai del tutto sopita 
questione metodologica inerente, nell’ambito 
dell’esperienza giuridica, le possibili modalità 
di raggiungimento di una chiarificatrice com-
posizione del dualismo sincronico-diacronico 
sussistente tra la fissità, storicamente data ma 
in realtà staticamente a-storica in quanto sot-
tratta al suo fluire, delle forme giuridiche del 
sistema elaborato dalla scienza giuridica, e la 
dinamicità magmatica della sostanza concre-
tamente storica dell’esperienza giuridica, che 
è vita nelle sue molteplici sfaccettature, artico-
lazioni, ed anche anomalie5, Pugliatti in effetti, 
pugliattiani: Esecuzione forzata e diritto sostanziale, Milano, 
1935; Istituzioni di diritto civile, Milano, 1935; Gli istituti del 
diritto civile, Milano, 1943; I fatti giuridici (in collaborazione 
con A. Falzea), Milano, 1945; Diritto civile. Metodo – Teoria – 
Pratica, Milano, 1951; La proprietà nel nuovo diritto, Milano, 
1954; La trascrizione. La pubblicità in generale, in Trattato di 
diritto civile e commerciale (diretto da A. Cicu e F. Messineo), 
Milano, 1957; Conoscenza e diritto, Milano, 1961; studi sul-
la rappresentanza, Milano, 1965 (si tratta di una raccolta 
che accorpa i precedenti numerosi scritti pugliattiani in 
tema di rappresentanza); Grammatica e diritto, Milano, 
1978 (silloge, postuma, degli scritti maggiormente teorici 
di Pugliatti, nonché di qualche contributo inedito). Per la 
completa, accurata ed esaustiva rassegna bio-bibliografica 
di Salvatore Pugliatti, relativa tanto ai suoi contributi di 
natura giuridica quanto a quelli di natura letteraria e mu-
sicale, si veda, inoltre, L. Ferlazzo Natoli, Letteratura & di-
ritto. scritti su salvatore Pugliatti, Milano, 2002, pp. 125-141.
5 Salvatore Pugliatti, il quale ha lasciato di sé, oltre al 
voluminoso corpus delle proprie opere di carattere 
scientifico-giuridico, l’immagine di un giurista non 
solo completo e dotato di un forte bagaglio culturale e 
giuridico, ma anche, e soprattutto, costantemente pro-
teso verso la ricerca di una chiarificazione dei criteri 
metodologici del proprio operare e fermamente con-
vinto del fatto che ogni riflessione giuridica, calata nel 
“sistema” normativo oggetto di analisi, debba irrime-
diabilmente essere “intrisa” di critica consapevolezza 
teorica, assurgendo a giurista letteralmente posseduto 
dal “demone” di riuscire ad enucleare, prima di tutto a 
sé stesso, e in secondo luogo ai lettori, i tratti fondan-
ti l’inquadramento metodologico di ogni suo ragio-
namento nel momento stesso in cui è affrontata una 
peculiare questione tecnica, è sempre stato particolar-
mente sensibile, in effetti, alla problematica sottesa alla 
necessità di possedere, ove si voglia accedere all’analisi 
giuridica con la dovuta lucidità critica, una forte e pie-
na consapevolezza dell’ineludibile dualismo che non 
può non manifestarsi tra forma giuridica e suo conte-
nuto, tra costruzione e qualificazione logico-scientifica 
del sistema e fluidità – irriducibile a sistema – dei fatti 
della vita concreta senza i quali il sistema neppure può 
sorgere, in una parola tra scientificità e praticità della 
scienza giuridica. Si tratta di un dissidio metodologico 
che, effettivamente, accompagnerà assai intensamen-
te l’intera carriera e l’intera opera del giurista messi-
nese, per una definizione sintetica ma efficace dei cui 
caratteri vedasi, in particolare, F. Casa, sulla giurispru-
denza come scienza, Padova, 2005, p. 76, ove l’Autore fa 
riferimento all’irriducibile dualismo in cui consiste, 
in cui non può – apparentemente – non consistere, in 
ambito giuridico, «la relazione tra la necessaria fissità 
dei concetti rispetto alla mutevolezza del divenire della 
storia» , e in cui si risolve, in pratica, l’intera riflessio-
ne giuridica, tutta perennemente lacerata, in maniera 
particolare, per quanto riguarda la scienza e la filoso-
fia giuridiche italiane, nei primi decenni del secolo 
scorso, nel tentare di reperire un veicolo per ricucire 
lo strappo fisiologicamente ingenerato dal rapporto 
dualistico e conflittuale sussistente tra la rappresen-
tazione giuridica, «della quale la teoria generale altro 
non è se non una ulteriore generalizzazione, e ciò di 
cui essa costituisce una rappresentazione» (Ibidem, p. 
170), ossia tra «la giurisprudenza intesa in senso teo-
retico ed astratto (la scienza giuridica) e la giurispru-
denza dei “pratici” (la scienza dell’avvocato)» (Ibidem). 
Si tratta, in altri termini ancora, del dualismo correlato 
alla consapevolezza, bene espressa anche da Bobbio, 
del fatto che si deve «saper distinguere nettamente il 
carattere teoretico della giurisprudenza dalla sua fun-
zione pratica, ricordando che sotto l’espressione gene-
rica di giurisprudenza si sogliono comprendere sia la 
scienza pura sia la disciplina tecnica del diritto», e che 
in esse si annidano «le due direzioni che assume ne-
cessariamente l’attività intellettuale rivolta al diritto, e 
non solo al diritto ma ad ogni campo del sapere, la di-
rezione verso la pura teoreticità e la direzione verso la 
utilizzabilità dei risultati teoretici per fini pratici» (cfr., 
per le citazioni da ultimo riportate, N. Bobbio, scienza 
e tecnica del diritto, Torino, 1934, p. 13). Le parole effica-
cissime di Bruno Leoni (cfr., per le citazioni che segui-
ranno, B. Leoni, Per una teoria dell’irrazionale nel diritto, 
(1942), ed. 1945, Torino, pp. 50-51) riescono esemplari 
al fine di chiarificare definitivamente i contorni della 
questione in oggetto: nel momento infatti in cui Leoni 
afferma di condividere il pensiero di Gustavo Radbruch 
– nato nel 1878 e morto nel 1949, Radbruch, di cui ve-
dasi il testo Rechtsphilosophie, 4° ed., Stoccarda, 1950, 
adotta una concezione relativistica della scienza giu-
ridica secondo cui non vi è alcuna possibilità di giun-
gere ad individuare e definire il diritto “giusto” – nella 
parte di esso in cui è affermata la «giustapposizione di 
due sistemi di diritto: quello costituito dall’ordinamen-
to giuridico attraverso il mutare dei regimi e quello 
escogitato dall’interprete, per soddisfare con coeren-
za le molteplici necessità dell’azione concreta», Leoni 
esplicita la problematica, particolarmente sentita, per 
l’appunto, proprio e anche da Salvatore Pugliatti, relati-
va ai rapporti tra la fissità propria delle concettualizza-
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nelle righe dei rilevantissimi saggi rispettiva-
mente intitolati Continuo e discontinuo nel diritto 
e Nota su continuo e discontinuo6, i quali, sebbene 
distanziati di molti anni, devono essere letti 
unitariamente7, effettua un abile tentativo di 
individuare l’elemento in grado di combinare 
– dialetticamente – l’astrattezza degli schemi 
logici della scienza giuridica con la concretezza 
apparentemente irriducibile a fissità e sistema 
della storia da cui essa nasce e alla soluzione dei 
cui problemi pratici essa è funzionale, così da 
perpetuare, solo in una diversa, più matura ed 
ampia prospettiva, la configurazione della giu-
risprudenza – e del suo metodo – come scienza 
nell’ambito delle scienze umane.
Per questa via, e con simili scopi, Pugliatti 
dunque, innanzitutto consolida i propri con-
vincimenti in una concezione rinnovata di giu-
risprudenza, che viene qualificata come scien-
za pratica, cioè come scienza che, senza dubbio 
ancorata al dato positivo e funzionale alla co-
struzione di perfetti sistemi giuridici astratti, 
logici e concettuali, non può tuttavia non radi-
carsi, traendone origine, anche negli interessi 
concreti dei consociati, nel fluire magmatico 
della storia, e, con esso, nel divenire mutevole 
delle norme, così che essa, rimanendo scienza, 
ma qualificandosi per l’appunto come scienza 
pratica, trova dunque in sé stessa la possibilità 
di una composizione dialettica del dualismo 
forma-sostanza, astratto-concreto, che altri-
menti rimarrebbe insopprimibile8.
zioni della dogmatica giuridica e della teoria generale 
del diritto, e la «fluidità delle norme, la loro mutevole 
vicenda nell’ambito di un medesimo ordinamento, e 
l’impossibilità […] di soddisfare le esigenze di coerenza 
implicite nel concetto di sistema».
6 Si vedano, per quanto riguarda i più dettagliati riferimen-
ti bibliografici: S. Pugliatti, Continuo e discontinuo nel diritto, 
in id., Grammatica e diritto, cit., pp. 77-100; Id., Nota su conti-
nuo e discontinuo, in Id., Grammatica e diritto, cit., pp. 257-370.
7 Cfr., al riguardo, S. Pugliatti, Continuo e discontinuo 
nel diritto, in id., Grammatica e diritto, cit., p. 77, in cui il 
curatore del volume segnala che il testo del primo de-
gli indicati contributi e quello del secondo «formano le 
sezioni, separate dal tempo, da comporre, anche per la 
lettura, in un solo corpo».
8 Il saggio in cui Pugliatti estrinseca nella maniera mag-
giormente decisa e vigorosa la propria personale conce-
zione del ruolo di “scienza pratica” della scienza giuridi-
ca è senza dubbio l’omonimo articolo La giurisprudenza 
come scienza pratica, risalente al 1950 (per i riferimenti 
bibliografici precisi cfr. S. Pugliatti, La giurispruden-
za come scienza pratica, in “Rivista Italiana di Scienze 
Giuridiche”, 1950, pp. 50-86, ora in id., Grammatica e di-
ritto, cit., pp. 104-147). Si tratta di un lungo saggio, me-
todologicamente assai preciso ed argomentato, dalla cui 
lettura emerge un’impostazione teorico-giuridica che, 
modernamente orientata sulle premesse del positivi-
smo logico, ma anche fortemente integrata da istanze 
storicistiche e pratiche, qualifica, in omaggio a quella 
tradizione di cui ogni aspetto della vita umana è figlio, 
«l’esperienza giuridica come vita e storia degli uomi-
ni» (S. Pugliatti, La giurisprudenza come scienza pratica, 
cit., p. 136), ossia come azione e come «attività libera e 
storia» (Ibidem, p. 122), e che, conseguentemente, valo-
rizzando la prassi nella e della storia, e la componente 
pratica anche della scienza giuridica rispetto a quella 
puramente teoretica e conoscitiva, individua la ratio che 
unifica il sistema normativo, e il sistema concettuale 
su di esso elaborato dalla scienza giuridica stessa, non 
tanto nella – ormai insufficiente – logica, bensì, invece, 
in quella che viene definita “ragione pratica”: tutto ciò 
«seguendo il criterio di valorizzare il dato di esperien-
za, ed evitando di cadere nell’astratto intellettualismo» 
(Ibidem, p. 114). In nome di tale ragione pratica, l’intera 
metodologia giuridica, secondo Pugliatti, seguendo un 
itinerario, sempre storicamente condizionato, che dal-
la norma positiva conduce al sistema per tornare alla 
storia attraverso il suo utilizzo a fini pratici, finisce per 
dover essere posta, lungo l’intero ciclo vitale del diritto, 
che passa attraverso i momenti caratteristici e alternati-
vi, una volta formulata la norma, dell’attuazione spon-
tanea della stessa, della sua applicazione giudiziale, o 
dell’esecuzione coattiva, su binari di forte concretezza. 
Pugliatti in tale articolo ribadisce dunque, così fissando 
l’esito di una personale, lunga e pluridecennale opera 
di perfezionamento speculativo e metodologico, che il 
sistema scientifico-giuridico, pur non dovendo rinun-
ciare alla propria opera di sistematizzazione logico-
razionale dei dati normativi, deve essere caratterizzato 
dall’elasticità, e giunge a sostenere che, nell’esperienza 
giuridica, «sistema e continuità sono una cosa sola, poi-
ché il sistema può essere tale soltanto se dinamico, se 
costruito sul fattore tempo; e la continuità, allora, non 
è che l’espressione di codesto sistema, legato alla legge 
che determina e governa il fluire del tempo» (Ibidem, 
pp. 133-134). La giurisprudenza come scienza pratica, in de-
finitiva, costituisce il momento che segna, per Salvatore 
Pugliatti, il conseguimento di un traguardo metodolo-
gico compiuto e definito: ossia il conseguimento della 
consapevolezza del fatto che il sistema del diritto, pur 
perfetto nella propria logica coerenza concettuale pla-
smata dal giurista, «resta e deve restare con la vita e 
con la storia in comunicazione continua e permanente 
e nessuna barriera di carattere formale può spegnerne 
il collegamento o pretendere di interromperne il moto 
circolare» (V. Scalisi, Teoria e metodo in salvatore Pugliatti. 
Attualità di un insegnamento, in AA. VV., salvatore Pugliatti 
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Per tale via, Pugliatti giunge quindi ad affer-
mare – ed è qui che si insinua, si noti, il germe 
della tendenza anticipatrice “postmoderna” 
del suo pensiero – che il sistema normativo 
concettuale, con la sua rigida fissità, non è il si-
stema del diritto tout court, e non esaurisce in 
sé, pertanto, la dimensione della giuridicità9: 
il sistema del diritto, per il giurista messine-
se, è infatti (non il sistema di norme bensì) il 
sistema – pratico – complessivo dell’intera re-
altà storico-sociale, la quale in quanto tale già 
si nutre di un inscindibile nesso di fatti e di 
giurista. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 577). 
Ed in tale compenetrazione tra continuo e discontinuo, 
tra l’astrattezza del sistema, che diventa tale non appe-
na costruito, e la concretezza della storia e della pratica 
da cui parte e cui sempre tende la scienza giuridica, il 
giurista messinese afferma che, dialetticamente coniu-
gandosi – ma, comunque, secondo una prospettiva ora 
maggiormente indirizzata alla storia – l’astratto ed il 
concreto, la forma e la sostanza, la logica e la probabilità, 
la fissità e la fluidità, la certezza e l’indeterminazione, 
accade che, metodologicamente, «nel diritto conflu-
iscono logica e storia» (S. Pugliatti, La giurisprudenza 
come scienza pratica, cit., p. 142), e cioè l’unità astratta 
e granitica della prima e la molteplicità proteiforme 
e cangiante della seconda. Chi scrive ritiene che solo 
attraverso la comprensione delle pagine dell’articolo 
pugliattiano in esame sia possibile interpretare critica-
mente, nella sua completezza metodologica e nella sua 
intensa complessità di contesto e di formazione, la cifra 
teorica e la portata dell’essenza e del “testamento” cul-
turale e metodologico di Pugliatti, contenuto nel volu-
me studi sulla rappresentanza, nella cui prefazione sono 
precisati i canoni teorici sottesi all’intero argomentare e 
pensare il diritto da parte dell’Autore: “la mia direttrice 
metodologica”, afferma Pugliatti nelle indicate pagine, è 
consistita e consiste nel «mantenere l’indagine a livello 
scientifico, senza concessioni o rinunce, valendosi delle 
analisi più sottili come strumento di rigorose costru-
zioni sistematiche, tenendo presente però che la scien-
za giuridica ha per oggetto il diritto positivo e questo, a 
sua volta, tende alla risoluzione di problemi pratici; e gli 
stessi concetti, dunque, elementi indispensabili alla in-
telligenza e più ancora alla costruzione scientifica, sono 
semplici strumenti, che hanno un valore relativo, anzi 
valgono in quanto possono adattarsi al diritto positivo 
e alla prassi. E poiché, nella sua concretezza, il diritto è 
vita e storia, anche i concetti giuridici, la terminologia 
tecnica e le sistemazioni della scienza giuridica, sono 
nel dominio della storia» (cfr. S. Pugliatti, studi sulla rap-
presentanza, cit., pp. VII-VIII).
9 Cfr. S. Pugliatti, Continuo e discontinuo nel diritto, in id., 
Grammatica e diritto, cit., p. 87: «sembra difficile, allo sta-
to attuale degli studi, poter sostenere che l’ordinamento 
giuridico si risolva senza residuo nel sistema normativo».
valori, così affermandosi, a propria volta, come 
realtà giuridica mutevole e plastica10. 
Ne deriva, pertanto, quale corollario ne-
cessitato, che «l’ordinamento giuridico rap-
presenta, nella speculazione metodologica 
di Pugliatti, la concretezza storica, e quindi il 
continuo mobile, mentre il sistema normati-
vo […] rappresenta il discontinuo astratto»11, 
e che, per la composizione armonica di tale 
dualismo, la via praticabile non può essere che 
quella della reciproca integrazione dialetti-
ca tra il continuo mobile della storia – e della 
giuridicità complessivamente considerata – e 
il discontinuo astratto del sistema normativo. 
Infatti, «se il sistema normativo si configura 
come un complesso ordinato di schemi astrat-
ti, ricavati dall’ordinamento giuridico, che non 
esauriscono il concreto e permanente valore 
di giuridicità di tale ordinamento, ma ne de-
scrivono soltanto gli aspetti più visibili12; se 
quindi si ammette che in realtà quel valore di 
giuridicità si attua in concreto e storicamente 
in maniera spontanea, e le norme astratte val-
gono solo in quanto e nei limiti in cui conse-
guono concreta applicazione, si trova il modo 
per risolvere il dualismo nel […] rapporto tra 
la storia nella sua concretezza reale e la descri-
zione di tipi astratti di realizzazione, che nella 
storia hanno la loro sorgente perenne»13.
L’astratto della scienza giuridica, quindi, e 
il concreto della storia, mutuandosi recipro-
camente si sintetizzano dialetticamente, per 
Pugliatti, nel fluire della storia umana e giuri-
dica in cui entrambi sono gettati e da cui en-
trambi provengono; e se da tale sintesi dialet-
tica è poi senz’altro possibile «scindere, ma 
solo per via di analisi e di astrazione, l’indice 
di valore costituente il formale criterio di giu-
ridicità che si cristallizza in norme e gruppi 
10 «Indubbiamente», infatti, osserva Pugliatti, rispetto 
al pur vasto sistema normativo che accorpa le norme 
positive vigenti, «l’ordinamento giuridico costituisce 
una realtà assai complessa, e concreta, quindi 
originaria» (S. Pugliatti, Continuo e discontinuo nel diritto, 
in id., Grammatica e diritto, cit., p. 87).
11 S. Pugliatti, Continuo e discontinuo nel diritto, in id., 
Grammatica e diritto, cit., p. 87.
12 Ossia le norme positive vigenti.
13 S. Pugliatti, Continuo e discontinuo nel diritto, in id., 
Grammatica e diritto, cit., p. 88.
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di norme e che dà luogo al discontinuo stati-
co astratto del sistema normativo, il sistema 
cioè del diritto positivo»14, così evidenzian-
dosi ancora una volta il dualismo astratto-
concreto nella composizione del sistema del 
diritto, tuttavia esso è comunque composto 
in sintesi e unità, poiché se la realtà giuridica 
coincide con la realtà storico-sociale, che “for-
nisce” essere e dover essere e ancora valori 
fatti e norme, «allora forma e sostanza – sic-
come avvinti da comune e solidale matrice – 
non possono che vivere in perfetta e costante 
simbiosi, e una divaricazione non dovrebbe 
risultare non solo ammissibile, ma neppure 
possibile, in base al principio, connaturato 
alla storia, della integrazione del discontinuo 
astratto nel continuo (mobile) concreto»15.
La scienza giuridica, insomma, per Pugliat-
ti, per il Pugliatti che convive con i “postumi” 
traumatici post-bellici, recupera e consolida 
la propria legittimità scientifica e metodolo-
gica, nei tempi storici nuovi e nel rinnovato 
panorama normativo che ne deriva, in nome 
dell’acquisita consapevolezza del proprio ap-
partenere, pur con le proprie astrazioni e si-
stematizzazioni logiche, sempre valide e, anzi 
necessarie, ma non esclusive e separabili dalla 
dinamica dei fatti16, a quella storia da cui pro-
mana l’esperienza giuridica e della quale essa 
(la scienza giuridica) non è che una parte costi-
tutiva ed integrante.
In altri termini, la scienza giuridica, per 
consentire la perpetuazione della legittimità 
della propria formale astrattezza e delle pro-
prie concettualizzazioni, deve essere calata 
all’interno del “sistema del diritto” cui appar-
tiene: e si tratta di un sistema, concepito come 
14 V. Scalisi, Teoria e metodo in salvatore Pugliatti. Attualità 
di un insegnamento, in AA. VV., salvatore Pugliatti giuri-
sta. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., pp. 376-377.
15 Ibidem, cit., p. 377.
16 «Il sistema giuridico», nota Pugliatti, «non deve 
considerarsi staticamente, cioè come costruzione lo-
gica, fuori della vita e della storia, come uno schele-
tro o una impalcatura pietrificata o una stratificazio-
ne di cristalli […]. Non si tratta, dunque, di un chiuso 
sistema logico, ma di un sistema aperto, in via di 
continuo svolgimento» (S. Pugliatti, Nota su continuo 
e discontinuo, in Id., Grammatica e diritto, cit., p. 327).
sistema nel contempo storico e reale17, in cui 
non ci sono, né possono esservi, fondamenti 
stabili ed immutabili, né norme o categorie 
giuridiche astoriche o atemporali; si tratta di 
un diritto «inquieto, contingente, instabile, 
socialmente e storicamente condizionato»18, 
della cui inevitabile relativizzazione del “tut-
to” la scienza giuridica non può non divenire 
criticamente consapevole.
Si tratta, peraltro, anche di un sistema del 
diritto che è e rimane pur sempre anche ra-
zionale, poiché il pensiero razionale, quale 
fattore di unità e criterio ordinante in grado 
volta per volta di cogliere e tessere i fili del 
sistema, non si risolve in una «sovrappo-
sizione o sopraedificazione sull’originario 
mondo dei fatti e dei valori»19, ma assurge a 
«semplice strumento di sistemazione con-
cettuale ai fini di una valida e rigorosa cono-
scenza scientifica dell’esperienza»20: il siste-
ma razionale del diritto, dunque, che il diritto 
– molteplice e fluido come la sua complessità 
storica – riconduce e rappresenta in unità, ri-
mane necessario21, e validamente impiegabi-
17 La distinzione dei due termini, “storico” e “reale”, che 
qualificano il sistema del diritto, o ordinamento giuri-
dico, complessivamente considerato, si sostanzia nel 
fatto che per “storicità” si intende il fatto che il diritto è 
visto come un prodotto della storia umana, che nascen-
do dalla storia, di essa costituisce un valore a propria 
volta immerso nel suo continuo moto in divenire, men-
tre per “realtà” deve intendersi l’identificazione della 
dimensione della giuridicità «con la stessa reale e con-
creta esperienza di vita degli uomini assurta a dover-es-
sere» (cfr. V. Scalisi, Teoria e metodo in salvatore Pugliatti. 
Attualità di un insegnamento, in AA. VV., salvatore Pugliatti 
giurista. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 581).
18 Ibidem.
19 Ibidem, p. 581.
20 Ibidem, pp. 581-582. Cfr. anche S. Pugliatti, spunti 
Metodologici, in id., Grammatica e diritto, cit., p. 247.
21 La necessarietà dell’elemento unificatore ed ordinatore 
del pensiero razionale di natura scientifico-sperimentale, 
anche con riferimento all’esperienza giuridica, trova per 
Pugliatti una valida ragione nella presa d’atto del fatto che 
la ricerca dell’unità, più dettagliatamente di quell’unità 
«che non dissolve ed annulla ma è invece in grado di dare 
adeguato risalto alla molteplicità strutturale come pure alla 
varietà funzionale degli interessi, è un compito irrinuncia-
bile in quanto espressione della stessa esigenza sistematica 
connaturata al diritto» (V. Scalisi, Teoria e metodo in salvatore 
Pugliatti. Attualità di un insegnamento, in, salvatore Pugliatti 
giurista. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 586).
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le per la propria capacità ordinatrice, ma nel 
contempo nella storia deve rimanere imbri-
gliato, senza possibilità alcuna di “fuga” dalla 
propria non-assolutezza e di emancipazione 
astrattizzante rispetto alle maglie della con-
cretezza degli eventi che studia e riordina.
Si tratta, insomma, di un “sistema del di-
ritto”, e di una rinnovata concezione della 
scienza giuridica, in cui, dialetticamente con-
vergendo continuo e discontinuo, storico-
empirico e razionale, coesistono la moltepli-
cità (spontaneamente asistematica, relativa 
ed irrazionale) del flusso perenne e del moto 
inarrestabile della storia, e l’unità (scientifi-
camente e razionalmente costruita secondo 
il rigore della logica) del sistema normativo 
e scientifico, che, senza emanciparsi dalla 
molteplicità che esamina e cui nel contempo 
appartiene, alla molteplicità stessa fornisce 
valore, senso, ordine e unitarietà22.
Pugliatti, nel formalizzare una simile pre-
sa d’atto, delinea e traccia i contorni di un 
diritto e di un’esperienza giuridica (e di una 
scienza giuridica che ad essi coappartiene), 
che devono intendersi e concepirsi come dia-
lettica sintesi, nella storia, tra storia e scien-
za, cioè come sintesi dialettica, nella storia, 
tra fatto e logica, tra concreto ed astratto, tra 
sostanza e forma. 
In definitiva, secondo un approdo meto-
dologico che, come è stato osservato, se po-
trebbe sembrare un «atto mistico di fede nel-
22 Si leggano, quale specchio del pensiero complessivo 
dell’Autore, le parole, efficacissime, del giurista messi-
nese: «ormai da anni la concezione puramente formali-
stica del diritto cede il terreno di fronte ad una conside-
razione più ricca e piena, quella dell’esperienza giuridica 
nelle sue molteplici articolazioni e sfaccettature. E non 
è consentito al giurista che sia – come deve essere – sen-
sibile alla funzione del diritto, oltre che al fascino degli 
schemi concettuali, chiudere gli occhi di fronte a quel-
le correnti che tentano di valorizzare il diritto vivente o 
l’attuazione spontanea. Il pre o metagiuridico, il sociolo-
gico, non si possono facilmente accantonare. Il diritto 
è espressione della concreta realtà delle società umane, 
e non si lascia privare di quella dimensione, che è co-
stituita dal dato sociale. Insomma: la società e la storia 
bussano alla porta del giurista, ed egli non può fingersi 
sordo, o tentare di abituarsi al rumore, per non subirne 
più la molestia» (S. Pugliatti, Continuo e discontinuo nel 
diritto, in Id., Grammatica e diritto, cit., p. 89).
la storia»23, in realtà, assurgendo a veicolo di 
attuazione di una vera e propria «rivoluzione 
copernicana»24, introduce nel diritto una me-
todologia pluralista e, secondo alcuni, per l’ap-
punto, anche e proprio la categoria concettuale 
della postmodernità, Pugliatti sembra riuscire 
a comporre il dualismo tra storia dell’uomo e 
scienza giuridica, vale a dire la cifra teorica più 
ricorrente e problematica dell’intera metodo-
logia giuridica del secolo trascorso, attraverso 
il ricorso, in relazione al diritto e all’esperienza 
giuridica, al principio secondo cui la molteplici-
tà non deve rimanere disgiunta e “altra” rispetto 
all’unità, o, che è lo stesso, al principio secondo 
cui l’unità riflette e tiene avvinta la molteplicità. 
E, si noti, in tale «sintesi che vive in costante 
tensione dialettica, in grado come tale di scio-
gliere l’apparente contraddizione tra i due termi-
ni della coppia, nella misura in cui l’unità serva a 
dare risalto e valore alla molteplicità evitandone 
l’atomizzazione e la dispersione, e la molteplici-
tà a sua volta valga a conferire storicità e concre-
tezza dinamica all’unità»25, inaugurando di fatto 
anche per il diritto la teoria della complessità 
sociale e l’era del pensiero del molteplice da cui 
il presente elaborato ha preso le mosse, Pugliatti 
sapientemente cristallizza i propri acquisiti con-
vincimenti metodologici nella formula, contrat-
ta ma densissima, e in effetti ante litteram rigoro-
samente postmoderna, che considera il diritto 
come «sintesi del molteplice nell’uno»26.
3- La dialogante complessità  
della comunicazione postmoderna  
nel diritto: la teoria generale  
della rappresentanza  
di Salvatore Pugliatti
Nell’ambito dell’ampia produzione giuri-
dico-scientifica pugliattiana, sia per ciò che 
23 V. Scalisi, Teoria e metodo in salvatore Pugliatti. Attualità 
di un insegnamento, in AA. VV., salvatore Pugliatti giuri-
sta. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 579.
24 Cfr. Ibidem, p. 577.
25 V. Scalisi, Teoria e metodo in salvatore Pugliatti. Attualità 
di un insegnamento, in AA. VV., salvatore Pugliatti giuri-
sta. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 586.
26 S. Pugliatti, Continuo e discontinuo nel diritto, in Id., 
Grammatica e diritto, cit., p. 93.
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concerne il suo versante didattico27, sia per ciò 
che invece riguarda il suo versante eminen-
temente monografico28, appare assai interes-
27 Il principale testo di Pugliatti fisiologicamente pre-
disposto, e finalizzato, allo scopo espresso di consen-
tire l’apprendimento degli studenti universitari, è il 
già citato manuale Istituzioni di diritto civile, risalente al 
1935. Suddiviso in quattro parti, rispettivamente dedi-
cate all’ordinamento giuridico e alla norma giuridica, 
ai soggetti, all’attività giuridica (ossia ai fatti e ai negozi 
giuridici), e all’oggetto del diritto (ossia a cose e beni in 
senso giuridicamente rilevante), esso ricalca la classica, 
e per certi versi tuttora operante, scansione espositiva 
propria della maggior parte dei testi didattici relativi 
all’esposizione di livello istituzionale del diritto pri-
vato. Maggiormente innovativo, quanto ad ambizione 
espositiva e, correlativamente, quanto a strutturazione, 
è invece Gli Istituti del diritto civile, del 1943. Si tratta di 
un’opera complessa ed ambiziosa, la quale, pur essendo 
senz’altro – anch’essa – predisposta per l’ampia platea 
dei discenti universitari, da un lato si rivolge preva-
lentemente, e più efficacemente, a quella parte di essi 
che sia già in grado di maneggiare con una certa auto-
sufficienza quantomeno conoscitiva la materia – isti-
tuzionale – del diritto privato, e, dall’altro lato, appare 
idonea ad aprirsi verso la sollecitazione dell’interesse 
anche degli addetti ai lavori cha già da tempo domini-
no, per le più diverse ragioni professionali, la materia 
di riferimento: si tratta, in effetti, di un testo che, lungi 
dal seguire l’impostazione espositiva classica, analizza, 
secondo scelte metodologiche più o meno apertamente 
dichiarate, il diritto civile secondo un’ottica, avulsa dal-
la mera e pedissequa riproposizione e spiegazione del 
contenuto delle norme affrontate, in realtà tendente ad 
individuare la logica e la ratio sottese ai singoli, ampi 
istituti giuridici via via presi in considerazione; d’altro 
canto, lo stesso titolo dell’opera del 1943, che manifesta 
immediatamente l’intenzione di affrontare la tematica 
degli “istituti” del diritto civile, appalesa ictu oculi, alla 
sua semplice lettura, tutta la consistenza della propria 
diversità, nell’approccio alla medesima materia, rispet-
to alle semplici “istituzioni” di diritto civile affrontare 
dal giurista siciliano qualche anno prima.
28  Indipendentemente dall’enorme mole di brevi arti-
coli, di saggi più o meno ampi, e di interventi editoriali 
estemporanei, relativi alle più disparate e talvolta tecni-
cissime questioni giuridiche di diritto civile, e non solo, 
da cui è composto il corpus giuridico-letterario pugliat-
tiano (si pensi, a titolo di esempio, ai seguenti titoli, già 
di per sé soli indicativi di quanto si viene affermando: 
S. Pugliatti, sull’onerosità dell’avallo apposto a cambiali de-
stinate allo sconto, in “Il Foro Italiano”, 1936; Id., Concorso 
a premi mediante raccolta di figurine, in “Il Foro della 
Lombardia”, 1940; Id., Prescrizione dell’azione tendente al 
riparto del compenso di salvataggio, in “Riv. Dir. Navigaz.”, 
1940), l’attenzione monografica di Salvatore Pugliatti si 
è prevalentemente concentrata sui temi dei diritti reali, 
sante effettuare, al fine di poter individuare, 
anche nelle pieghe della produzione civilistica 
del giurista messinese, la conferma del gene-
rale patrimonio metodologico “postmoderno” 
che si è esposto e ripercorso nelle pagine che 
precedono, l’analisi della teoria generale della 
rappresentanza così come elaborata dal giuri-
sta siciliano. Quest’ultima, in effetti, può es-
sere legittimamente ritenuta la teoria relativa 
all’istituto giuridico che più di ogni altro – rac-
cordando la posizione reciproca dei soggetti 
in esso coinvolti, e cioè il dominus, il rappre-
sentante ed i terzi – sembra forse in grado di 
evidenziare l’insopprimibile natura dialogica 
coinvolgente sia – reciprocamente – le par-
ti concretamente coinvolte nell’applicazione 
pratica dell’istituto stesso, sia – dinamicamen-
te – le specificità delle istanze storiche a par-
tire dalle quali ciascuna di esse muove con i 
concetti astratti su cui i principi giuridici della 
rappresentanza gravitano.
La rappresentanza, invero, costituisce non 
solo una materia verso cui Pugliatti ha mani-
festato una forte predilezione nel corso dell’in-
della rappresentanza e della pubblicità legale. Non è un 
caso, in effetti, se la maggior parte degli interventi del 
giurista siciliano sia in tema di proprietà che in tema di 
rappresentanza, ciascuno dei quali, talvolta, già può esse-
re considerato, data l’ampiezza dei temi trattati, una vera 
e propria monografia, sia stata sapientemente accorpata, 
alla luce della propria rilevanza e forza tematica, per quan-
to di rispettiva pertinenza, nei due volumi studi sulla rap-
presentanza e La proprietà nel nuovo diritto. Con riferimen-
to, poi, alla pubblicità legale, va osservato che Pugliatti ha 
partecipato, a più riprese, al dibattito sulla sua natura e 
sul suo ruolo nell’ambito dell’esperienza tanto normativa 
quanto, più ampiamente, giuridica, dell’Italia, inserendo 
i propri spunti e la propria concezione all’interno di una 
più ampia collana giuridica di amplissimo respiro espo-
sitivo. Si vedano, al riguardo, i titoli dei seguenti volumi, 
elencati in ordine cronologico, già sopra specificati bi-
bliograficamente: La proprietà nel nuovo diritto; La trascri-
zione. La pubblicità in generale, in Trattato di diritto civile e 
commerciale (diretto da A. Cicu e F. Messineo); studi sulla 
rappresentanza. Non è da dimenticarsi, inoltre, la mono-
grafia intitolata I fatti giuridici, la quale, qualificabile come 
riproposizione, aggiornata e sviluppata, della corrispon-
dente trattazione già inserita nel testo Istituzioni di diritto 
civile, nella versione revisionata dal primo, autorevolissi-
mo allievo di Pugliatti, Angelo Falzea, ancora oggi costi-
tuisce un fondamentale contributo per l’inquadramento 
della contemporanea teoria dei fatti – ma anche dei nego-
zi – giuridici: cfr. S. Pugliatti, I fatti giuridici, in collabora-
zione con A. Falzea, cit.
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tera propria carriera scientifica, e che questi ha 
contribuito a sviluppare in maniera così lucida-
mente capillare, nel corso di decenni di studi ed 
approfondimenti progressivamente più matu-
ri e consapevoli, da far sì che ancora oggi i testi 
pugliattiani in materia sono costantemente ci-
tati e indicati quali fonti bibliografiche ineludi-
bili per chiunque voglia approcciarsi allo studio 
della teoria generale della rappresentanza29, ma 
costituisce anche l’ambito settoriale in cui me-
glio degli altri è data la possibilità di testare l’ap-
plicazione concreta, ad un argomento specifico, 
dell’essenza postmoderna del pensiero e dell’o-
pera del giurista messinese che si è tentato di 
tracciare nel paragrafo precedente.
Gli studi pugliattiani in materia di rappre-
sentanza, in effetti, nello snodarsi, sin dagli 
albori della “giovinezza” scientifica dell’Auto-
29 Cfr., ad esempio, limitatamente all’indicazione di 
solo due dei massimi esponenti della dottrina giusci-
vilistica della scienza giuridica italiana degli ultimi de-
cenni, i riferimenti a Pugliatti contenuti nei seguenti 
testi: F. Gazzoni, Manuale di diritto privato, Milano, 2007, 
pp. 1045-1046; C. M. Bianca, Diritto Civile. III. Il contratto, 
Milano, 2000, pp. 71 ss. Per una più generale indicazione 
bibliografica inerente gli studi scientifico-dottrinali, sia 
antecedenti l’entrata in vigore del nuovo codice civile 
del 1942, sia degli ultimi decenni, in materia di rappre-
sentanza, si vedano i seguenti contributi: A. Nattini, La 
dottrina generale della procura. La rappresentanza, Milano, 
1910; V. Neppi, La rappresentanza nel diritto privato mo-
derno, Padova, 1930 (opera personalmente recensita da 
Pugliatti nell’intervento Idee e spunti sulla rappresentanza 
(A proposito di un libro recente), di seguito meglio indicato); 
F. Saggese, La rappresentanza nella teoria e nella pratica del 
diritto privato italiano, Napoli, 1933; T. Ravà, Circolazione 
giuridica e rappresentanza indiretta, Milano, 1953; U. 
Natoli, La rappresentanza, Milano, 1977; F. Bonelli, studi 
in tema di rappresentanza e di responsabilità dell’imprendi-
tore, Milano, 1978; P. Papanti-Pellettier, Rappresentanza 
e cooperazione rappresentativa, Milano, 1983; G. Visintini 
(a cura di), Rappresentanza e gestione, Padova, 1992; A. 
Salomoni, La rappresentanza volontaria, Padova, 1997. 
Per la letteratura tedesca, ricca sul tema e assai cono-
sciuta e apprezzata da Pugliatti, cfr.: R. von Jhering, 
Mitwirkung für fremde rechtsgeschäfte, in Id., Jahrbücher 
für die Dogmatik¸ I, 1857; P. Laband, Die stellvertretung bei 
dem Abschluss von Rechtsgeschäften nach dem allgemeinen 
deutschen Handelsgesetzbuch, in Zeitschrift für das gesamte 
Handelsrecht, 1866; S. Schlossmann, Die Lehre von der 
stellvertretung: insbesondere bei obligatorischen Vertragen, 
Leipzig, 1900 (rist. Aalen, 1970); J. Hupka, Die Vollmacth, 
Leipzig, 1900. Per un profilo comparatistico, infine, si 
veda S. Ferreri, Rappresentanza, diritto comparato e stranie-
ro, in Enc. Giur. Treccani, XXV.
re30, secondo un lungo e razionale percorso 
di maturazione e compimento professionale 
– variamente articolato in brevi interventi31, 
in saggi lunghi che talvolta divengono mono-
grafie32, o in semplici note a sentenze33 – che 
30 Osserva bene Gustavo Minervini, in effetti, che i 
principali saggi di Pugliatti relativi, in punto di rap-
presentanza, al tema della relazione tra il rapporto di 
gestione e l’estrinsecazione verso l’esterno di tale rap-
porto sottoforma di attuazione del potere rappresenta-
tivo, «sono tutti stretti in un pugno di anni, tra il 1927 
e il 1930», e che, posto che il giurista messinese nel 
1927 aveva appena 24 anni, il suo già elevato livello di 
preparazione tecnico-giuridica, se parametrato alla gio-
vane età e all’inevitabile inesperienza professionale e 
scientifica, «veramente è stato un miracolo» (per le ci-
tazioni, cfr. G. Minervini, salvatore Pugliatti: il mandato e 
la rappresentanza indiretta, in AA. VV., salvatore Pugliatti 
giurista. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 626). 
Per un elenco degli indicati contributi di Pugliatti della 
fine degli anni Venti aventi ad oggetto la rappresentan-
za, cfr.: S. Pugliatti, L’atto di disposizione e il trasferimento 
dei diritti, in “Annali dell’Istituto di scienze giuridiche, 
economiche, politiche e sociali della R. Università di 
Messina”, I, 1927, ora in id., Diritto civile. Metodo – Teoria 
– Pratica, cit., pp. 3-32, nonché in Id., studi sulla rappresen-
tanza, cit., pp. 3-33; Id., Il conflitto d’interessi tra principale e 
rappresentante, in “Annali dell’Istituto di scienze giuridi-
che, economiche, politiche e sociali della R. Università 
di Messina”, II, 1928, ora in Id., studi sulla rappresentanza, 
cit., pp. 35-154; id., Il rapporto di gestione sottostante alla 
rappresentanza, in “Annali dell’Istituto di scienze giuridi-
che, economiche, politiche e sociali della R. Università 
di Messina”, III, 1929, ora in Id., studi sulla rappresentan-
za, cit., pp. 155-212; id., Idee e spunti sulla rappresentanza 
(A proposito di un libro recente), in “Annali dell’Istituto di 
scienze giuridiche, economiche, politiche e sociali della 
R. Università di Messina”, IV, 1929-1930, ora in id., studi 
sulla rappresentanza, cit., pp. 213-259.
31 Cfr., a titolo esemplificativo, la struttura del già segna-
lato S. Pugliatti, L’atto di disposizione e il trasferimento dei 
diritti, oppure di Id., Abuso di rappresentanza e conflitto di 
interessi, ora in Id., studi sulla rappresentanza, cit., pp. 261-
312, di Id., Idee e spunti sulla rappresentanza, in Id., studi sul-
la rappresentanza, cit., nonché di Id., sulla rappresentanza 
indiretta, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., pp. 395-410.
32 A tale categoria appartengono ad esempio, i seguenti 
contributi, che si sviluppano lungo decine di facciate, 
e che pertanto possono essere annoverati, dal punto di 
vista tipologico, tra i saggi lunghi, o tra le brevi mono-
grafie (si indicheranno solo i relativi titoli, rinviando 
alle annotazioni già sopra svolte per la più dettagliata 
reperibilità bibliografica): Fiducia e rappresentanza indi-
retta; Il conflitto d’interessi fra principale e rappresentante; 
Il rapporto di gestione sottostante alla rappresentanza.
33 Si vedano, al riguardo: S. Pugliatti, Contratto per per-
sona da nominare e tassa di registro, in “Rivista di Diritto 
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si conclude nel 1965 con la pubblicazione 
della silloge studi sulla rappresentanza, opera 
conclusiva e di raccordo del pregresso, mani-
festano, per lo studioso, un estremo interes-
se derivante dal fatto che in tutti i contributi 
in analisi è possibile individuare un concetto 
base, un principio di fondo, insistentemente 
ribadito a più riprese da Pugliatti, nel quale è 
data a propria volta la possibilità di rinvenire 
quell’attenzione per la dimensione concreta 
e pratica dell’esperienza giuridica che, consi-
derata unitamente alla consapevolezza della 
necessità di fare ricorso anche e contempo-
raneamente all’astrattezza logica del castello 
concettuale elaborato dalla scienza giuridica, 
costituisce il cardine fondante la concezione – 
postmoderna – dell’unità e della molteplicità 
del diritto, in cui si fondono dialetticamente, 
nella dimensione contemporanea della com-
plessità sociale e giuridica, l’unitarietà della 
concettualizzazione dogmatica e la moltepli-
cità del reale storico giuridicamente rilevan-
te e della sua attualità, ed in cui si sostanzia, 
come si è visto e detto, l’intera filigrana della 
contemporanea teoria della complessità della 
dimensione giuridica dell’agire umano.
Tutti gli articoli e saggi sulla rappresentan-
za scritti da Pugliatti, dunque, sono dominati 
dalla martellante insistenza su di un’idea for-
te, costituente il punto di riferimento attorno 
al quale gravitano i dettagli delle singole trat-
tazioni, e sulla quale ruota l’intera concezione 
pugliattiana di rappresentanza: si tratta, in 
definitiva, dell’idea secondo cui il fenomeno 
rappresentativo, per poter essere colto nel pro-
prio senso giuridico compiuto, non può esse-
re incasellato nella cornice eminentemente 
formale, sostenuta dalla dottrina allora domi-
Finanziario e Scienza delle Finanze”, 1940, n. 2, ora in 
Id., studi sulla rappresentanza, cit., pp. 363-372; Id., Limiti 
della c.d. interposizione processuale nella esecuzione tribu-
taria, in “Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle 
Finanze”, 1942, n. 4, ora in Id., studi sulla rappresentanza, 
cit., pp. 373-384; Id., Rappresentanza legale e sospensione 
della prescrizione, in “Il foro della Lombardia”, anno III, 
fasc. 2, ora in Id., studi sulla rappresentanza, cit., pp. 385-
394; Id., La rappresentanza indiretta e la morte del rappre-
sentante, in “Il foro padano”, 1953, fasc. 5, ora in Id., studi 
sulla rappresentanza, cit., pp. 411-449.
nante34, dell’autonomia della rappresentanza, 
discendente dalla procura, rispetto al rapporto 
di gestione ad essa sottostante e sussistente 
tra rappresentante e rappresentato, ma deve 
invece essere inquadrato nella categoria – 
sostanziale – della cooperazione tra tali due 
soggetti, in virtù della quale il potere di agire 
verso l’esterno con i terzi, posto in capo al rap-
presentante, è da ricollegarsi non alla forma-
lizzazione dell’incarico in suo favore per il tra-
mite della procura, ma, sostanzialmente, «al 
perseguimento dell’interesse concreto del do-
minus che si esprime in un negozio di gestione 
contenente insieme incarico obbligo e potere 
di curare un affare altrui»35.
Pugliatti, in altri termini, ripudia aperta-
mente la teoria, profondamente formalistica, 
ed allora dominante, di Hupka, secondo cui, 
nella struttura del fenomeno rappresenta-
tivo, dovendosi mantenere rigorosamente 
separato il rapporto interno di gestione (tra 
rappresentante e rappresentato) dal rapporto 
esterno in virtù del quale il rappresentante 
impegna la posizione giuridica del dominus 
verso i terzi, la rappresentanza va considerata 
come un istituto giuridico, svincolato e au-
tonomo rispetto al rapporto di gestione sot-
tostante, che, assumendo rilievo solo nel 
momento della sua estrinsecazione esterna, 
34 Ossia dalla dottrina di Hupka, per le realtà giuridica 
di lingua tedesca, e di Nattini, per l’Italia.
35 A. Trabucchi, La rappresentanza, in AA. VV., L’opera di 
salvatore Pugliatti, in “Rivista di Diritto Civile”, 1978, 
Parte I, p. 576. Trabucchi, valorizzando la portata sia 
innovativa che lungimirante del pensiero di Pugliatti 
in tema di rappresentanza, osserva anche, qualche riga 
dopo, che tale idea madre, che valorizza l’interesse con-
creto che spinge il rappresentato ad avvalersi della coo-
perazione del rappresentante, da Pugliatti «sviluppata 
e difesa in tutto l’arco della vita scientifica dello studio-
so» (Ibidem), ha trovato puntuale conferma normativa 
nella codificazione post-bellica, dal momento che, ri-
leva l’insigne civilista patavino, è necessario prendere 
atto del fatto che «il codice del ’42 ha […] tradotto in 
norme alcune delle più significative proposte di ap-
plicazione della concezione ideale di Pugliatti, come 
quelle sul regime dei vizi del volere e degli stati sogget-
tivi del rappresentante e del rappresentato, e ha – nel 
contempo – risolto, sul piano pratico della disciplina 
concreta, alcuni problemi in tema di mandato che poi 
hanno dato occasione a nuovi vivaci dibattiti per la ri-
costruzione sistematica della materia» (Ibidem, p. 577).
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riceve la legittimazione della propria auto-
nomia – “esterna” – in virtù della legge o del-
la procura quale atto di investitura formale, 
unilaterale, rivolto a terzi, e costitutivo di po-
teri spendibili all’esterno del rapporto di ge-
stione, in capo al rappresentante36.
In opposizione ad una simile concezione, 
invece, il giurista messinese, facendo propria 
36 La ricostruzione della concezione formale di rap-
presentanza ora indicata è operata da Pugliatti, prima 
dell’esposizione dei suoi punti di criticità e delle ragio-
ni del suo abbandono, in maniera esemplare, sin dal 
suo originarsi. Per la chiarificazione della concezione 
di Hupka, e per consentire anche un’ulteriore esempli-
ficazione della lucidità espositiva e dell’obiettività di 
Pugliatti nella comprensione dell’altrui pensiero giuri-
dico nei temi più disparati, sembra opportuno riportare 
di seguito il lungo passo in cui il giurista messinese cri-
stallizza lo stato dell’arte a sé contemporaneo descriven-
do il contenuto della teoria maggioritaria, hupkiana e 
nattiniana, sulla rappresentanza: «si osservò allora che 
l’efficacia diretta, che è il fenomeno caratteristico del-
la rappresentanza, ha luogo quando il rappresentante 
munito di poteri, agisca in nome del rappresentato, e che ciò 
avviene non solo quando vi sia un contratto di mandato, 
ma anche quando si abbia un altro rapporto di gestione, 
di natura contrattuale […] o quasi-contrattuale […], od 
anche extracontrattuale […], che debba essere eseguito 
in confronto di terzi. Allora si ragionò così: se il fenome-
no rappresentativo è connesso coi più svariati rapporti 
di gestione non può ricondursi ad alcuno di essi, ed in 
particolare al mandato, ma deve riferirsi ad un quid au-
tonomo rispetto ai rapporti medesimi. Così il negozio 
di gestione venne relegato nei rapporti interni tra co-
operatore e principale, e la rappresentanza considerata 
come istituto giuridico autonomo, avente la sua fonte o 
direttamente nella legge (rappresentanza legale, rappre-
sentanza necessaria), o in un negozio di procura o di con-
ferimento di potere […]. Questo negozio si considerò 
dapprima come un contratto (negozio giuridico bilate-
rale), quindi come una semplice dichiarazione unilatera-
le del rappresentato, non recettizia o recettizia da parte 
del rappresentante soltanto, o esclusivamente da parte 
del terzo, ovvero indifferentemente dall’uno o dall’altro, 
a scelta del principale; oppure necessariamente da parte 
di entrambi, rappresentante e terzo. Taluni considera-
rono questo negozio come causale, altri lo considera-
rono come negozio astratto: la tendenza prevalente fu 
in ogni modo quella che sostenne la completa autono-
mia di esso rispetto al rapporto di gestione. In tal modo 
qualsiasi contatto tra rapporto esterno e rapporto inter-
no fu eliminato, e tutta la dottrina della rappresentanza 
venne costruita sul rapporto esterno, staccato del tutto 
dal rapporto fondamentale di gestione» (S. Pugliatti, Il 
conflitto d’interessi tra principale e rappresentante, in id., 
studi sulla rappresentanza, cit., p. 52).
la visione dello Schlossmann37, rivendica una 
concezione sostanzialistica della rappresen-
tanza, «quale riflesso nel campo giuridico del 
fenomeno della cooperazione»38, che mira «ad 
37 Per lo Schlossmann, si ricorda, il rapporto di gestio-
ne è il presupposto necessario perché il negozio con-
cluso dal rappresentante produca i suoi effetti in capo 
al rappresentato, anzi, tali effetti devono ricondursi alla 
speciale natura dei singoli, differenti rapporti di ge-
stione, che sono caratterizzati da un elemento comune 
consistente nello scopo che si propongono. Si veda, in 
merito, S. Schlossmann, Die Lehre von der stellvertretung: 
insbesondere bei obligatorischen Vertragen, cit., pp. 15-17 
passim: «in tutti i rapporti rappresentativi si rinviene 
un determinato scopo costante: il rappresentante […] 
agisce sempre per l’altro, vale a dire allo scopo e nell’in-
tento di produrre un effetto giuridico in pro d’altri. Egli 
agisce per scopi altrui. […] Prestazioni d’opera per altri è per-
ciò l’unico fattore costante in tutti gli svariati rapporti 
rappresentativi». E Pugliatti, analizzando e aderendo 
al descritto pensiero dello Schlossmann, chiarisce ul-
teriormente che «questo elemento comune a tutti i 
rapporti di gestione e che nei singoli rapporti assume 
una fisionomia più specifica e più determinata, trae 
seco le ragioni per mezzo delle quali il fenomeno della 
rappresentanza riceve la sua piena giustificazione» (S. 
Pugliatti, Il conflitto d’interessi tra principale e rappresen-
tante, in id., studi sulla rappresentanza, cit., p. 47, n. 7).
38 S. Pugliatti, Il rapporto di gestione sottostante alla rap-
presentanza, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., p. 166. 
Si noti che la cooperazione sulla quale Pugliatti, unani-
memente rispetto al pensiero dello Schlossmann, fon-
da la struttura più profonda della rappresentanza quale 
istituto giuridicamente rilevante, e, in particolare, la 
struttura del più tipico fenomeno che prende il nome di 
rappresentanza volontaria, si caratterizza, a differenza 
della cooperazione materiale, per la propria giuridicità, 
dal momento che «l’attività nella quale si concreta la 
rappresentanza consiste nel compimento di uno o più 
atti giuridici. È, sotto questo particolare profilo, attività 
giuridica, cioè creatrice di rapporti giuridici veri e propri, 
e quindi di situazioni giuridiche soggettive attive e pas-
sive. In contrapposto e in correlazione, si parla di attività 
materiale, cioè non giuridica, che può essere materiale in 
senso proprio, come può essere di natura spirituale, o, in 
genere, immateriale» (cfr. il saggio S. Pugliatti, Programma 
introduttivo di un corso sulla rappresentanza in diritto priva-
to, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., p. 517). Poche ri-
ghe oltre, il giurista messinese è, ad avviso di chi scrive, 
ancora più chiaro, laddove afferma che «la caratteristica 
dell’attività del rappresentante, cioè della cooperazione 
giuridica, consiste […] in ciò che essa si proietta all’esterno, 
cioè fuori della sfera giuridica del rappresentante, inte-
ressando la sfera giuridica di terzi estranei al rapporto 
(o ai rapporti) tra quelli. Viceversa la cooperazione ma-
teriale si mantiene nell’ambito dei rapporti (interni) tra 
principale e cooperatore» (Ibidem, p. 518).
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agevolare il conseguimento degli scopi che i 
privati si propongono, allorché danno vita ad 
un rapporto di cooperazione, e traduce in ter-
mini giuridici le esigenze pratiche nascenti 
da tale rapporto, per la più opportuna tutela 
degli interessi, che per esso vengono messi in 
gioco»39. In virtù di tale sostanzializzazione 
del fenomeno rappresentativo e di tale valo-
rizzazione del fenomeno collaborativo tra rap-
presentante e rappresentato, secondo Pugliatti 
assume dunque rilievo fondante, e integrante 
la rappresentanza, proprio, e soprattutto, il 
rapporto di gestione, ossia il rapporto in virtù 
del quale sorge l’interesse del rappresentato a 
che il rappresentante, suo collaboratore, com-
pia verso l’esterno una determinata attività 
idonea a soddisfare, per il tramite del compi-
mento di un’attività giuridicamente rilevante, 
un suo interesse concreto40.
Il rapporto rappresentativo idealtipico e 
completo, in sostanza, risulta costituito, per il 
39 S. Pugliatti, Il rapporto di gestione sottostante alla rap-
presentanza, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., p. 166.
40 Per un’ottima delineazione dei caratteri del rapporto 
di gestione sottostante rispetto al momento dell’esterio-
rizzazione del fenomeno rappresentativo verso l’ester-
no, ossia nei rapporti con i terzi, si leggano le parole di 
Pugliatti stesso: «il rapporto di gestione è uno speciale 
rapporto giuridico, che nasce quando si pongono in es-
sere determinati fatti di cooperazione. Una persona si 
propone di impiegare l’attività di un’altra ai fini propri, e 
perciò si mette d’accordo con quella e conclude un nego-
zio, dal quale nasce uno speciale rapporto giuridico, costi-
tuito da un complesso di diritti e di obblighi reciproci tra 
le parti, tra cui è caratteristico l’obbligo dell’agente di im-
piegare la propria attività, non già alla realizzazione di un 
fine proprio, ma al conseguimento di uno scopo del prin-
cipale. Il rapporto di gestione dà al principale la certezza 
pratica che il cooperatore compirà una serie di operazio-
ni per la realizzazione di uno scopo altrui cioè del principale 
stesso; egli è vincolato in tal senso, ed il principale ha di-
ritto a pretendere che mantenga l’impegno assunto» (S. 
Pugliatti, Il rapporto di gestione sottostante alla rappresentan-
za, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., pp. 166-167). Per 
una più generale ampia ed assai esaustiva esposizione, 
anche per quanto riguarda l’indicazione dell’opportuno 
apparato bibliografico, sia di lingua italiana che di tradi-
zione culturale germanica, del dualismo tra la corrente 
autonomistica e quella antiautonomistica della procura, 
e dunque del conferimento del potere rappresentativo 
e del suo successivo esercizio, rispetto al rapporto di ge-
stione tra principale e rappresentante, cfr. S. Pugliatti, 
Il conflitto d’interessi tra principale e rappresentante, in Id., 
studi sulla rappresentanza, cit., pp. 60-68 ss., n. 21.
Nostro, da due elementi essenziali: in primo 
luogo, dal rapporto di gestione attributivo del 
potere di rappresentanza, ossia dall’incarico 
«conferito dal principale al cooperatore, mer-
cé il quale, in virtù di un determinato vincolo 
giuridico […], quello si assicura il compimen-
to di una certa attività da parte di questo, che 
abbia ad oggetto la trattazione e la conclu-
sione di uno o più negozi giuridici con terze 
persone, nell’interesse del principale che ha 
conferito l’incarico»41; in secondo luogo, dalla 
rappresentanza vera e propria, ossia dal com-
portamento rappresentativo, dalla cosiddetta 
spendita del nome, ossia, ancora, dalla contem-
platio domini, cioè a dire da un «comportamen-
to dell’agente di fronte ai terzi […], a mezzo 
del quale egli, facendosi conoscere da costoro 
come cooperatore e sostituto del principale, e 
rivelando nel contempo la esistenza e il con-
tenuto del rapporto di gestione, pone questo 
come punto di riferimento e di attrazione del-
le contrattazioni»42 al fine di realizzare l’inte-
resse del rappresentato. E il legame tra tali due 
elementi essenziali è caratterizzato in manie-
ra tale per cui, nel suo complesso, la rappre-
sentanza, così strutturata, si trova per Pugliat-
ti, per quanto concerne la sua estrinsecazione 
all’esterno, cioè nei rapporti con i terzi, in una 
condizione di dipendenza concettuale e strut-
turale rispetto al rapporto fondamentale di ge-
stione, potendo tutt’al più parlarsi, per il No-
stro, di «unione organica tra l’una e l’altro»43, 
poiché, in definitiva, e indipendentemente 
dalla specifica sottocategoria di rappresentan-
za alla quale si possa fare riferimento44, la con-
41 S. Pugliatti, Il rapporto di gestione sottostante alla rap-
presentanza, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., p. 160.
42 Ibidem, p. 162. Pugliatti osserva anche, assai pun-
tualmente, che «fino a quando non interviene la con-
templatio domini, non si può propriamente parlare di 
rappresentanza» (Ibidem).
43 Ibidem, p. 159.
44 Pugliatti, al riguardo, distingue la rappresentanza 
volontaria, che si realizza tra due soggetti entrambi pie-
namente capaci e legittimati giuridicamente al compi-
mento delle attività di cui al rapporto rappresentativo di 
riferimento, e che «vale ad ampliare le possibilità di agi-
re del rappresentato, il quale si avvale dell’opera altrui», 
dalla rappresentanza legale, in cui uno dei due soggetti è 
invece incapace di agire, così che si rende necessario, ex 
lege, supplire a tale incapacità per il tramite, per l’appun-
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templatio domini avulsa dall’interesse del domi-
nus alla sua effettiva attuazione verso l’esterno 
si rivela operativamente e giuridicamente ste-
rile, in quanto, necessariamente e sempre, «il 
comportamento del rappresentante si concre-
ta nell’agire nell’interesse del rappresentato»45.
In una simile rappresentazione del feno-
meno giuridico rappresentativo, in cui il lato 
formale del fenomeno stesso – e con esso il 
correlativo ruolo del rappresentante – trae ine-
ludibilmente la necessaria giustificazione del-
la propria manifestazione esteriore nel mon-
do giuridico solo laddove via sia un interesse 
sostanziale del rappresentante, sotteso al rap-
porto di gestione, posto alla base dell’attivazio-
ne dell’intero meccanismo rappresentativo46, 
to, della rappresentanza, dalla rappresentanza necessaria 
(in senso stretto), che è caratterizzata dal fatto di attivarsi 
a fronte di una situazione, permanente e non transitoria, 
in cui i soggetti di riferimento – si tratta prevalentemen-
te di enti e persone giuridiche – «hanno bisogno di rap-
presentanti per potere agire e provvedere alla realizzazio-
ne e alla tutela dei propri interessi», così che «si profila 
– specialmente con riferimento alle persone giuridiche 
pubbliche – quello speciale tipo di rapporto che si deno-
mina organico, in virtù del quale il soggetto che agisce per 
l’ente, pur mantenendo l’autonomia soggettiva, in ordine 
alla propria sfera giuridica, per ciò che attiene all’attivi-
tà che deve compiere (e compie) per l’ente, si considera 
come inserito nell’organizzazione dell’ente medesimo, 
come organo di esso. Viene meno, così, la dualità soggetti-
va» (per le citazioni, cfr. S. Pugliatti, Programma introdut-
tivo di un corso sulla rappresentanza in diritto privato, in Id., 
studi sulla rappresentanza, cit., pp. 516-517).
45 Ibidem, p. 530. Si può dunque affermare, con Trabucchi, 
che, in una simile relazione di coabitazione e di contem-
poranea dipendenza unidirezionale tra la rappresen-
tanza ed il rapporto di gestione, per Pugliatti «il tanto 
invocato potere che il rappresentante riceverebbe dall’in-
vestitura astratta della procura si trova esposto ai limiti 
offerti dalla presenza concreta ed effettuale del rapporto 
gestorio che estende l’interesse di cui questo si alimenta 
anche come presupposto di una efficace rappresentan-
za» (A. Trabucchi, La rappresentanza, in AA. VV., L’opera di 
salvatore Pugliatti, in “Rivista di Diritto Civile”, cit., p. 582).
46 In nome della centralità sostanziale dell’interesse 
del rappresentato, che orienta sia il rapporto di gestione 
sia la formalizzata attività esteriore del rappresentante, 
quest’ultimo, in definitiva, secondo Pugliatti «deve, in 
primo luogo, considerarsi come un cooperatore del prin-
cipale, cioè come un soggetto a cui è affidato dalla legge 
o dal volere libero dell’interessato, l’incarico di compiere 
uno o più atti o negozi giuridici in nome e per conto del 
principale. Egli è quindi soggetto di un rapporto giuridi-
co che gli crea una posizione di vincolo di fronte al prin-
sono enucleabili, per Pugliatti, tre corollari 
concettuali che, nel momento stesso in cui co-
stituiscono una conferma anche normativa a 
posteriori della correttezza dell’inquadramento 
concettuale e sistematico dell’istituto, contri-
buiscono anche a meglio definire i contorni di 
una teoria generale della rappresentanza affat-
to particolare ed acuta.
In primo luogo, il giurista messinese os-
serva che solo una concezione, come quella 
da egli adottata, che valorizzi il rilievo pratico 
e sostanziale del rapporto di gestione, e dun-
que le ragioni concrete per le quali il dominus 
intende avvalersi della collaborazione del rap-
presentante, è in grado di rendere ragione, 
nell’ambito del sistema normativo predispo-
sto dal legislatore in tema di rappresentan-
za, della disposizione – si tratta dell’art. 1394 
del codice civile – che sancisce l’annullabilità 
del contratto concluso dal rappresentante in 
conflitto d’interessi con il rappresentato. È 
evidente, in effetti, che se l’essenza del feno-
meno rappresentativo, per delinearne i con-
torni di legittimità ed operativi, si riducesse 
alla mera considerazione dell’esistenza e della 
validità dell’investitura formale in favore del 
rappresentante, e considerasse per ciò solo va-
lidamente spendibili verso l’esterno i relativi 
cipale medesimo, e si presenta ai terzi come sostituto di 
quello, nell’intento di realizzare, stringendo dei rapporti 
giuridici con essi, degli scopi pratici che devono servi-
re a lui» (S. Pugliatti, Il conflitto d’interessi tra principale e 
rappresentante, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., pp. 
40-41). La rappresentanza in senso proprio si ha quindi, 
per il giurista messinese, «quando si considera il coo-
peratore in quelle relazioni in cui egli si sostituisce, di 
fronte ad un terzo, al suo principale, in modo da far sì che 
gli effetti del negozio che egli si avvia a portare a compi-
mento ricadano in definitiva entro la sfera giuridica del 
rappresentato […]. In questo atteggiamento il rappresen-
tante è qualcosa di più che un mero cooperatore del prin-
cipale, poiché non è più, soltanto quegli che, rispetto a 
lui, ha l’obbligo di svolgere una determinata attività; ma 
è inoltre colui che di fronte al terzo si presenta come alter 
ego del principale medesimo, e, tenendo un determina-
to contegno, pone in essere dei rapporti che vincolano 
direttamente il principale e il terzo contraente, come se 
essi avessero concluso il negozio tra loro, senza interme-
diazione alcuna. E diciamo qualcosa di più, perché egli 
non cessa di essere cooperatore del principale; però non è 
più tale rispetto a lui soltanto, ma anche rispetto al terzo, 
come sostituto del principale medesimo, per la realizza-
zione dei cui fini egli agisce» (Ibidem, p. 42).
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poteri rappresentativi, senza riservare alcuna 
rilevanza alle reali esigenze concrete del rap-
presentato47, non avrebbe neppure motivo 
alcuno di cittadinanza una norma che san-
zionasse l’operato – formalmente ineccepibi-
le – di un rappresentante munito di regolari 
poteri rappresentativi, solo per il fatto che gli 
interessi di questi fossero eventualmente in 
contrasto con quelli di colui da cui promana il 
potere rappresentativo stesso. Se, invece, è ne-
cessario e corretto riconnettere la rappresen-
tanza, nel suo versante formale, alla sostanza 
di cui è permeato il rapporto di gestione, e se 
nel rapporto di gestione «il rappresentante, 
cooperatore del principale, assume l’obbligo di 
agire nell’interesse del mandante»48, allora è 
inevitabile che «quando questo obbligo viene 
47 Si tratta di una teoria sostenuta, coerentemente ri-
spetto alle premesse della teorica generale di partenza, 
da Hupka e, in Italia, dal Messineo e soprattutto dal 
Betti, per il quale vedasi E. Betti, Conflitto d’interessi fra 
rappresentante e rappresentato e sua influenza sull’obbliga-
zione cambiaria del rappresentato, in “Rivista del Diritto 
Commerciale e del Diritto Generale delle Obbligazioni”, 
XXIV, 2, pp. 20-35, in cui, successivamente all’afferma-
zione secondo cui il conflitto di interessi avrebbe un’ef-
ficacia paralizzatrice sul rapporto rappresentativo, in 
quanto renderebbe «la rappresentanza incongrua alla 
funzione sua» (p. 24), si trova in realtà espresso l’assun-
to per il quale l’interesse del rappresentato non deve 
essere preso in considerazione rispetto al negozio con-
cluso dal rappresentante con il terzo.
48 A. Trabucchi, La rappresentanza, in AA. VV., L’opera di 
salvatore Pugliatti, in “Rivista di Diritto Civile”, cit., p. 577. 
Per un’analitica e minuziosa carrellata dei nomi, delle 
opere, e delle correlative citazioni, degli Autori italiani e 
tedeschi – fra i quali spiccano il Coviello e l’Asquini, per 
la dottrina italiana, e lo Schlossmann e il Regelsberger 
per la dottrina tedesca – che, considerati nel loro com-
plesso, vanno a formare, al tempo in cui Pugliatti scrive, 
la tendenza giusculturale propensa a ritenere che il rap-
presentante debba sempre agire nell’interesse del prin-
cipale o che per lo meno non possa agire contro il suo in-
teresse, e ad assegnare conseguentemente al conflitto di 
interessi, o al fatto impeditivo che il rappresentante non 
curi gli interessi del principale, un’efficacia impeditiva 
del normale svolgimento del rapporto rappresentativo, 
secondo conclusioni raggiunte anche attraverso la disa-
mina specifica del contratto concluso dal rappresentante 
con se medesimo, ritenuto dai più inammissibile pro-
prio a causa del conflitto tra rappresentante e rappresen-
tato in esso potenzialmente sempre presente, si veda S. 
Pugliatti, Il conflitto d’interessi tra principale e rappresentan-
te, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., pp. 110-113, n. 80.
trascurato perché il rappresentante impegna 
nell’affare un interesse suo proprio o di un ter-
zo, sorge quel conflitto che viene a inficiare la 
stessa ragione dell’impegno gestorio. Cessan-
do lo scopo per cui il potere rappresentativo è 
concesso, il rappresentante viene privato del 
potere di vincolare il dominus e perciò l’atto 
compiuto in tale posizione è annullabile»49: in 
altri termini, per impiegare le stesse parole di 
Pugliatti, poiché il rappresentante ha l’obbligo 
di tendere a realizzare l’interesse del dominus 
di cui al rapporto di gestione, «se dunque il 
rappresentante agisce […] (anche) nell’interes-
se proprio o di un altro soggetto, la sua legitti-
mazione ne risulta compromessa, e la conse-
guenza è: o che debba essere attribuita ad altro 
soggetto, o che il vizio si riflette sull’atto, che 
ne rimane a sua volta viziato»50.
In secondo luogo, il principio della rile-
vanza della tutela degli interessi perseguiti, 
per il tramite del meccanismo rappresentati-
vo, dal principale-rappresentato, correlato al 
principio per cui l’esercizio del potere rappre-
sentativo da parte del rappresentante trova la 
propria scaturigine prima nell’interesse so-
stanziale di cui al sottostante rapporto di ge-
stione, comporta che sia superata la concezio-
ne per la quale «il c.d. potere di rappresentanza 
nasce[rebbe] dalla procura»51, e per la quale, in 
definitiva, «il fulcro della rappresentanza vo-
lontaria sarebbe costituito dalla procura, che è 
la fonte del potere di rappresentanza (il quale, 
a sua volta, legittima il rappresentante ad agi-
re a nome del rappresentato), e ne determi-
na ambito, vita e morte, nonché modalità ed 
49 Ibidem, pp. 577-578.
50 S. Pugliatti, Programma introduttivo di un corso sulla 
rappresentanza in diritto privato, in Id., studi sulla rappre-
sentanza, cit., p. 515. Analoghi rilievi, e analoghe con-
seguenze giuridiche, stante la medesimezza delle pre-
messe, come si è peraltro già accennato nelle note che 
precedono, valgono d’altro canto, per il giurista messi-
nese, anche per quanto riguarda la disciplina del con-
tratto concluso dal rappresentante con sé stesso di cui 
all’art. 1395 del codice civile: anche in questo caso l’atto 
è annullabile, poiché anche «il contratto concluso dal 
rappresentante in proprio o come rappresentante di 
un’altra parte (doppia rappresentanza) deve ritenersi, 
in linea di principio, viziato, a causa del conflitto di 
interessi al quale normalmente dà luogo» (Ibidem).
51 Ibidem, p. 526.
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eventualità»52. La valorizzazione del fenome-
no collaborativo tra dominus e rappresentante, 
così come evincibile dal rapporto di gestio-
ne, e in quanto tale funzionalizzato al perse-
guimento degli interessi del primo in virtù 
dell’attività del secondo, ingenera invero, se-
condo Pugliatti, un negozio rappresentativo a 
struttura unitaria, «nel quale l’attività del rap-
presentante è il fulcro, ma dal quale non può 
essere eliminato l’interesse espresso o comun-
que immanente del soggetto rappresentato»53, 
tale per cui, individuandosi «la rappresentan-
za là dove c’è la sostanza dell’incarico conferi-
to ad altri pur se non appare una corrispon-
dente espressa autorizzazione diretta verso 
i terzi»54, la procura, da intendersi come atto 
espresso e formale di conferimento di poteri 
spendibili all’esterno in capo al rappresentan-
te, diviene una sorta di «fantomatica»55 entità 
priva di alcun carattere di autonomia e rilievo 
giuridici, rivelandosi, in definitiva, una vera e 
propria «superfetazione»56: la procura, in altri 
termini, per Pugliatti non indica nulla di giu-
ridicamente e scientificamente autonomo «e 
concettualmente definibile, bensì soltanto la 
situazione del rappresentante munito del così 
detto potere rappresentativo, e la fonte di tale 
potere, quale che sia (mandato, preposizione 
institoria, e così via)»57.
52 Ibidem, pp. 526-527.
53 A. Trabucchi, La rappresentanza, in AA. VV., L’opera di 
salvatore Pugliatti, in “Rivista di Diritto Civile”, cit., p. 579.
54 Ibidem, p. 584.
55 S. Pugliatti, Programma introduttivo di un corso sulla 
rappresentanza in diritto privato, in Id., studi sulla rappre-
sentanza, cit., p. 530.
56 G. Minervini, salvatore Pugliatti: il mandato e la rap-
presentanza indiretta, in AA. VV., salvatore Pugliatti giu-
rista. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 626.
57 S. Pugliatti, Programma introduttivo di un corso sulla 
rappresentanza in diritto privato, in Id., studi sulla rap-
presentanza, cit., p. 528. Il giurista messinese ha altre-
sì modo di precisare, al fine di inquadrare in maniera 
corretta il significato giuridico del termine “procura” 
entro la cornice dello studio del fenomeno rappresen-
tativo, che esso, «nell’uso corrente, indica poi il docu-
mento (di solito notarile) che contiene la dichiarazio-
ne unilaterale del rappresentato con la quale vengono 
conferite ad un dato soggetto determinate facoltà, ma 
nel tempo stesso, implicitamente e necessariamente, 
gli viene conferito un determinato incarico» (Ibidem, 
pp. 528-529). La confutazione pugliattiana alla teoria 
formale della rilevanza e dell’autonomia della procu-
ra, si noti, procede, come è metodologicamente usuale 
per il Nostro, a partire dall’analisi dei riferimenti nor-
mativi vigenti. Secondo il giurista messinese, infat-
ti, l’art. 1704 del codice civile, ad esempio, in tema di 
mandato, nel riconoscere espressamente la possibilità 
del conferimento del potere rappresentativo per mez-
zo del mandato stesso, senza che sia effettuato, a livel-
lo legislativo, alcun riferimento alla formalizzazione 
della procura, dimostra, per via positiva, proprio che 
«nell’ipotesi di mandato con rappresentanza non c’è 
posto per un termine medio, quale sarebbe la procu-
ra, poiché il così detto potere rappresentativo ha la sua 
fonte direttamente nel rapporto di mandato» (Ibidem, 
p. 527). Le stesse conclusioni sono peraltro evincibili, 
secondo il pensiero del Nostro, oltre che in relazione 
alle disposizioni disciplinanti la preposizione instito-
ria nell’ambito del rapporto tra imprenditore e prepo-
sto all’esercizio dell’impresa commerciale, anche con 
riferimento tanto all’istituto della negotiorum gestio 
rappresentativa di cui all’art. 2031 del codice civile, 
«nel quale la rappresentanza funziona sulla base della 
semplice gestione degli interessi pur senza traccia di 
investitura da parte del dominus» (A. Trabucchi, La rap-
presentanza, in AA. VV., L’opera di salvatore Pugliatti, in 
“Rivista di Diritto Civile”, cit., p. 578), quanto alle ipo-
tesi in cui il rappresentante «agisce come tale di pro-
pria iniziativa, senza previo conferimento di potere» 
(S. Pugliatti, Programma introduttivo di un corso sulla rap-
presentanza in diritto privato, in Id., studi sulla rappresen-
tanza, cit., p. 528), dal momento che, in simili casi, «la 
(successiva) ratifica (art. 1398) o accettazione (1403) non 
può considerarsi equipollente della procura, se questa 
deve valere come fonte di potere rappresentativo, che 
qui non si riscontra» (Ibidem). Non ci si può, peraltro, 
esimere dal segnalare che la descritta devalorizzazio-
ne dell’autonomia della procura quale negozio forma-
le unilaterale e recettizio, necessario per l’insorgere e 
per il dispiegarsi del potere rappresentativo, operata 
da Pugliatti, induce il giurista messinese – che rimane 
consapevole del fatto che, non potendo comunque «fa-
cilmente ipotizzarsi il conferimento del potere rappre-
sentativo senza l’incarico di compiere l’atto o gli atti 
(giuridici) ai quali il preteso potere si riferisce, […] tale 
incarico, se non si voglia ritenere che sia da confinare 
nell’angolo dei rapporti di cortesia, concreta un con-
tratto di mandato» (Ibidem) – a sostenere, in sostanza, 
la tesi “estrema” secondo la quale l’unico rapporto di 
gestione sarebbe proprio il mandato, e ciò persino – in 
maniera apparentemente paradossale – quando la rap-
presentanza sia senza mandato previo, poiché, in tale 
caso, l’agire in nome altrui configurerebbe un’offerta di 
mandato di cui la ratifica costituirebbe l’atto di accetta-
zione: per un’analisi critica – sebbene per certi aspetti 
tendenzialmente mediativa – di una simile concezione 
che, nel momento in cui bandisce la procura dal nove-
ro delle entità giuridiche fondanti il fenomeno rappre-
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In terzo luogo, l’approccio sostanzialistico 
al meccanismo giuridico della rappresentan-
za induce Pugliatti, con specifico riferimen-
to alla dicotomia tra rappresentanza diretta, 
in cui il rappresentato agisce in nome e per 
conto del rappresentato, e rappresentanza in-
diretta, in cui invece il rappresentante agisce 
solo per conto del rappresentato ma in nome 
proprio58, all’esito di un percorso di costante 
e progressiva «decostruzione e ricostruzione 
dell’istituto»59, a smussare la durezza con cui, 
nel 1930, affermava che, «quanto alla efficacia 
(c.d. rappresentativa) indiretta, non abbiamo 
sentativo, riconduce tutte le possibili forme di conferi-
mento dell’incarico di cui al rapporto di gestione entro 
le linee del rapporto di mandato, si veda, in particolare, 
G. Minervini, salvatore Pugliatti: il mandato e la rappre-
sentanza indiretta, in AA. VV., salvatore Pugliatti giurista. 
Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 628, in cui è 
sostenuta l’ipotesi che la tesi pugliattiana «dell’inelut-
tabilità del mandato forse si possa interpretare […] nel 
senso che in realtà Pugliatti intendesse e volesse sot-
tolineare (questo nel codice civile del 1942 è più vero 
che mai), che la normativa del mandato è la sede tipica 
della disciplina di quello snodo fondamentale dell’at-
tività giuridica che è l’agire per conto altrui, onde la 
disciplina di una serie di altri rapporti di gestione può 
attingere in via analogica dalle norme sul mandato, o 
che molte di queste sono materiali».
58 Per un inquadramento generale della disciplina spe-
cifica di riferimento, si veda C. M. Bianca, Diritto Civile. 
III. Il contratto, cit., pp. 71-72, in cui è puntualizzato 
che, mentre la rappresentanza diretta si verifica quan-
do vi è «il potere di un soggetto (il rappresentante) di 
compiere atti giuridici in nome di un altro soggetto 
(il rappresentato)», e si identifica nella «legittimazio-
ne ad agire in nome altrui», la rappresentanza indiretta 
indica invece «la legittimazione del soggetto ad agire in 
nome proprio nell’interesse altrui», così che, «mentre 
nella rappresentanza diretta il rappresentato diviene 
parte sostanziale del contratto concluso assumendo la 
titolarità del rapporto, in quella indiretta il rappresentato 
non diviene di regola parte del contratto», anche se, 
in quest’ultimo caso, nonostante gli effetti non si 
producano immediatamente in capo al rappresentato, 
«il risultato del contratto deve essere riversato in capo 
a quest’ultimo». Alla luce di tali osservazioni, il Bianca, 
concordando, come si vedrà, sia con il Pugliatti che con 
lo Schlossmann, aderisce a quella concezione ampia e 
onnicomprensiva che individua, quale nucleo essenzia-
le del fenomeno rappresentativo, la «legittimazione ad 
agire per conto altrui» (Ibidem).
59 G. Minervini, salvatore Pugliatti: il mandato e la rap-
presentanza indiretta, in AA. VV., salvatore Pugliatti giu-
rista. Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 629.
che da insistere nel considerarla come estra-
nea al vero concetto di rappresentanza»60, e a 
sostenere, invece, negli anni successivi, il pie-
no e legittimo diritto di cittadinanza del feno-
meno della rappresentanza indiretta quale ge-
nus della species “rappresentanza di interessi”61. 
Pugliatti infatti, focalizzando l’attenzione 
sulla priorità, per l’inquadramento dell’isti-
tuto della rappresentanza, che è necessario 
attribuire alle esigenze e agli interessi con-
creti del dominus, e alla luce soprattutto delle 
disposizioni del nuovo codice civile del 1942 
che attribuiscono al rappresentato la possibi-
lità di acquistare e far valere i diritti acquisiti, 
in nome proprio ma comunque nel suo inte-
resse, dal rappresentante62, afferma espressa-
mente che la rappresentanza indiretta, pur 
differenziandosi da quella diretta per il fatto 
che nel suo meccanismo di funzionamento 
«chi gerisce l’affare altrui acquista esclusiva-
mente per sé e si obbliga soltanto in proprio, 
senza che l’alienità dell’affare debba essere ri-
conoscibile alla controparte»63, tuttavia «ha in 
comune con quella diretta la base sostanziale 
del fenomeno: la cura dell’interesse altrui, a cui 
si ricollega l’alienità del negozio compiuto dal 
rappresentante»64.
60 S. Pugliatti, Idee e spunti sulla rappresentanza (A proposito di 
un libro recente), in Id., studi sulla rappresentanza, cit., p. 248.
61 Si tratta di una terminologia tuttora in uso presso la dot-
trina civilistica di lingua tedesca. Per un approfondimento al 
riguardo, cfr. C. M. Bianca, Diritto Civile. III. Il contratto, cit., p. 72.
62 Si vedano in particolare, al riguardo, le seguenti 
disposizioni del codice civile: da un lato, l’art. 1705, in 
cui, al secondo periodo del secondo comma, è scolpito 
il principio per cui il mandante, sostituendosi al man-
datario che ha agito in nome proprio, può esercitare i 
diritti di credito derivanti dall’esecuzione del mandato; 
e, dall’altro lato, l’art. 1706 del medesimo codice, per il 
quale il mandante può rivendicare, o farsi coattivamen-
te ritrasferire dal mandatario agente in nome proprio, i 
beni sia mobili che immobili oggetto della contrattazio-
ne rappresentativa posta in essere dal rappresentante.
63 S. Pugliatti, sulla rappresentanza indiretta, in Id., studi 
sulla rappresentanza, cit., p. 400.
64 Ibidem, p. 402. Cfr., per un ulteriore chiarimento, 
anche Ibidem, pp. 303-304: «è fondamentale, nella carat-
terizzazione del fenomeno rappresentativo, l’elemento 
dell’alienità del negozio compiuto dal rappresentan-
te, che poggia sull’altro elemento, la necessità di agire 
nell’interesse del rappresentato. Questi elementi for-
mano l’anello di congiunzione tra la sfera giuridica del 
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La possibilità, dunque, concessa dall’ordina-
mento normativo al rappresentato, di acqui-
stare ed esigere in via autonoma quanto giu-
ridicamente pervenuto entro la sfera del suo 
rappresentante indiretto che agisce in nome 
proprio, nel confermare proprio la centralità 
della posizione del dominus quale punto di ri-
ferimento attorno ai cui interessi finali gravita 
l’intero fenomeno rappresentativo; e, per tale 
via, la conseguente comunanza di esiti concreti 
cui conducono, inevitabilmente, e indipenden-
temente dai passaggi intermedi che ne diver-
sificano parzialmente i rispettivi meccanismi 
operativi, l’una e l’altra forma di rappresentan-
za, si rivelano essere fattori che comportano, 
secondo il Nostro, la necessità di prendere atto 
del fatto che «la distinzione tra rappresentanza 
diretta e rappresentanza indiretta, così come 
era stata formulata dalla dottrina formatasi sot-
to l’impero del codice civile abrogato, non pos-
sa essere mantenuta vigente il nuovo codice 
civile»65, e a ritenere che sia invece necessario, 
rappresentato e quella del rappresentante. Se il rappre-
sentante agisce a nome del rappresentato (rappresen-
tanza diretta) il legame tra le due sfere si attua imme-
diatamente; se agisce in nome proprio (rappresentanza 
indiretta) esso si attua mediatamente. Ma occorre sem-
pre tener presente: a) che anche nel primo caso, se l’im-
mediatezza del contatto tra le due sfere giuridiche ripo-
sa sulla contemplatio domini, la possibilità del contatto 
riposa però sull’alienità del negozio e sull’agire nell’inte-
resse del rappresentato; b) che […] vi sono ipotesi di rap-
presentanza mediata, nelle quali si hanno effetti uguali 
o analoghi a quelli tipici della rappresentanza diretta».
65 S. Pugliatti, Programma introduttivo di un corso sulla 
rappresentanza in diritto privato, in Id., studi sulla rappre-
sentanza, cit., p. 509. Esemplare, al riguardo, il passo – 
che conviene riportare estensivamente – attraverso il 
quale Pugliatti, effettuando una ricognizione delle di-
sposizioni codicistiche del 1942, giunge ad un simile 
esito metodologico e sistematico. L’Autore, una volta ri-
cordato che la dottrina italiana di fine Ottocento, forma-
tasi sotto l’impero del Codice Civile del 1865, proponeva 
una rigorosa distinzione tra la rappresentanza diretta e 
quella indiretta, «con la ulteriore dichiarazione che sol-
tanto la prima potesse considerarsi come vera e propria 
rappresentanza» (Ibidem, p. 508), così osserva, per giun-
gere successivamente alle già riportate opposte con-
clusioni: «Ma il codice civile vigente contiene alcune 
disposizioni che non consentono di mantenere la indi-
cata distinzione, almeno nei termini nei quali era posta 
e con la portata che ad essa veniva attribuita. Infatti: a) 
il mandante, sostituendosi al mandatario, può esercitare 
i diritti di credito, derivanti dall’esecuzione del mandato 
ormai, in nome di una doverosa sostanzializza-
zione del ruolo della rappresentanza in sé e per 
sé considerata, «ammettere la equivalenza di 
effetti tra rappresentanza diretta e rappresen-
tanza indiretta»66.
4- Conclusioni
Il complesso dei rilievi sino ad ora effettua-
ti in ordine ai caratteri principali della teoria 
a nome proprio di esso mandatario (art. 1705 cpv.); b) il 
mandante può rivendicare le cose mobili acquistate per 
suo conto dal mandatario che ha agito in nome proprio 
(art. 1706 comma I°); c) se è vero che, quanto all’acqui-
sto di immobili o di mobili iscritti in pubblici registri, 
il mandante ha bisogno dell’atto di ritrasferimento del 
mandatario, non è meno vero che l’obbligo del man-
datario, a differenza di quanto avveniva sotto l’impero 
del codice abrogato, è coercibile in forma specifica (art. 
1706 cpv. in relazione all’art. 2932). Si danno, dunque, 
delle ipotesi nelle quali il mandante acquista diritti per-
sonali (crediti) o reali (su cose mobili), anche se il manda-
tario agisca in nome proprio; e nelle ipotesi nelle quali è 
necessario per tale acquisto (diritti reali su come immo-
bili o su cose mobili iscritte in pubblici registri) l’atto 
di ritrasferimento del mandatario, tale atto può essere, 
se il mandatario si rifiuti di compierlo, sostituito dalla 
sentenza del magistrato» (Ibidem, pp. 508-509).
66 S. Pugliatti, Fiducia e rappresentanza indiretta, in 
“Rivista italiana di scienze giuridiche”, ora in Id., Diritto 
civile. Metodo – Teoria – Pratica, cit., p. 304. Sulla scia di 
tali convincimenti, Pugliatti giunge a sostenere, peren-
toriamente, il fatto che sia sempre più manifesta, nella 
vigenza della nuova normazione codicistica in materia 
di rappresentanza, «la necessità di una rielaborazione 
dello stesso concetto di rappresentanza, sotto il profilo 
dell’interesse (del dominus), anziché sotto quello della 
volontà (del cooperatore)» (S. Pugliatti, sulla rappresen-
tanza indiretta, in Id., studi sulla rappresentanza, cit., p. 
410). Non concorda, invece, con gli approdi scientifici 
pugliattiani sull’equivalenza di effetti tra rappresen-
tanza diretta e rappresentanza indiretta e sulla loro 
coappartenenza al fenomeno rappresentativo in virtù 
della comune strumentalità rispetto alla gestione di un 
altrui interesse da realizzare, il Gazzoni, il quale ritiene 
che la cosiddetta rappresentanza indiretta non attenga 
al fenomeno della rappresentanza in senso stretto, e ciò 
sulla base della considerazione per cui, «quando il so-
stituto agisce nell’interesse altrui ma a proprio nome, 
alla base del rapporto con il sostituto si ravvisa un in-
carico, che nasce di regola da un rapporto di mandato, 
cioè da un accordo contrattuale del tutto autonomo ri-
spetto al fenomeno della rappresentanza, caratterizza-
ta […] dall’attribuzione del potere di spendere il nome 
più che dall’agire nell’interesse di altri» (cfr. F. Gazzoni, 
Manuale di diritto privato, cit., p. 1046.).
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generale della rappresentanza elaborata da Pu-
gliatti, con particolare riferimento all’insiste-
re, da parte dell’Autore, sulla priorità che deve 
assumere, per la delineazione del fenomeno 
rappresentativo, l’interesse del rappresentato 
sotteso al rapporto di gestione, consente chia-
ramente, in definitiva, di poter rinvenire, nel-
le pieghe delle specificità delle analisi compiu-
te in materia dal giurista siciliano, un esempio 
di applicazione, tematicamente circoscritta, 
del portato metodologico della sua più gene-
rale concezione scientifica della giuridicità e, 
ancora più latamente, della sua concezione del 
darsi e dell’esistere nel mondo, reciprocamen-
te comunicando, degli uomini.
Se infatti, in via generale, come si è visto, 
per Pugliatti l’esperienza giuridica comples-
siva è convergenza dialettica, e vera e propria 
comunicazione dialogante, dell’unitarietà e 
della fissità astratte delle sistematizzazioni 
normative e concettuali della scienza giuridica 
con la molteplicità mutevole degli eventi sto-
rici che plasmano la vita dell’uomo, allo stesso 
modo, ma solo in un ambito fisiologicamente 
più ristretto di analisi, per il giurista messine-
se anche e proprio la specifica strutturazione 
concettuale e complessiva dell’istituto della 
rappresentanza si muove, imprescindibil-
mente, all’interno del perimetro in cui, mag-
matico, si agita, dovendo sempre essere preso 
in considerazione quale scaturigine prima di 
ogni possibile codificazione legislativa o co-
struzione sistematica in materia, secondo un 
ritmo dialogante con gli astratti principi giu-
ridici sottesi al rapporto esistente tra le parti 
coinvolte nella relazione rappresentativa, il ri-
bollire molteplice e multiforme degli interes-
si, umanamente e storicamente concreti, del 
rappresentato. 
Si tratta, insomma, di un forte «richia-
mo realistico»67, attraverso la cui percezione 
insistente Pugliatti, richiamandosi «al vero 
senso dei rapporti»68 umani sottesi alla rap-
presentanza, manifesta in maniera vigorosa 
il proprio spirito concreto, che “postmoder-
namente” lo porta, al di là delle possibili sche-
67 A. Trabucchi, La rappresentanza, in AA. VV., L’opera di 
salvatore Pugliatti, in “Rivista di Diritto Civile”, cit., p. 577.
68 Ibidem, p. 578.
matizzazioni praticabili dal punto di vista 
logico-scientifico, a legare ineludibilmente il 
fenomeno rappresentativo «agli interessi in 
gioco, vedendo nella rappresentanza null’altro 
che un modo per la più articolata protezione 
degli stessi»69, e a realizzare così «la costruzio-
ne di un sistema nel quale le ragioni della vita 
trovano espressione adeguata nella figurazio-
ne delle norme»70.
Ebbene, l’intervenuta elaborazione, da par-
te di Pugliatti, di una simile convergenza teo-
rico-metodologica, entro le spire del “sistema” 
della teoria generale della rappresentanza, 
della “figurazione delle norme” con le “ragioni 
della vita” degli uomini, assurge chiaramen-
te, in maniera vigorosa, ad esemplare veico-
lo per considerare un fatto ormai acquisito 
l’irrompere, nel mondo del diritto moderno 
e contemporaneo, della consapevolezza del-
la necessità della sussistenza di una continua 
comunicazione dialogica – manifestamente 
postmoderna ante litteram – tra la complessità 
e plurivocità sociale e giuridica dei fatti e della 
storia, da cui il diritto promana, e le astrazioni 
concettualizzanti della scienza giuridica che di 
questi sono l’unitaria e staticamente solitaria 
oggettivizzazione.
La teoria della rappresentanza elaborata da 
Salvatore Pugliatti, in sostanza e in altri termi-
ni ancora, nel dimostrarsi capace di raccorda-
69 Ibidem, p. 588.
70 Ibidem, p. 590. L’aspetto maggiormente critico, 
peraltro, della speculazione di Pugliatti sulla rappre-
sentanza, aspetto mai del tutto sopito e sul quale si 
appuntano, ad avviso di chi scrive in maniera par-
zialmente fondata e legittima, le maggiori perples-
sità dei detrattori dell’opera del giurista messinese, 
riposa nella circostanza per la quale, rinvenendo 
nell’interesse del dominus il cuore del fenomeno 
rappresentativo, e incentrando su tale concetto, e 
sulle specificità delle necessarie variazioni attorno 
ad esso, l’intera opera costituente la propria pluri-
decennale analisi, Pugliatti omette, o relega in una 
dimensione remota del proprio dire, la posizione 
del terzo che entra in contatto con il rappresentan-
te, manifestando, per tale via, il convincimento che il 
terzo, nell’ambito della teoria della rappresentanza, 
sia posto in ombra, e sia «in rapporto di volontà sol-
tanto con il titolare del potere di gestione, cioè con il 
rappresentante» (cfr. A. Falzea, salvatore Pugliatti giu-
rista innovatore, in AA. VV., salvatore Pugliatti giurista. 
Ricordo nel I centenario della nascita, cit., p. 593).
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re, in forte coerenza di “sistema”, da una par-
te, la “discontinua” e astoricizzata figurazione 
– statica ed astratta – delle norme, e, dall’altra 
parte, le preminenti ragioni “continue”, stori-
camente date e pulsanti – nonché dinamiche e 
concrete – della vita di tutti i differenti singoli 
soggetti coinvolti nel meccanismo rappresen-
tativo, assurge, legittimamente, ad esempio 
riuscito e paradigmatico, per quanto settoria-
le, di teorizzazione e di sistematizzazione di 
quella concezione postmoderna della realtà e 
dell’esistere e del pensare il diritto – da cui il 
presente contributo ha preso l’abbrivio – che, 
lasciatasi alle spalle «il sogno medievale di 
un’unica verità, di un’unica fede e di un unico 
sistema di valori»71, prendendo atto del darsi 
nel mondo di una società – e di una correlativa 
dimensione giuridica – sempre più “comples-
sa” e “molteplice”, concepisce l’umanità – e la 
sua dimensione giuridica – pur nell’unitarie-
tà astratta della sua considerazione oggettiva 
e della sua concettualizzazione, come un’u-
manità – e come una dimensione giuridica – 
tuttavia, nello stesso tempo, concretamente, 
irrimediabilmente e dialogicamente interco-
municante, ossia come un’umanità – e come 
una dimensione giuridica – in definitiva, sem-
pre storicamente relazionale e sempre fisiolo-
gicamente “al plurale”.
stefano Favaro, già avvocato iscritto all’Ordine degli 
Avvocati di Padova, è attualmente funzionariogiu-
ridico-legale presso il MIUR di Venezia, Direzione 
Generale, ed è dottore di ricerca in Filosofia del Diritto 
e Teoria Generale del Diritto presso la Facoltà di 
Giurisprudenza dell’Università degli studi di Padova
71 G. Fornero, Postmoderno e filosofia, in N. Abbagnano, 
storia della filosofia, cit., Vol. IX, p. 20.
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non potrebbero venire soddisfatte all’interno 
di un breve e caduco studio in argomento.
A questa prima considerazione, che previe-
ne la inevitabile disillusione a cui andrebbe 
incontro l’uditore se si attenesse alla genera-
lità del titolo, va affiancata la constatazione 
per la quale la proposizione che costituisce lo 
stesso contiene un termine /interpretazione/ 
ed un sintagma /diritto sociale/ i cui valori si-
gnificativi sono estremamente ampi, tanto da 
condurre all’indeterminatezza; infatti, sia il 
termine che il sintagma sono atti a designare 
fenomeni molteplici e fra loro diversissimi.
La genericità appare, dunque, il principale 
difetto di tale modo di iniziare questa argomen-
tazione, la quale risulta ancorata a riferimenti 
ambigui e vaghi, evocanti svariati significati.
Se non ovviata, tale iniziale mancanza di 
chiarezza non può che ripercuotersi sullo svol-
gimento argomentativo, sino a giungere al non 
pregevole risultato di fare d’ogni erba un fascio, il 
che implicherebbe il riconoscimento della non 
scientificità del procedimento adottato, il qua-
le apparirebbe più consono a produrre giochi 
di parole che proposizioni dotate di senso in 
Sommario
1.Una premessa quasi metodologica; 2. Su 
ciò che possa intendersi con il termine 
interpretazione; 3. Un primo accostamento 
fra interpretazione e diritto sociale; 
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intorno alla fondazione del diritto 
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L’apporto del diritto comunitario alla 
fondazione di un diritto sociale. 
1- Una premessa quasi metodologica
Il tema prescelto, così come viene declina-to nel titolo qui proposto (del sottotitolo si 
farà menzione oltre) presenta quanto meno 
due ordini di problemi, i quali, se non affron-
tati preventivamente, di fatto inficerebbero lo 
svolgimento dello stresso.
Da prima, ed in tutta evidenza, il tema rap-
presentato nel titolo si dimostra troppo vasto 
per venire anche solo abbozzato nel presente 
intervento; genera pertanto aspettative che 
nuto. All’interno di questo contesto, che ridiscute radical-
mente il concetto di positività del diritto, muta anche il 
modo di approcciare il problema della certezza del dritto.
Parole Chiave
Certezza del diritto; Diritto sociale;
Interpres; Interpretazione giuridica;
Mediazione giuridica; Positività del diritto.
Marco Cossutta
Interpretazione e diritto sociale.  
Note sulla Mediazione giuridica
Abstract
Il contributo si prefigge di argomentare in merito alla 
fondazione giurisprudenziale del diritto oggettivo, ri-
cercando proprio nell’attività interpretativa e non già 
in quella legislativa la fonte del diritto. Un diritto frutto 
della mediazione operata dall’interprete fra disposizione 
legislativa e valori ed interessi sociali vigenti si presenta 
come diritto sociale, ovvero una forma di regolamen-
tazione che ritrova nella stessa società che è chiamata a 
regolamentare sia la propria fonte, che il proprio conte-
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senso in cui le due espressioni vanno qui inte-
se ed a delinearne i rapporti al fine di effettuare 
una comparazione con una recente riflessione 
gius-filosofica in tema di diritto sociale; da ul-
timo si cercherà di indicare un possibile riferi-
mento normativo al quale agganciare l’idea di 
produzione interpretativa del diritto sociale
2- Su ciò che possa intendersi  
con il termine interpretazione
Il sostantivo interpretazione si palesa vuoi 
nel linguaggio ordinario, che in quello giuridi-
co3, con una pluralità di significati: da attività 
volta a comprendere una forma rappresentati-
va, al prodotto di questa attività; da attività di 
attribuzione di significato, il che porta a con-
siderare contemporaneamente come oggetto 
di interpretazione vuoi un simbolo, vuoi un 
segno4, ad attività volta a riconoscere il signi-
ficato proprio di un termine, il che, per inciso, 
evoca la mai sopita polemica sugli universali. 
Non appare questa la sede per soffermarci sul-
alternativo del diritto. scienza giuridica e analisi marxista, 
Roma-Bari, 1973, p. 76.
3 Il linguaggio giuridico, pur non presentandosi come 
una specie del linguaggio tecnico, appare pur sempre di-
stinto, ad esempio per la presenza di termini specifici al 
mondo del diritto, quindi interni alla cultura giuridica 
e non riscontrabili nel linguaggio quotidiano della co-
munità linguistica (cfr. in argomento L. M. Friedman, Il 
sistema giuridico nella prospettiva delle scienze sociali, trad. 
it. Bologna, 1978, pp. 371-372), dal mero linguaggio ordi-
nario; viene a causa di questa sua peculiarità ricondotto 
ai cosiddetti linguaggi settoriali. Cfr. in argomento le ri-
flessioni di A. Belvedere, sub voce Linguaggio giuridico, in 
Digesto delle discipline privatistica. sezione civile.
4 Eco, nella voce segno, redatta per la Enciclopedia 
Einaudi, rileva come B. Malamberg, signes et sympoles; 
les bases du language humain, Paris, 1977, lega il segno 
ad un atto di significazione, ritenendo che tutti gli 
elementi che rappresentano un’altra cosa (aliquid stat 
pro aliquo) sono da considerarsi generalmente simbo-
li; pertanto tutti i segni sono simboli, ma non tutti i 
simboli sono segni perché non tutti sono finalizzati 
ad una comunicazione intenzionale (così a p. 634 della 
voce richiamata). Lo stesso Eco, nella voce significato 
della stessa Enciclopedia sottolinea come “quando un 
aliquid è, sì, passibile di interpretazione, ma queste in-
terpretazioni sono vaghe, imprecise, non interpretabi-
li a loro volta, e soprattutto in contraddizione tra loro, 
si ha un tipo particolare di segno dal significato vago e 
aperto, che verrà definito simbolo”, così a p. 833.
quanto sottoponibili ad una procedura di con-
trollo. Quest’ultima, come è evidente, non può 
fondarsi su assunzioni assiomatiche, le quali, 
in grazia ai termini utilizzati per comporle, 
risultano equivocabili. 
Questo modo di procedere ritrova il proprio 
paradigma nel blaterare sofistico, nel quale si 
vorrebbe, se ciò fosse possibile, non incorrere.
Al fine di non procedere con una produzio-
ne di meri suoni per tramite di concatenazio-
ni di parole, si palesa la necessita di tentare di 
definire il tema del discorrere precisando, per 
intanto, ciò che in questa sede si intende signi-
ficare con il termine interpretazione e con il sin-
tagma diritto sociale. Solo dopo potrà apparire 
sensato abbozzare un loro possibile intreccio 
al fine di argomentare come in assenza di atti-
vità interpretativa non è possibile fondare un 
diritto sociale (inteso nel senso che vedremo 
poi), ma soltanto utilizzare il paravento della 
legalità per celare ciò che oggettivamente si 
pone come arbitrio sorretto dalla forza.
È bene pertanto procedere con ordine, 
iniziando dalla definizione del termine e 
del sintagma che compongono il titolo del 
presente intervento1. I due punti vanno quin-
di indagati al fine di poter sviluppare, con una 
certa coerenza, il discorso intorno alle loro in-
terrelazioni.
La parte introduttiva del contributo, che po-
trebbe venire, se non fosse per la sua pochezza, 
ricondotta nell’alveo delle cosiddette fumisterie 
capograssiane2, sarà finalizzata a specificare il 
1 La definizione, ovvero la determinazione dei confi-
ni semantici dei termini, procederà avendo riguardo, 
più che al loro universo semantico o campo noetico, 
ovvero l’insieme di significati che gli stessi possono 
assumere nel sistema linguistico di appartenenza e 
deducibile dalle loro definizioni lessicali (che poi è 
il repertorio dei significati disponibili di un termine 
all’interno di una comunità linguistica), al senso, ovve-
ro al valore che il termine ha all’interno del contesto 
nel quale viene usato, quindi allo specifico “significato” 
che lo stesso assume all’interno di un altrettanto spe-
cifico discorso. Cfr., per un primo approccio al tema, G. 
Berruto, La semantica, Bologna, 1977, pp. 59-60.
2 In tal modo si espresse Giovanni Tarello in riguardo 
alle teorizzazioni di Giuseppe Capograssi in tema di 
interpretazione creativa; cfr. G. Tarello, Orientamenti 
della magistratura e della dottrina sulla funzione politica 
del giurista-interprete, in P. Barcellona (a cura di), L’uso 
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la questione introno alla valenza meramente 
ricongnitiva o, viceversa, creativa della attivi-
tà in parola; riteniamo, senza per questo voler 
evocare una teoria generale dell’interpretazio-
ne, la quale presupporrebbe quanto meno una 
concordanza sul significato del termine, che si 
possa in ogni caso consentire sul fatto che “il 
problema interpretativo, in generale, rispon-
de al problema epistemologico dell’intendere”5 
e, al fine di non disperdere l’attenzione fra i 
molteplici distinguo sviluppatisi in ambito 
dottrinario6, ricercare un punto che non possa 
essere oggetto di divergenza.
Questo viene ricercato in modo estrema-
mente banale in una constatazione di natura 
etimologia: che il termine interpretazione, 
presente nella lingua italiana, derivi dal latino 
interpretatio, il quale rappresenta sia la radice 
del nostro che dei suoi corrispettivi non solo 
nelle parlate neoromanze, è furori discussione.
Meno considerata appare invece la consta-
tazione7, anch’essa di natura descrittiva, per 
5 Così Emilio Betti nel capitolo secondo della sua Teoria 
generale dell’interpretazione. Si rimanda alla seconda edi-
zione corretta ed ampliata da Giuliano Crifò, Milano, 
1990, p. 157-158. Come noto la prima edizione apparve 
nel 1955. Va rilevato, a corollario della citazione bettiana, 
come l’intendere possa considerarsi, soprattutto, ma non 
esclusivamente, avuto riguardo ad una interpretazione 
in funzione normativa, finalizzato alla comunicazione 
fra due soggetti, ovvero come l’interpretazione sia forie-
ra per una azione comune.
6 Va da sé che tale affermazione va rapportata all’e-
conomia del presente intervento e non va assoluta-
mente intessa nel senso che il dibattito sull’interpre-
tazione possa ricondursi alla proverbiale questione 
di lana caprina. Nell’ambito della letteratura giuri-
dica di lingua italiana l’autore che di recente ha più 
sviluppato tali temi, in particolare riguardo al signi-
ficato del termine interpretazione, è stato indubbia-
mente Riccardo Guastini alle cui opere si rimanda; 
cfr. almeno Le fonti del diritto e l’interpretazione, in 
Trattato di diritto privato, Milano, 1993 L’interpretazione 
dei documenti normativi, in Trattato di diritto civile e 
commerciale, Milano, 2004. Vanno in ogni caso, fra 
i molti, richiamati per la rilevanza delle riflessio-
ni sulle questioni qui solo accennate gli studi di G. 
Tarello, L’interpretazione della legge, in Trattato di dirit-
to civile e commerciale, Milano, 1980 e di F. Modugno, 
L’interpretazione giuridica, Padova, 2009.
7 Ma vedi in proposito G.Tarello, L’interpretazione della 
legge, cit., p. 4, G. Zabrebelsky, Il diritto mite. Legge diritti 
giustizia, Torino, 1992, p. 182, nonché, per altri versi, E. 
la quale il sostantivo interpretatio e con questo 
l’attuale interpretazione, ritrova a sua volta 
come propria radice inter-pretium, da cui l’in-
terpres. Interpres è, letteralmente, colui che si 
colloca tra i prezzi, ovvero all’interno di una 
relazione commerciale, il soggetto terzo che 
media tra la domanda e l’offerta. In questo sen-
so, l’attività interpretativa si connota quale at-
tività di mediazione8.
Compito dell’interpres è la dichiarazione del 
prezzo ritenuto comune tra due manifesta-
zioni di volontà, l’una riconducibile al propo-
nente, l’altra all’accettante; il prezzo dichiarato 
dall’interpres si palesa nella pratica commercia-
le quale media fra eccesso e difetto ed in quanto 
tale promuove l’accordo tra le parti. Interpre-
tare, all’interno di questo quadro, è anzitutto 
porre in comunicazione due estremi, al fine di 
riconoscere un punto di incontro; interpretare 
è, quindi, fare opera di mediazione.
Anche qualora si voglia intendere l’interpres 
quale dichiaratore di sensi o significati, che poi 
Ortigues, sub voce Interpretazione, in Enciclopedia Einaudi, 
pp. 874-876.
8 Il termine in questione viene infatti tradotto in lingua 
italiana con i sostantivi mediatore, mezzano o negoziatore, 
rimandando, pertanto ed in prima istanza, all’istituto 
della mediazione, di cui all’articolo 1754 del Codice civi-
le, che è bene richiamare al fine di ribadirne la terzietà, 
in quanto “è mediatore colui che mette in relazione due 
o più parti per la conclusione di un affare, senza essere 
legato ad alcuna di esse da rapporti di collaborazione, 
di dipendenza o di rappresentanza”. Avuto riguardo al 
più generale universo semantico del termine, questo 
designa non solo la figura del mediatore commerciale 
poc’anzi richiamata, ma ogni soggetto che pratichi in 
senso lato un’attività volta alla mediazione; ed infatti 
nel riconoscere un interpres pacis, ovvero un negozia-
tore fra due litiganti, non possiamo disconoscere nella 
cultura della romanità classica, sviluppatasi nell’alveo 
di quella ellenica, la presenza di entità che mediano fra 
gli uomini e gli dei, l’interpres divum, di cui Mercurio ne 
è l’incarnazione (scusandomi per la banalità, rammen-
to che il corrispettivo greco è Ermes, da cui l’ermeneu-
tica); ma interpres è anche l’indovino, l’haruspex, la cui 
sacra arte (haruspicina) si sostanzia nell’offrire signifi-
cato al segno divino e, per mezzo di questo, prevedere 
il futuro. In questo senso il termine in oggetto ricom-
prende una serie di significati, che, pur dispiegandosi, 
per così dire, da un dato commerciale, evidenziato del 
pretium, riconnettono ogni attività di mediazione che 
coinvolga differenti parti e che sia posta in essere da un 
terzo non a queste legato.
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pare essere l’accezione attuale del termine in-
terprete, lo stesso non apparirà come un mero 
traghettatore, che trasporta un senso da un 
luogo (linguistico) ad un altro, facendo sì che 
lo stesso sia messo in mostra (reso chiaro)9 a 
chi nel primo risulta celato (ovvero oscuro); 
l’interpres, con la propria attività, pone in esse-
re un qualcosa di diverso (il significato) da ciò 
che è l’oggetto (il significante) su cui intervie-
ne10. Egli, infatti, determina il senso, ovvero il 
valore che assume il portato dell’oggetto trat-
tato in un dato contesto11. Sicché il senso non 
9 Per inciso rileviamo soltanto che il verbo tedesco ausle-
gen ritrova traduzione in italiano sia come interpretare 
(parimenti ai verbi erklären, deuten e ovviamente inter-
pretieren), che come esporre, ovvero mettere in mostra o 
in chiaro qualcosa. Appare per certi versi curioso come 
l’interpretazione di un ruolo ritrovi in spielen il verbo 
(giocare, ma anche suonare), mentre quella di un per-
sonaggio faccia ricorso al darstellen (rappresentare, raf-
figurare, da stellen mettere ritto) o al verkörpern (incar-
nare, personificare dal sostantivo di derivazione latina 
Körper); l’interpretazione musicale ritrova anche nel ver-
bo vortragen (portare innanzi), oltre che in spielen, la pro-
pria versione tedesca. A titolo di esemplificazione, Hans 
Kelsen utilizza per designare l’interpretazione (giuri-
dica) il sostantivo die Interpretation, di chiara derivazio-
ne latina; cfr. in proposito Reine Rechtslehre. Einleitung 
in die rechtswissenschaftliche Problematik, Leipzig-Wien, 
1934, §§ 39 e 40, e Reine Rechtslehre, Wien, 1960, §§ 45-
47; di contro, Karl Larenz, nella sua Methodenlehre der 
Rechtswissenschaft, utilizza il sostantivo die Auslegung 
(cfr. la seconda edizione, Berlin, 1969).
10 Nell’ambito della semiotica ogni interpretazione 
viene considerata come la trasformazione di una enun-
ciazione o espressione linguistica in un’altra; cfr. U. Eco, 
sub voce significato, cit., pp. 833 e segg. e E. Ortigues, sub 
voce Interpretazione, cit., p. 875.
11 Non appare di secondaria importanza richiamare l’at-
tenzione su di un fatto piuttosto noto; ovverossia come 
le scritture sacre, che fondano le cosiddette religioni del 
Libro, male tollerano sia una interpretazione, che una 
traduzione dalla lingua originale in cui sono state (dalla 
divinità?) poste, sia pur per tramite di un profeta, ovve-
ro di colui che pre-dicendo manifesta la volontà divina.
Non va sottaciuto come il centro del potere politico e 
giuridico viene appellato, proprio a seguito del cosid-
detto processo di secolarizzazione, con l’attributo di so-
vrano (vedi, a titolo esemplificativo, T. Hobbes, Leviathan, 
XVII) che era da prima abbinato esclusivamente alla 
divinità, in quanto superiore ad ogni cosa (il termine 
sovrano, dal francese medievale soverain, deriva, come 
noto, dal latino volgare superanus o supranus; il termi-
ne arcaico, che copriva l’attuale significato di sovrano, 
è soprano), colui che da altri non dipende (vedi, sem-
è ciò che si palesa in se e per sé, il che sarebbe 
all’intero di questa impostazione impossibile, 
quasi a voler predicare un significato proprio 
al significante12, ma è il risultato di una opera-
zione condotta dell’interprete, il quale si pone 
nuovamente come mediatore fra il segno lin-
guistico ed i suoi possibili significati facenti 
parte del suo universo semantico, ed il conte-
sto in cui lo stesso segno ritrova utilizzo13.
L’interpres dichiara vuoi un prezzo, vuoi un 
senso, in ogni caso il valore dell’oggetto su cui 
si esplica la sua attività, il quale appare essere 
la media14, nell’un caso tra il prezzo proposto 
pre a titolo di esemplificazione, J. Bodin, Les six livers de 
la République, I, 8). A fronte di ciò appare interessante 
notare come proprio nelle prospettive che vedono nel-
lo stato moderno il dio mortale (vedi ancora T. Hobbes, 
Leviathan, XVII), si siano sviluppate le teorie dell’inter-
pretazione meccanicistica, ovvero letterale, della legge, 
quali a volersi ricollegare, sia pure in modo latamente 
implicito, con certa tradizione religiosa di derivazione 
ebraico-cristiana.
12 Cfr. in argomento il saggio di Francesca Poggi, Contesto 
e significato letterale, in P. Comanducci – R. Guastini (a 
cura di), Analisi e diritto 2006, Torino, 2007, pp. 169-213. 
Vedi in argomento le riflessioni di Eco nella richiamata 
voce significato, pp. 837 e segg.
13 Cfr. ibidem.
14 Il termine media non può venire qui utilizzato un 
modo indeterminato, delegando al lettore la scelta del 
senso da attribuirgli. La media a cui si fa riferimento 
acquisisce un preciso senso richiamando un passo di 
Aristotele, nel quale egli specifica: “io chiamo posizio-
ne di mezzo di una cosa quella che dista egualmente da 
ciascuno degli estremi, ed essa è una sola e identica in 
tutte le cose; e chiamo posizione di mezzo rispetto a noi 
ciò che non eccede né fa difetto; essa però non è unica, 
né eguale per tutti. Ad esempio, ponendo il dieci come 
quantità eccessiva e il due come quantità difettiva, il sei 
si considera come il mezzo rispetto alla cosa: questo è 
infatti il mezzo secondo la proporzione numerica. La 
proporzione di mezzo riguardo a noi non va invece in-
terpretata così: infatti se per qualcuno il mangiare die-
ci mine è troppo e il mangiarne due è poco, il maestro 
di ginnastica non per questo ordinerà di mangiare sei 
mine; infatti per chi deve ricevere questa razione, essa 
può essere pure molta oppure poca: per Milone infatti 
è poca, per un principiante di ginnastica è molta”, così 
nella Etica Nicomachea, II, 6, 1106 a-30 1106 b, 5 (citia-
mo dalla trad. it. di A. Plebe, Roma-Bari, 1988, p. 38). La 
media a cui si fa riferimento è il risultato di un’opera di 
mediazione dialettica fra il difetto e l’eccesso, avuto ri-
guardo al contesto ove ci si colloca; non appare pertanto 
quale media aritmetica, le cui procedure si riconnetto-
no alla logica deduttiva.
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dalla domanda ed il quello proposto dall’offer-
ta, nell’altro tra i significati ricompresi nell’u-
niverso semantico del termine ed il contesto 
nel quale lo stesso deve acquisire un senso. 
La mediazione, che tende alla individuazio-
ne del giusto mezzo, palesa qualcosa di nuovo, 
che non è, nel caso con cui qui si esemplifica, 
totalmente riconducibile né alla domanda, 
né all’offerta, dato che differisce da entram-
be, ma non è nemmeno totalmente estraneo 
alle stesse, perché se così fosse non potreb-
be porsi come tramite tra l’una e l’altra. Nel 
creare qualcosa di nuovo, l’interprete deve ri-
connettersi a ciò che è stato richiesto, ed in 
questo modo la media non è totalmente altra 
dagli estremi palesati, pur non coincidendo 
con nessuno di questi; né può risultare media 
aritmetica degli stessi, perché siffatto modo 
d’operare non tiene conto del contesto in cui 
le enunciazioni di valore si collocano. Le sin-
gole enunciazioni, ovvero le manifestazioni 
di volontà del proponente e dell’accettante, 
se non mediate, in sé e per sé allontanano i 
due soggetti, inibendo l’accordo. Questo non 
promanerà dall’incontro delle volontà, da cui 
non può che risultare una media aritmetica15, 
ma dalla mediazione dialettica tra le stesse, la 
quale darà vita ad una manifestazione univo-
ca ed autonoma, ovvero permetterà la fonda-
zione della regola (un prezzo) del rapporto, 
che non apparterrà né all’una né all’altra par-
te, ma sarà qualcosa di diverso e nel contem-
po comune ad entrambe.
L’interprete non opera per il proprio torna-
conto16: la mediazione non è, infatti, funziona-
le a chi la opera, ma alla creazione dell’accordo 
fra le parti, accordo che si sostanzia, come so-
pra accennato, in una regola comune, autono-
mamente posta.
15 Già agli albori della civiltà occidentale possiamo leg-
gere ne Il giudizio di salomone l’esemplificazione di una 
applicazione in ambito giuridico della media aritmeti-
ca: “tagliate in due il bambino e datene una metà all’una 
ed una metà all’altra” (Primo Libro dei Re, 3, 25), nonché 
il suo totale rifiuto in quanto tale metodo sarebbe esi-
ziale al “rendere giustizia” ed al “distinguere il bene dal 
male” (ibidem, 3, 9).
16 Anche se, nel momento in cui si ha riconnesso l’inter-
pres all’istituto della mediazione, non vanno dimentica-
ti gli articoli 1755 e 1756 del Codice civile.
In questo senso si può riconoscere l’inter-
pretazione, ovvero la mediazione, come attivi-
tà economica, nel senso più proprio del termine 
perché finalizzata alla statuizione delle regole 
della casa. Senza interpretazione, ovvero me-
diazione, non potrebbe sussistere alcuna atti-
vità economica, dato che risulterebbero assen-
ti quelle regole, le quali, pur non promanando 
dalla volontà delle parti, ciò non di meno, es-
sendo comuni alle stesse, ne regolano in modo 
autonomo il comportamento all’interno di un 
dato contesto, facendo sì che la volizione indi-
viduale all’accaparramento di beni atti a sod-
disfare i propri bisogni si tramuti in attività 
economica, ovvero che l’autonomia regga la 
singola casa e, più in generale, la comunità.
L’interpretazione, così come qui è sta-
ta presentata, appare pertanto il fulcro della 
vita economica; ma vi è di più, perché, volen-
do continuare a mantenere la grecità classica 
come sfondo del discorso, se senza regole non 
si regge la casa, ovvero all’economia si sostitu-
isce l’accaparramento, all’autonomia la srego-
lata volizione, a maggior ragione non vi potrà 
essere una comunità più ampia di una singola 
casa, che abbracciando più case dia vita ad una 
città, ovvero ad una polis intesa come comuni-
tà costituita da una pluralità di case.
La stessa polis ritrova la propria fondazio-
ne ultima nella regola che le è comune; la 
regola comune alla polis non può che essere 
riconosciuta attraverso la mediazione che, 
ancora una volta, è sinonimo di un’inelimina-
bile interpretazione fra eccesso e difetto. Ciò 
che costituisce, in ultima istanza, la comuni-
tà politica è il perseguimento del bene della 
stessa17, inteso quale regola fondante il vive-
re comune, alla formazione del quale tutti i 
17 Per Aristotele “lo stato non è comunanza di luogo 
né esiste per evitare eventuali aggressioni e in vista di 
scambi: tutto questo necessariamente c’è, se dev’esserci 
uno stato, però non basta perché ci sia uno stato: lo sta-
to è comunanza di famiglie e di stirpi nel vivere bene: 
il suo oggetto è una esistenza pienamente realizzata e 
indipendente”; egli riconosce che “il fine dello stato è 
il vivere bene e tutte queste cose sono in vista del fine”. 
In ultima istanza, “proprio in grazia delle opere belle e 
non della vita associativa si deve ammettere l’esistenza 
della comunità politica”, così nella Politica, III, 9, 1280 b 
– 1281 a (citiamo dalla trad. it. curata da Renato Laurenti, 
Roma-Bari, 1989, pp. 88-89).
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consociati concorrono, non come individui 
egoisti, non essendo il bene né esclusivo né 
finalizzato ad alcuno, ma come liberi soggetti 
di una comunità. Il riconoscimento del bene 
comune fonda il rapporto politico18 e questo 
non può manifestarsi e condursi se non tra-
mite l’interpretazione.
Se l’economia, intesa come regola derivante 
dall’interpretazione, è attività fondante la po-
lis, allora è possibile riconoscere un rapporto 
inscindibile fra l’interpretazione e la polis; il 
che, posta la questioni in altro modo, ci palesa 
chiaramente la stretta relazione fra interpreta-
zione e politica. L’interpretazione è, dunque, 
un’attività politica dato che è correlata alla ri-
cerca della regola, la quale risulti atta a costitu-
ire e reggere la polis.
3- Un primo accostamento  
fra interpretazione e diritto sociale
In considerazione a quanto fin’ora esposto, è 
ora possibile indagare il rapporto fra l’interpre-
tazione, nel senso qui specificato, ed il diritto 
inteso quale un insieme di regole giuridiche, 
che, promanando dalla comunità, ne permet-
tano la sussistenza, promuovendo e statuen-
do relazioni politiche finalizzate a rapporti fra 
esseri umani liberi: i quali non siano pertanto 
18 La comunità politica è tale perché si costituisce e si 
dispiega attraverso rapporti di natura politica, i quali 
si caratterizzano per avere come soggetti uomini “li-
beri ed eguali”, dato che l’attività politica “si esercita 
su uomini per natura liberi” come si evidenzia nella 
Politica, I, 7, 1255 b, 16-25 (p. 14 dell’edizione citata); vi 
sono altri tipi di relazioni, le quali non coinvolgono 
uomini liberi, ma schiavi - tralasciamo di richiamare i 
rapporti che si sviluppano all’interno della famiglia, di 
cui alla Politica, I, 3 (p. 8 dell’edizione citata). “Un essere 
che per natura non appartiene a se stesso ma a un altro, 
pur essendo uomo, per questo è per natura schiavo: e 
appartiene a un altro chi, pur essendo uomo, è ogget-
to di proprietà: e oggetto di proprietà è uno strumento 
ordinato all’azione e separato”, Politica, I, 4, 1254 a, 15 (p. 
10 dell’edizione citata). Ciò che preme rilevare è che se 
nel primo rapporto, quello di natura politica, l’interpre-
tazione (nel senso di mediazione) è fondante lo stesso, 
nel secondo tipo di rapporto, definito come dispotico, 
l’interpretazione appare, al contrario, esiziale allo stes-
so, dato che lo schiavo è oggetto/strumento animato 
del padrone, non soggetto dialettico, ma strumento da 
ordinare in funzione di un bene che non gli appartiene 
ed del quale non è partecipe.
oggetti di forze eteronome, ma soggetti di au-
tonomia.
Nello specifico si ritiene che tale forma di 
regolamentazione giuridica non possa costi-
tuirsi in assenza di interpretazione delle di-
sposizioni, in quanto l’attività in parola ne 
rappresenta la fonte primaria; si ritiene altre-
sì che la stessa attività interpretativa non pos-
sa svilupparsi correttamente se non in vista 
della fondazione di tali forme di regolamen-
tazione, che vengono designate con il sintag-
ma /diritto sociale/.
4- Sul diritto sociale
Non pare scorretto riconnettere il sintagma 
/diritto sociale/ alle istanze antiformalistiche 
sviluppatesi nella prassi e della riflessione giu-
ridica seguente la codificazione e l’affermarsi, 
in conseguenza a questo fenomeno, di certa 
dogmatica giuridica, la quale è generalmente 
definita come positivismo giuridico19. 
La prospettiva antiformalistica non è rap-
presentabile come un tutto unitario e pertan-
19 Non potendo qui offrire una bibliografia adeguata 
sul positivismo giuridico, al fine di definirne il senso 
qui proposto, cfr. per tutti il classico studio di Norberto 
Bobbio, Il positivismo giuridico. Lezioni di filosofia del dirit-
to raccolte dal dott. Nello Mora, Torino, 1961 (si veda an-
che la Premessa redatta dall’autore alla seconda edizione, 
Torino, 1979). Per quanto concerne una delimitazione 
della prospettiva antiformalistica, a cui si fa cenno nel 
testo, appare utile riferirsi, in prima istanza, al recente 
saggio di Tommaso Greco, Le teorie antiformalistiche e l’i-
stituzionalismo giuridico, apparso nel volume collettaneo 
Prospettive di filosofia del diritto del nostro tempo, Torino, 
2010 (con contributi di Adriano Ballarini, Francesco 
Belvisi, Franco Bonsignori, Martina Lalatta Costerbosa, 
Andrea Porciello, Francesco Riccobono, Eugenio Ripepe, 
Nicola Riva, Alberto Scerbo, Vittorio Villa); il movimen-
to per il diritto libero è stato oggetto delle riflessioni 
di Luigi Lombardi, saggio sul diritto giurisprudenziale, 
Milano, 1967 (in particolare il capitoli dal terzo al quin-
to); più agevole, per un primo approccio, può apparire 
la voce Diritto libero, redatta dallo stesso Lombardi per 
la Enciclopedia del diritto. In tema di antiformalismo non 
va sottaciuto il saggio di Sergio Cotta, La sfida tecnolo-
gica, Bologna, 1968 (con particolare riguardo alla parte 
terza). Più di recente la polemica con le prospettive for-
malistiche ha rappresentato la falsariga del volume di 
Paolo Grossi, L’Europa del diritto, Roma-Bari, 2007. Utile 
può apparire rifarsi, per una visione d’insieme del fe-
nomeno qui richiamato, al volume di Mauro Barberis, 
Filosofia del diritto, Bologna, 2000.
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
30
issn 2035-584x
Interpretazione e diritto sociale
to ricomprendibile in un unico ed omogeneo 
filone dottrinale; è, infatti, corretto ascriver-
le, a principio, una pluralità di istanze cul-
turali e, in fine, una spiccata diversità negli 
esiti pratici20. Ciò non di meno è riconosci-
bile in tali prospettive un comune denomi-
natore nel rifiuto della codificazione come 
forma tipica ed esclusiva di produzione del 
diritto; al contrario, il diritto promanerebbe 
dai concreti rapporti costituendosi attraver-
so un’esperienza sociale e non riducendosi 
ad un comando statuale21. Pertanto, il diritto 
non racchiuderebbe e non si identificherebbe 
con la volontà sovrana incanalata entro for-
me procedurali prestabilite; una prospettiva 
antiformalistica, per inciso, implica un rifiu-
to del binomio diritto-forza, nel momento in 
cui riconosce come il diritto vige nella società 
in quanto da questa autonomamente prodot-
to e non posto come fattore eteronomo sor-
retto dalla coercizione.
Sicché il sintagma in oggetto, designando 
una forma di diritto la cui fonte di produzione 
non si esaurisce nella posizione di disposizio-
ni normative da parte dei competenti organi 
statuali, richiama in modo evidente il proble-
ma delle fonti. Evocare un diritto sociale im-
plica, pertanto, ritenere che le fonti del diritto 
oggettivo non si esauriscano nelle tradizionali 
fonti statuali, in primis quelle legislative, ma 
che, accanto a queste, vi siano fonti non statua-
li collocate in posizione non subordinata alle 
prime. Il diritto sociale è una forma di regola-
mentazione giuridica, la quale non si esauri-
sce nell’opera del legislatore in quanto proma-
20 Se il fenomeno originario, nel continente euro-
peo, è individuato, per un verso, nella composita 
Freirechtsbewegung e, per altro, sul versante francofono, 
nelle riflessioni di Raymond Saleilles e, soprattutto, di 
François Gény, nella cultura giuridica italiana il rifiuto 
del formalismo giuridico trova il proprio alveo più noto 
ed evidente nell’idealismo giuridico di derivazione cro-
ciana e gentiliana; si manifesta altresì nella prospettiva 
processuale del diritto, ispirata dalla speculazione di 
Giuseppe Capograssi, ma anche nella riflessione sull’er-
meneutica proposta da Emilio Betti nonché in certo per-
sonalismo di stampo cattolico, il quale si riconnette alle 
speculazioni sviluppatesi in terra di Francia a cavaliere 
fra Otto e Novecento.
21 Cfr. in proposito le osservazioni di T. Greco, Le teorie an-
tiformalistiche e l’istituzionalismo giuridico, cit., pp. 181-183.
nante direttamente dal contesto sociale che è 
chiamata a normare.
A latere del discorso va effettuata una speci-
ficazione al fine di non ingenerare equivoci. 
Non si vuole evocare in questa sede la sussi-
stenza di una coppia dicotomica inconciliabi-
le, la quale potrebbe venire descritta con uno 
scontro: diritto sociale versus diritto statuale. 
Tesi, quella ora sunteggiata, che appare di in-
dubbia natura prescrittiva e non descrittiva 
ancorché fortemente influenzata da certa ide-
ologia giusnaturalista, che avrebbe fra i suoi 
esiti la riproposizione di una sorta di duali-
smo giuridico, il quale non sarebbe scevro da 
influenze di sapore neoscolastico22.
Si vuole, viceversa, sostenere come il diritto 
sociale è il frutto dell’incontro fra le disposi-
zioni di derivazione legislativa ed i valori so-
ciali vigenti in un determinato contesto sì da 
vivificare le prime con i secondi attraverso una 
vera e propria esperienza giuridica, il cui fine è 
la posizione della concreta norma giuridica 
(ovvero il diritto sociale), che informa il (e sca-
turisce dal) comportamento sociale.
Se la base del diritto sociale non può veni-
re riconosciuta solo nelle fonti di stampo le-
gislativo e, quindi, in queste esaurirsi, da cui 
la tradizione legolatrica criticata dalle correnti 
antiformalistiche, non può nemmeno venire 
ricercata in modo esclusivo nei valori e negli 
interessi sociali vigenti; pur tuttavia la base 
del diritto sociale non può da questi due poli 
venire disgiunta. La fonte va ricercata, quindi, 
nell’opera di compenetrazione fra ciò che è isti-
tuzionalizzato23 nella legge e la regolarità pro-
22 Su tale tema, oltre a rimandare agli studi di Domenico 
Coccopalmerio, Il tesoro giuridico. Persona umana, ius e 
lex, Padova, 1988 e Il diritto come diakonía. studi sulla fi-
losofia del diritto pubblico, Milano, 1993, si segnale, per la 
rigorosa analisi della Scuola Neoclassica, l’interessante 
contributo di Tommaso Scandroglio, La New Natural Law 
Theory di Germain G. Grisez e John M. Finnis: analisi e profili 
critici, presentata dall’autore quale dissertazione finale 
al Dottorato di ricerca in Giurisprudenza presso l’ate-
neo patavino nell’anno accademico 2009-2010.
23 Auspicando di non apparire né un pedante à la façon 
de don Ferrante, né un ingarbugliatore à la façon de don 
Abbondio, rilevo che il termine istituzione deriva, per 
dirla con il Tramaglino, dal latinorum instituere, verbo 
il quale designa certamente il porre un precetto, ovvero 
l’istituire la norma giuridica, ma il suo universo seman-
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manante dai rapporti sociali vigenti nella con-
creta realtà. Il diritto sociale è pertanto il frutto 
di un’esperienza che mira all’incontro tra ciò 
che è fissato nelle disposizioni legislative ed 
i valori e gli interessi che vigono nella realtà 
sociale. Incontro che si realizza e si specifica 
in una norma giuridica, per un verso ancorata 
alla disposizione24 e per altro frutto della sua 
rivisitazione alla luce dei valori sociali vigenti; 
operazione di mediazione che si manifesta e si 
rinnova ogni qual volta un caso concreto deve 
ritrovare regolamentazione giuridica25.
tico non si esaurisce in questo solo significato; oltre al 
piantare, al disporre, all’indirizzare, all’erigere (tutti si-
gnificati che in qualche modo ci riconducono al senso di 
scolpire indelebilmente qualcosa al fine di non disper-
dere ciò che ivi è piantato, si pensi alle dodici tavole af-
fisse nel foro romano), questo racchiude anche un senso 
che rimanda al divenire e non all’essere fissato, ovvero 
all’intraprendere, al cominciare, al por mano. Sicché il 
senso dell’espressione “l’istituire nella legge” non ne-
cessariamente deve rimandare a qualcosa che è fissato 
per sempre, di immodificabile in quanto scolpito su 
una tavola, ma può evocare anche l’inizio di una ricer-
ca, ossia il punto da cui intraprendere una esperienza 
giuridica, che porterà a sua volta ad una istituzionaliz-
zazione, ovvero ad essere fissata, ma anche questa volta 
non in modo perpetuo, bensì in modo tale da favorire 
un altro cominciamento, tanto da dare vita ad un moto 
inesauribile di ricerca, nel nostro caso, del diritto.
24 I termini norma e disposizione sono qui utilizza-
ti nel senso loro attribuito, all’interno della cultura 
giuridica italiana, da Massimo Severo Giannini e da 
Vezio Crisafulli; cfr. Massimo Severo Giannini, Alcuni 
caratteri della giurisdizione di legittimità delle norme, in 
“Giurisprudenza costituzionale”, I (1956), n. 4-5, a cui 
segue il contributo di Vezio Crisafulli, Questioni in tema 
di interpretazione della Corte Costituzionale nei rapporti con 
l’interpretazione giudiziaria; si rimanda altresì alla voce 
Disposizione (e norma) redatta da Crisafulli ed apparsa 
nel 1964 sulla Enciclopedia del diritto, nonché alle sue 
Lezioni di diritto costituzionale. II. L’ordinamento costituzio-
nale italiano, Padova, 1984, pp. 39 e segg.
25 Se l’attività interpretativa è volta al riconoscimento 
di un senso contenuto nella forma rappresentativa, vie-
ne riconosciuto, all’interno d’una prospettiva squisita-
mente linguistica, come “è dunque evidente che il senso 
non è qualcosa di simile a un fatto che sarebbe presente 
nella mente e che sarebbe stato incapsulato nelle parole. 
Il senso è ciò che è detto, ma ciò che è detto è determina-
to 1) dal testo, 2) dal contesto e 3) dalle inferenze logiche: 
su questi tre cardini poggia la spiegazione del senso”, 
così E. Ortigues, sub voce Interpretazione, cit., p. 879. In 
proposito cfr. anche U. Eco, sub voce Significato, cit., pp. 
840 e segg., ove l’autore distingue un significato situa-
Il diritto sociale è, in buona sostanza, ricon-
ducibile ed identificabile con la norma giuridi-
ca che regola il rapporto. La norma giuridica, 
lungi dalla tradizione positivistica, non ritrova, 
perciò, in questa prospettiva, la propria ed uni-
ca fonte nelle manifestazioni di volontà dell’au-
torità legislativa, non è un diritto oggettivo cor-
relato all’idea di sovranità, così come si è venuta 
costituendo nella prospettiva politica e giuridi-
ca moderna26; pertanto, non è necessariamente 
ancorata, quale suo momento costitutivo, alla 
coercibilità, ovvero alla sanzione, comminata 
dalla legge dello stato ed erogata dai suoi or-
gani. Un diritto sociale così tratteggiato non 
rappresenta una forma di diritto oggettivo ete-
ronomamente imposto ai consociati, piuttosto 
si palesa come una forma di regolamentazione 
giuridica autonoma che ritrova la propria ed ul-
tima fonte nella società stessa.
5- Sul legame fra interpretazione  
e diritto sociale
Il discorso fin qui svolto introno al diritto 
sociale ed ai suoi modi di produzione, deve ri-
zionale o contestuale del termine dal suo significato 
lessicale, riconoscendo come il significato contestuale 
vada ben al di là del significato lessicale.
26 Appare indicativo rilevare come lo stesso Hobbes, 
dopo aver definito che legge civile “è per ogni suddito 
l’insieme delle norme che, oralmente, per iscritto, o con 
altro segno sufficiente a manifestare la volontà, lo Stato 
gli ha ordinato di applicare per distinguere il diritto dal 
torto; vale a dire ciò che è contrario alla norma da ciò 
che non lo è” (Leviathan, XXVI; citiamo dalla trad. it. cu-
rata da A. Pacchi e A. Lupoli, Roma-Bari, 1989, p. 219) ri-
conosca che “noto il legislatore e rese sufficientemente 
conoscibili le leggi […] manca ancora un’altra condizio-
ne molto importante per renderle obbligatorie. Infatti 
non è nella lettera, ma nell’interpretazione e nel senso, 
vale a dire nell’autentica interpretazione della legge (os-
sia nel significato inteso dal legislatore) che consiste la 
natura della legge” (ibidem; p. 227 della traduzione cita-
ta). Ciò non di meno lo stesso Hobbes ci specifica come 
l’attività interpretativa è direttamente dipendente dal 
potere sovrano, in quanto l’interprete è a questo su-
bordinato. Infatti, “l’interpretazione di tutte le leggi di-
pende dall’autorità sovrana, e interpreti possono essere 
soltanto coloro che sono incaricati dal sovrano (unica-
mente al quale il suddito deve obbedienza). Altrimenti, 
basta un interprete astuto per fare assumere alla legge 
un significato opposto a quello datole dal sovrano; col 
che l’interprete diventa il legislatore” (ibidem).
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trovare, al fine di non rimanere sul piano del-
la genericità, una necessaria specificazione al 
fine di meglio comprendere il rapporto fra l’at-
tività interpretativa e la fondazione del diritto 
sociale. Viene, infatti sostenuta, la tesi secondo 
la quale è l’attività interpretativa a dare origine 
al diritto sociale, che risulta essere, pertanto, il 
prodotto di tale attività, sì da poter affermare, 
più in generale, come l’interpretazione è la 
fonte di produzione del diritto oggettivo.
A tal fine va attratta l’attenzione sul termi-
ne fonte comunemente utilizzato dalla lettera-
tura giuridica con il senso di luogo e di modo 
di produzione del diritto (si pensi alle fonti 
atto ed alle fonti fatto, alle fonti primarie ed 
alle fonti secondarie e così via27). Richiamare 
l’uso del sostantivo fonte (fons), quale termi-
ne per evocare le caratteristiche dei soggetti 
coinvolti nella produzione di diritto ogget-
tivo, nonché le sue modalità di produzione, 
implica l’utilizzo di una metafora28 al fine di 
indicare, per un verso, il fondamento (forma-
le) del diritto oggettivo, ma, per altro, oltre 
al modo di produzione, anche il suo punto 
d’origine, inteso quale luogo in cui questo 
si manifesta. Nella seconda accezione viene 
chiaramente ripreso il significato originario 
di fonte quale punto fisico da cui scaturisce 
l’acqua. Va tenuto presente come la fonte è il 
luogo da cui sgorga la vena d’acqua; la fonte 
(sia questa naturale o artificiale poco impor-
ta), è soltanto il punto in cui l’acqua si mani-
festa passando dal sottosuolo alla superficie, 
dove diviene utilizzabile dall’essere umano. 
Sarebbe del tutto errato affermare che la fonte 
crei l’acqua, certamente non dal nulla; infatti, 
la fonte permette soltanto che l’acqua si ma-
nifesti e possa venire utilizzata. Certo è che in 
questo passaggio l’acqua muta, per così dire, la 
sua funzione, da fenomeno meramente geo-
fisico, non dominato ed invisibile dalla super-
ficie terrestre, diviene, per lo meno potenzial-
27 Non potendo qui approfondire il discorso si rimanda 
agli ormai classici contributi di V. Crisafulli, Lezioni di di-
ritto costituzionale. II. L’ordinamento costituzionale italiano, 
cit., pp. 1-218 e di V. Mortati, Istituzioni di diritto pubblico, 
Padova, 1975, pp. 299-364.
28 Vedi in proposito le riflessioni di Enrico Paresce rac-
colte nella voce Fonti del diritto (Filosofia del diritto), in 
Enciclopedia del diritto, pp. 893-895.
mente, elemento controllabile ed utilizzabile, 
in ogni caso tangibile e disponibile (come la 
storia idrologica del territorio da cui proven-
go testimonia, il fiume carsico non arreca di 
per sé alcun utile, ma ciò non significa affatto 
che non vi sia il fiume e con questo l’acqua, la 
stessa va ricercata e convogliata in una fonte 
al fine di poter essere utilizzata in modo eco-
nomicamente appropriato).
L’attività interpretativa è pertanto solo la 
fonte, nel senso sopra indicato, del diritto, è, 
per così dire, il luogo in cui il diritto scorga; in 
quanto fonte, ovvero sorgente, non può veni-
re concepita, a maggior ragione legandola al 
sintagma diritto sociale, come luogo di produ-
zione o creazione del diritto, dato che questo 
sussiste, sia pure in altro modo e forma prima 
del suo emergere attraverso la fonte.
Solo una prospettiva fortemente ancorata 
al positivismo di stampo classico può ritene-
re che la fonte, intesa come manifestazione di 
volontà sovrana, sia il momento reale di crea-
zione del diritto. In questa prospettiva, infat-
ti, non sussiste nulla di giuridico prima della 
manifestazione del potere sovrano29; questo 
crea dal nulla la regolamentazione giuridi-
ca della società. Evidente è allora come il di-
ritto, che, in questa prospettiva, si fonda sul 
nulla, ovvero non è in alcun modo riconnes-
so ad una realtà sociale nella quale forme di 
regolamentazione operano anche in assenza 
di un centro di potere sovrano30, non possa 
29 Che poi in buona sostanza è l’idea espressa dalla 
scuola del diritto naturale moderno; vedi in proposito 
T. Hobbes, De homine, 10, 5 (si veda la trad. it. curata da A. 
Pacchi, Bari, 1970).
30 All’interno di questa prospettiva, una realtà priva di 
sovranità, ovvero non organizzata in forme statuali, è 
considerata un tutto disaggregato ove regna il bellum 
omnium contra omnes . Vedi T. Hobbes, De cive, Prefazione, 
ove si sottolinea che “la condizione degli uomini fuori 
dalla società civile (condizione che si può ben chiama-
re stato di natura), non è altro che una guerra di tutti 
contro tutti, e che in tale guerra tutti hanno diritto a 
tutte le cose” (vedi la trad. it. in Opere politiche. I, a cura 
di N. Bobbio, Torino, 1971, p. 69). Tale riflessione risul-
ta, come ampiamente noto, caratterizzante il pensiero 
politico-giuridico hobbesiano; infatti, la stessa viene 
dal Hobbes ripresentata nel Leviathan, XIII, ove si legge: 
“da questa guerra di ogni uomo contro ogni altro uomo 
consegue che niente può essere ingiusto. Le nozioni di 
diritto e torto, di giustizia e di ingiustizia non vi hanno 
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che sorreggersi sulla forza31, ovvero sulla sua 
sanzionabilità, dato che, sgorgando dal nulla, 
null’altro può reggerlo.
Sicché, per inciso, affermare che l’attività 
interpretativa sia di per se stessa attività crea-
tiva di diritto più apparire, alla luce di quanto 
sopra esposto, non appropriato, per lo meno 
nel senso che tale attività è protesa, se corret-
tamente svolta, a riconoscere, nell’incontro 
fra disposizione legislativa e valori sociali, la 
vigente propensione alla regolarità ed istitu-
irla in forme giuridiche. Risulta però corretto 
affermare che non sussista alcun diritto isti-
tuito e quindi in vigore, prima dell’attività in-
terpretativa, in modo tale che la stessa appaia, 
nel contempo momento di riconoscimento e 
di fondazione del diritto. Una fondazione che 
non può prescindere da dati ad essa preesi-
stenti quali, come più volte richiamato, la di-
sposizione legislativa, la tradizione giuridica 
ed i valori sociali vigenti in quanto manifestati 
nel comportamento regolare dei consociati; in 
questo senso, la fondazione non appare quale 
arbitraria manifestazione di volontà, come in-
vece si manifesta all’interno di talune prospet-
tive politico-giuridiche, ove tutto il diritto è 
opera di legislazione. Viceversa, nella prospet-
tiva del diritto sociale, il prodotto dell’attività 
interpretativa, lungi dal presentarsi come ar-
bitrale scelta dell’autorità competente, è vinco-
lato al contesto in cui questa avviene32.
luogo. Laddove non esiste un potere comune, non esiste 
legge; dove non vi è legge non vi è ingiustizia” (p. 103 
della traduzione citata). Sul tema cfr. le riflessioni di F. 
Gentile, Intelligenza politica e ragion di stato, Milano, 1983.
31 Tanto che si può affermare che in tale prospettiva 
il diritto sia forza e null’altro. Sottolinea, infatti, Hans 
Kelsen: “se il diritto, considerato del tutto positivistica-
mente, non è altro che un ordinamento coattivo esterno, 
esso sarà allora concepito soltanto come una specifica 
tecnica sociale: si raggiungerà lo stato sociale desiderato 
collegando al comportamento umano, che rappresenta 
l’opposto contrario di questo stato sociale, un atto coat-
tivo come conseguenza, cioè la privazione coattiva di un 
bene: vita, libertà, beni economici. Evidentemente, con 
ciò, l’ordinamento giuridico parte dal presupposto che 
gli uomini, il cui comportamento è regolato dal diritto, 
considerino questo atto coattivo come un male che cer-
cano di evitare”, Reine Rechtslehre (1934), cit., § 14, a (trad. 
it. a cura di Renato Treves, Torino, 1952).
32 In proposito cfr. le più generali riflessioni in tema 
di interpretazione e ricerca del significato proposte da 
Pur non potendo presentare l’interpre-
te quale fonte unica ed esclusiva del diritto, 
sussistono, infatti, le fonti legislative, le fonti 
dottrinarie e giurisprudenziali, che si pongo-
no accanto ai valori ed agli interessi sociali vi-
genti ovvero la regolarità, l’interpretazione è il 
momento in cui tutti gli elementi qui richia-
mati si fondano per dar vita al diritto oggetti-
vo, ne è, pertanto, la fonte ultima. La primazia 
dell’interpretazione emerge indiscussa nell’o-
pera di mediazione che la stessa pone in essere 
tra vari vettori al fine di istituire, attraverso un 
processo esperienziale, la norma atta a stabili-
re il diritto del caso controverso33.
In questo senso si può affermare che l’in-
terpretazione-attività sia un processo di istitu-
zionalizzazione della norma giuridica, il quale 
vede nella mediazione il proprio fulcro34.
6- Sulla mediazione giuridica
Definita l’attività di interpretazione come 
un processo di mediazione, che porta alla de-
finizione della norma35, al fine di evidenziare 
Umberto Eco nella già richiamata voce significato, pp. 
858 e segg., in merito alle semantiche a enciclopedia.
33 Sulla controversia come momento centrale dell’e-
sperienza giuridica, si rimanda al pensiero di Giuseppe 
Capograssi, del quale si vedano almeno i saggi Intorno 
al processo (ricordando Giuseppe Chiovenda), ora in Opere, 
vol. IV, Milano, 1959 (ma 1938) e Giudizio scienza verità 
processo, ora in Opere, vol. V, Milano, 1959 (ma 1950). Cfr. 
in argomento anche F. Gentile, La controversia alle radici 
dell’esperienza giuridica, in P. Perlingieri (a cura di), soggetti 
e norma, individuo e società, Napoli, 1987, p. 151 (con contri-
buti di C. Argiroffi; P. Barcellona; G. Capozzi; A. Carrino; 
A. Catania; F. M. De Sanctis; V. E. Cantelmo; P. Stanzione; 
G. Marino; L. Orsi) e F. Cavalla, La prospettiva processuale 
del diritto. saggio sul pensiero di Enrico Opocher, Padova, 1991.
34 Risulta evidente come in questa sede il termine me-
diazione non designa un modo per giungere ad una so-
luzione non giudiziale del caso controverso (cfr. in pro-
posito P. Martucci, sub voce Mediazione in Enciclopedia 
giuridica Treccani), ma, per così dire, l’interprete, inte-
grando l’opera dell’autore, media fra questi ed il desti-
natario, ponendosi, per l’appunto, quale intermediario
35 La norma è pertanto la risultante di tale operazione, 
che di volta in volta viene posta in essere dall’autorità 
chiamata all’interpretazione della disposizione; sicché 
ogni norma giuridica è, per un verso, il prodotto di 
un'opera di istituzionalizzazione finalizzata alla riso-
luzione di un caso concreto, ma, per altro, concorre, in 
quanto norma istituita, ovvero fissata nelle fonti giuri-
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
34
issn 2035-584x
Interpretazione e diritto sociale
il momento fondativo del diritto sociale, van-
no ribaditi gli elementi che a questa operazio-
ne concorrono.
Abbiamo osservato come l’interpres tende 
ad esperire il giusto prezzo, ovvero la giusta 
misura, tra posizioni che si pongono, nel caso 
da mediare, come estremi. L’interpretazione 
giuridica (da cui l’interpres juris) media anzi-
tutto fra la disposizione legislativa, fissata 
nella legge, ed il valori e gli interessi, che sono 
vigenti in un dato contesto e che mutano al 
mutare di questo; sono, quindi, in costante 
evoluzione. Sicché la disposizione, nella sua 
generalità ed astrattezza, il più delle volte non 
li può determinare con precisione, limitando-
si a effettuare generici riferimenti a valori ed 
interessi ritenuti meritevoli di tutela36; viene 
perciò rimandata alla fase di interpretazione/
attuazione della disposizione il compito di de-
lineare con precisione gli ambiti valoriali ed i 
campi di interesse da ritenersi, in quel preciso 
momento e nel concreto, realmente meritevo-
li di tutela giuridica37.
In definitiva, l’interpretazione è chiamata, 
come con felice espressione ebbe a designare 
Luigi Caiani38, a rendere giuridici i valori so-
sprudenziali e dottrinali, ad un nuovo e successivo pro-
cesso di istituzionalizzazione, volta al riconoscimento 
di una nuova norma, e ciò avviene ogni qual volta la 
stessa fattispecie si ripresenta come concreto caso con-
troverso, che richiede una norma regolativa.
36 Richiamiamo l’espressione con riferimento al com-
ma secondo dell’articolo 1322 del Codice civile.
37 Un esempio di scuola e, pertanto, macroscopico può 
venire offerto per tramite delle disposizione contenu-
te negli articoli 527 (Atti osceni) e 528 (Pubblicazioni e 
spettacoli osceni) del Codice penale, le quali vanno, come 
noto, lette alla luce del successivo articolo 529 (Atti e og-
getti osceni: nozione), il quale recita, al suo comma pri-
ma: “agli effetti della legge penale, si considerano osceni 
gli atti e gli oggetti che, secondo il comune sentimento, 
offendono il pudore”. L’esemplificazione può venire este-
sa con il richiamo alle cosiddette clausole generali, che 
ritrovano specificazione attraverso il ricorso ai valori so-
ciali vigenti nel momento in cui l’interprete è chiamato a 
formulare la norma regolatrice del caso controverso.
38 In ciò consisterebbe il “compito fondamentale della 
giurisprudenza [in cui] si può cogliere, in un certo sen-
so, lo stesso processo produttivo del diritto, il quale in-
vero, da questo punto di vista, potrebbe esser visto come 
un processo sempre più approssimato e determinato di 
traduzione dei giudizi di valore operanti socialmente 
ciali, ponendo in essere norme che siano atte 
a regolamentare i rapporti così come si svilup-
pano nel concreto della vita sociale e non come 
vengono prefissati nelle astratte e generali di-
sposizioni.
L’evoluzione dei valori e degli interessi tro-
va testimonianza nell’evoluzione della dottri-
na e della giurisprudenza, le quali, in tal modo, 
vengono assunte dall’attività interpretativa 
quali proprie fonti, da considerarsi accanto 
alle disposizioni legislative.
Non va sottaciuto come in questa sede ri-
trova rilevanza la cosiddetta interpretazione 
forense, ovvero l’interpretazione posta in es-
sere dall’avvocatura nello svolgimento delle 
cause patrocinate. Per quanto parte della 
dottrina la ritenga secondaria se non addi-
rittura scientificamente inconsistente39, il 
in giudizi di valore operanti giuridicamente”, così ne I 
giudizi di valore nell’interpretazione giuridica, Padova, 1954, 
p. 232. Da prima Caiani aveva sottolineato come, “oltre 
a soddisfare al bisogno fondamentale della giustizia 
del caso concreto, avvicinandosi per questo aspetto al 
momento equitativo, nel senso classico, della giuri-
sprudenza, l’attività interpretativa risponde al bisogno 
altrettanto fondamentale e altrettanto imprescindibile 
della integrazione in funzione storico-evolutiva dell’or-
dinamento”, ibidem, p. 227, dato che “l’attività interpre-
tativa, in ogni suo momento, non è soltanto in funzione 
ricognitiva o storica, ma appunto normativa, cioè è di-
retta, mediatamente o immediatamente, non solo alla 
conoscenza ma anche alla produzione del diritto […] per 
cui essa diviene strumento di adeguazione del diritto 
alle mobili esigenze dell’esperienza giuridica nella sua 
storicità, oltre che nella sua concretezza”, ibidem, p. 231.
39 Cfr. in proposito G. Tarello, L’interpretazione della legge, 
cit. pp. 66-67, ove si può leggere come a suo dire “non esi-
ste la «interpretazione avvocatile» […] perché l’avvocato 
muta la propria interpretazione a seconda dell’interesse 
del suo patrocinato e la sua proposta di interpretazione 
vale solo per la singola causa […] l’interpretazione dell’av-
vocato è caratteristicamente null’altro che una proposta, 
rivolta al giudice, di attribuire a quel particolare docu-
mento normativo, in quella causa, quel particolare si-
gnificato”. Più di recente, la posizione assunta da Tarello 
viene fatta propria da F. Modugno, L’interpretazione giuri-
dica, cit. pp. 243-247. Vittorio Frosini, viceversa, annove-
ra la tarelliana “interpretazione avvocatile” fra le forme 
in cui avviene l’interpretazione del “messaggio legisla-
tivo”, accanto all’interpretazione autentica, all’interpre-
tazione ufficiale, all’interpretazione giudiziale ed all’in-
terpretazione dottrinale; fra queste, a detta di Forsini, si 
colloca “l’interpretazione forense, che è quella proposta 
dall’avvocato nel processo, e che rappresenta un elemen-
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più delle volte è proprio in seguito all’attivi-
tà dell’avvocatura che assistiamo a profonde 
modificazioni giurisprudenziali e pertan-
to normative, che ritroviamo istituite nella 
giurisprudenza della Cassazione.
In definitiva, l’interprete, nel momento in 
cui è chiamato a ricercare la norma giuridi-
ca atta alla regolamentazione del caso, opera 
una vera e propria mediazione fra il significa-
to delle disposizioni istituite dal legislatore e 
il senso comune alla comunità40. Pertanto la 
sua è un’attività squisitamente politica e non 
meramente tecnica. 
L’interpres juris si pone come mediatore tra 
valori ed interessi sociali e tra questi ed il det-
tato legislativo; la norma giuridica non ritrova 
perciò soltanto nel dettato la propria origine 
e la propria legittimazione, ma appare la ri-
sultante di un’operazione di collegamento fra 
questo e regole, extralegislative, che ciò non 
di meno danno vita ad una regolarità giuridi-
ca autonomamente sviluppatasi e vigente nel 
contesto sociale. Sicché la legittimità di una 
to con funzione dialettica, che concorre alla decisione 
del giudice”, così in Il messaggio legislativo: tecnica ed in-
terpretazione, in R. Pagano (a cura di), Normative europee 
sulla tecnica legistica. I. Introduzioni, normativa italiana 
statale e regionale, Roma, 1988, p. 51. Il riconoscimento 
dell’importanza della interpretazione forense nel pro-
cesso di evoluzione dell’ordinamento giuridico viene 
evidenziata di recente a Paolo Moro nella Introduzione. 
La scrittura retorica dell’atto giudiziale, del volume da egli 
curato La responsabilità contrattuale. Atti giudiziari com-
mentati, Milano 2010 (con contributi di G. Martorana, C. 
Vergine, M. Pescarollo, P. Pitter e dello stesso Moro) ed 
ancor prima nel saggio Etica e retorica forense. In margi-
ne ad un recente libro sulla lealtà processuale, in “Iustitia”, 
LX (2007), pp. 29-40. In argomento, si vedano anche i 
volumi collettanei, curati rispettivamente da Francesco 
Cavalla, Retorica processo verità. Principî di filosofia forense, 
Milano, 2007 (con contributi di A. G. Conte, S. Fuselli, 
M. Manzin, P. Moro, C. Sarra, P. Sommaggio, D. Velo 
Dalbrenta, F. Zanuso), e da M. Manzin e P. Moro, Retorica 
e deontologia forense, Milano, 2010 (con contributi di M. 
La Torre, M. Ricciardi, F. Puppo, A. Gentili, T. Pasquino, 
F. Reggio, F. B. Giunta, O. Di Giovine, E. Randazzo, A. G. 
Conte e degli stessi curatori).
40 Ancora una volta vanno richiamate le riflessioni di 
Umberto Eco contenute nel § 4 della già richiamata voce 
significato. In proposito si vedano anche le osservazioni 
effettuate, in ambito prettamente giuridico, più di un 
ventennio prima da Luigi Caiani ne I giudizi di valore 
nell’interpretazione giuridica, cit., pp. 203 e segg.
norma giuridica non potrà essere vagliata alla 
esclusiva luce del suo rapporto con la disposi-
zione a cui viene ricollegata, ma trarrà anche 
dall’aderenza alle esigenze sociali, espresse 
attraverso il richiamo a valori ed interessi, la 
propria giustificazione.
Infatti, come ebbe a sottolineare Salvatore Sat-
ta41, la giurisdizione si sostanzia nell’attuazione 
della giustizia e, pertanto, l’attività giurisdizio-
nale non potrà svilupparti attraverso un’appli-
cazione pedissequa della disposizione legislati-
va al caso concreto, secondo il noto schema del 
sillogismo giudiziario42, perché la giustizia si 
manifesta anche nell’adesione della comunità 
alla norma prodotta per tramite dell’interprete e 
dalla quale deriva la soluzione del caso.
L’interpretazione va, quindi, intesa come il 
momento di fondazione di un diritto, non auto-
ritativamente imposto alla società, ma, al con-
trario, che promani dalla stessa società di cui 
deve essere momento regolativo, ovvero di un 
diritto sociale a base autonoma e non eteronoma, 
che ritrova non tanto nella sanzione, quanto 
nella propensione alla regolarità dei consociati, 
il proprio supporto. La sua fonte non può che ri-
cercarsi nell’opera dell’interpres juris.
Sicché l’interpretazione e non l’attività legi-
slativa, si pone come fonte primaria del diritto 
(sociale). In assenza di attività interpretativa ri-
mangono solo, da un lato, le disposizioni legisla-
tive da attuarsi in modo automatico e, dall’altro, 
i valori e gli interessi sociali, il quali, in quanto 
non riconnessi alla disposizione legislativa, 
rimangono relegati in una sorte di limbo giu-
ridico, in uno stato di a-giuridicità, da cui solo 
l’autorità del legislatore li può liberare fissando-
li in una disposizione. Ma, nel momento in cui 
vengono istituiti nel granito della disposizione, 
questi, pur divenendo giuridici, perdono ogni 
contatto con la realtà sociale nella quale e dalla 
quale sono sorti e da cui venivano costantemen-
te verificati e vivificati, per tramutarsi in meri 
enunciati comandati dall’autorità legislativa.
41 Vedi la voce Giurisdizione (nozioni generali), in 
Enciclopedia del diritto, p. 219.
42 Cfr. in argomento il classico studio di Alfredo Rocco, 
La sentenza civile. saggi, Torino, 1906, p. 5 e la serrata cri-
tica di G. Calogero, La logica del giudice e il suo controllo in 
Cassazione, Padova, 1937, p. 50.
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Il diritto è vitale se scaturisce dall’interpre-
tazione, la quale fa sì che questo, pur ricolle-
gandosi formalmente ad una sorta di lettera 
morta, quale è la disposizione legislativa, pos-
sa dispiegarsi come reale momento regolati-
vo dei rapporti sociali e, quindi, riesca a in-
cidere sulla società alla quale, attraverso un 
opera di mediazione fra disposizione e valori 
ed interessi, è intimamente connesso e dalla 
quale, in grazie a questa opera di mediazione 
politica, sorge.
7- Alcune riflessioni intorno  
alla fondazione del diritto sociale
Tutto ciò premesso, pare d’uopo confron-
tare quanto sino ad ora argomentato con una 
riflessione in tema di diritto sociale recente-
mente presentata ad un simposio giuridico-
filosofico43: ci riferiamo al contributo di Carlo 
Menghi su sistemi sociali e politiche del diritto44.
L’autore, ricollegandosi al pensiero di Gun-
ther Teubner45, pone il problema della “dila-
tazione semantica del concetto di diritto «in 
modo tale che possa includere anche le norme 
operanti a prescindere dalle fonti giuridiche 
dello Stato e del diritto internazionale»”46; si 
43 Si tratta, nello specifico, del XXVII Congresso nazio-
nale della Società italiana di Filosofia del diritto, tenu-
tosi, sotto l’egida della Università “Magna Graecia” di 
Catanzaro, dal 16 al 18 settembre 2010 a Copanello di 
Staletti sul tema Diritto e politica. Le nuove dimensioni 
del potere (con relazioni di M. La Torre, C. Menghi, G. 
Palombella, M. R. Ferrarese, S. Amato, P. Marconi, C. 
Faralli, M. Manzin, A. Scerbo).
44 Non essendo ancora disponibili gli atti del Congresso, 
si farà riferimento all’abstract dattiloscritto distribuito 
durante i lavori congressuali.
45 Per un primo approccio all’autore richiamato si ri-
manda a due monografie tradotte in italiano Il dirit-
to come sistema auto poietico, a cura di A. Febbrajo e C. 
Pennisi, Milano, 1996 e Diritto policontestuale: prospettive 
giuridiche sulla pluralizzazione di mondi sociali, a cura di A. 
Rufino, Napoli, 1999.
46 Così a p. 1 del sopra richiamato dattiloscritto. Nella 
presente citazione, così come nelle seguenti, fra le vir-
golette a caporale sono riportati dall’autore brani tratti 
dall’intervento di Teubner tenutosi all’Università de-
gli Studî di Macerata nel maggio 2009, ora in corso di 
pubblicazione nella collana Teorie del diritto e della poli-
tica, curata da Carlo B. Menghi. Nella lectio maceratese 
Teubner ha sottolineato l’esigenza di fondare un ordine 
tratta pertanto, come specificato dallo stesso 
autore, di avviare un processo fondativo “di 
un diritto sociale globale o, meglio, di una 
autoregolamentazione costitutiva in cui «un 
processo di costituzionalizzazione non sta-
tale, non politico, ma guidato dalla società, 
si realizza nella misura in cui i meccanismi 
riflessivi di tipo sociale, che determinano i 
propri scopi razionali attraverso l’autoappli-
cazione, vengono giuridicizzati mediante il 
loro collegamento ai meccanismi riflessivi di 
tipo giuridico»”47.
Proprio avuto riguardo agli scopi raziona-
li, ovvero agli interessi che determinerebbe-
ro il contenuto del diritto, sorge il problema, 
posto anche dall’autore del testo qui richia-
mato, di salvaguardare l’autonomia del dirit-
to, evitando che questo divenga funzionale 
alla perpetrazione di un potere economico, 
che viene sempre più a declinarsi lungo l’as-
se della globalizzazione. Se, infatti, riallac-
ciandosi alla speculazione habermasiana48, 
“al diritto è riconosciuta la funzione di me-
dio linguistico e al sistema giuridico l’opera 
di cerniera, di trasformatore o, meglio, di un 
differenziale come meccanismo che adegua il 
linguaggio ordinario al sistema dei bisogni e 
degli interessi, traducendolo nei codici spe-
cialistici dei sistemi sociali, in modo da co-
niugare il momento normativo al momento 
giuridico improntato sulla vigenza dei diritti umani 
fondamentali e capace di controllare, nel contempo, i 
tradizionali sistemi giuridici statuali e quelli proma-
nanti dagli attori che operano sul mercato internazio-
nale (la nuova lex mercatoria), che pongono in essere, 
attraverso fonti di natura non statuale, sia diritto so-
stanziale, che diritto procedurale e che si sviluppano in 
modo autoreferenziale e completamente autonomo dal 
controllo statuale.
47 C. Menghi, sistemi sociali e politiche del diritto, cit. p. 
1. Al di là delle assonanze weberiane, pare riconoscibi-
le nel passo citato un collegamento a quella giurispru-
denza degli interessi, declinata da Rudolf von Jhering 
e Philipp Heck, a cui si fa riferimento per indicare un 
punto d’avvio delle prospettive antiformalistiche e pro-
pugnatrici d’un diritto non esaurentesi nel codice. Cfr. 
il già richiamato contributo di Tommaso Greco, Le teorie 
antiformalistiche e l’istituzionalismo giuridico.
48 Cfr. in proposito J. Habermas, Teoria dell’agire comuni-
cativo. Razionalità dell’azione e razionalizzazione sociale, trad. 
it. Bologna, 1997 e Fatti e norme. Contributi a una teoria di-
scorsiva del diritto e della democrazia, trad. it. Milano, 1996.
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sistemico”49, all’interno di tale processo ri-
sulta centrale, proprio al fine di non subor-
dinare il diritto agli interessi dei potentati 
economici, “la valutazione della tutela di in-
teressi generalizzabili, individuati mediante 
procedimenti discorsivi”50.
Le due affermazioni sono fra loro correla-
te ed offrono lo spunto per una breve rifles-
sione. Per un verso, al diritto è attribuita una 
funzione di mediazione, che sopra era stata 
richiamata attraverso la figura dell’interpres; 
per altro, l’individuazione nei “procedimenti 
discorsivi” della strada regia che condurreb-
be all’individuazione e, auspicabilmente, alla 
“tutela di interessi generalizzabili”, evoca ine-
quivocabilmente il metodo dialettico, quale 
fulcro su cui dispiegare l’opera di mediazione 
fra gli interessi contingentemente presenti in 
un dato contesto sociale, al fine di determinare 
un interesse collettivo, altresì definibile come 
bene comune, da perseguire e rispetto al quale 
i singoli interessi individuali vanno valutati 
e subordinati. Il procedere dialettico offre la 
possibilità di stornare la fondazione del dirit-
to dal potestato economico dominante, ovve-
ro slegare il diritto dalla forza per intrecciarlo 
con gli interessi sociali attraverso un’opera di 
mediazione, ovvero permette di far emergere 
un diritto il quale sia il frutto dell’accordo fra le 
parti sociali e non dell’imposizione di una par-
te (dominante) sulle altre (soccombenti).
Tale modo di procedere potrebbe permette 
di superare il “fallimento del rapporto duale 
tra individuo e Stato”51, che ha caratterizzato lo 
stato monoclasse liberale, che vede nel Codice 
il proprio esclusivo punto di riferimento52, at-
traverso la valorizzazione delle cosiddette so-
cietà intermedie53 e delle forme di regolamen-
49 C. Menghi, sistemi sociali e politiche del diritto, cit., p. 2.
50 Ibidem. Pare implicita nella riflessione qui proposta 
l’idea di una mediazione comunicativa sciolta da ogni 
condizionamento da parte dei poteri (herrschaftsfrei), 
che caratterizza l’approccio habermasiano all’agire 
comunicativo.
51 Ibidem, p. 2.
52 Cfr. in merito l’ormai classico studio di N. Irti, L’età 
della decodificazione, Milano, 1979 e il più recente volu-
me di P. Grossi, L’Europa del diritto, cit.
53 Sulle quali mezzo secolo fa si soffermava Pietro 
Rescigno nel suo saggio su Le società intermedie, in 
tazione giuridica che ivi sorgono e vigono54, e, 
nel contempo, di contrastare la tendenza verso 
“una società civile economicamente sussunta, 
che ha progressivamente rinunciato al dialogo 
tra norma e consenso”55, e pertanto ha favori-
to la rappresentazione del diritto nei termini 
di volontà dominante: di una sovranità, il cui 
paradigma è ora “il principio finanziario costi-
tuito sul modello neoliberista”56. 
Questo modello si richiama alla finzione, 
assunta ad ipotesi aproblematica, di un mer-
cato di libera concorrenza, in cui operano 
soggetti ipotizzati fra loro eguali e tutti infor-
mati da una razionalità di stampo utilitarista; 
nella realtà dei fatti, come le analisi sulla glo-
balizzazione lo evidenziano, l’ipotetico mer-
cato altro non è che un aringo dove, più che 
incontrasi, si scontrano gli interessi egoisti-
ci, nel presupposto, del tutto infondato, che 
esista una mano invisibile capace di duplica-
re gli effetti dell’attivismo egoistico, facendo 
emergere, accanto al profitto dell’individuo 
ed attraverso il manifestarsi di questo, anche 
l’utile sociale, tanto da palesare una quadra-
tura del cerchio nel momento in cui l’avidità 
egoistica diviene foriera per il benessere col-
lettivo (e pertanto la prima viene giustificata 
ed auspicata in nome della realizzazione del 
secondo). Se è tale logica del mercato a gui-
dare il diritto, allora questo, da momento re-
golativo della pratica sociale, diviene esclusi-
vamente strumento di dominio economico57 
Persona, società intermedie e stato. Quaderni di Iustitia – 10, 
Roma, 1958.
54 Rileva Menghi nel contributo qui richiamato come “i 
successi della riflessività decretano diritti legati, da un 
lato, all’individuazione del diritto in nome di interessi 
corporativi ma, dall’altro, conseguenti alla perdita di po-
teri governativi di strutturazione, diritti che, nella loro 
complessa e ambigua polivalenza, dischiudono tuttavia 
la prospettiva di un diritto sociale”, così a p. 5.
55 Ibidem, p. 2.
56 Ibidem, p. 4.
57 In proposito non si può che riconoscere la correttez-
za di certa analisi del diritto di derivazione marxiana 
sulla quale in questa sede non ci si può soffermare. Cfr. 
in ogni caso U. Cerroni, Marx e il diritto moderno, Roma, 
1972, R. Guastini, I due poteri. stato borghese e stato operaio 
nell’analisi marxista, Bologna, 1978. Per quanto concerne 
i temi qui trattati, con particolare riguardo al problema 
dell’interpretazione, utile appare la lettura dei volumi 
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utilizzato al solo vantaggio dei potentati che 
lo controllano.
8- Sulla certezza del diritto
Appare a prima vista quasi curioso consta-
tare come sia proprio all’interno di prospetti-
ve che, di fatto, rappresentano il diritto quale 
strumento di dominio e, in quanto tale, qua-
le fenomeno soggetto (o sovrastrutturale) ad 
altre forze, che si riscontra, per così dire, una 
elevata concentrazione del richiamo al valore 
imprescindibile della certezza del diritto; in 
tali contesti la certezza del diritto, intesa quale 
applicazione automatica della disposizione le-
gislativa, assurge quasi al rango di feticcio.
Per inciso, se la disposizione legislativa 
viene applicata letteralmente è evidente che 
il comando sovrano avrà immediato vigore 
sulla realtà sociale che intende dominare, se, 
viceversa, sussiste un mezzo di mediazione, 
offerto dall’interpretazione, fra il momento 
costitutivo del comando sovrano e il suo mo-
mento applicativo, allora viene meno il di-
retto dispiegarsi della volontà sovrana, la cui 
portata risulta alterata e depotenzializzata da 
innesti promossi dall’autorità interpretante. 
In questo caso si affermerebbe, all’interno di 
queste prospettive, che la certezza del diritto 
verrebbe menomata. Il modello ideale raffi-
gura, quindi, una esatta identità fra disposi-
zione e norma; tutto ciò che porta a deviare 
da tale identità è considerato esiziale alla cer-
tezza del diritto. Fra gli effetti più frequente-
mente denuciati di tali forme di deviazione 
va sicuramente annoverata la non prevedi-
bilità degli effetti della legge. La mancanza 
curati da Pietro Barcellona, L’uso alternativo del diritto. 
scienza giuridica e analisi marxista, cit., ove sono ripor-
tati contributi di T. Blanke, U. Cerroni, B. De Giovanni, 
A. Di Majo, L. Ferrajoli, F. Galgano, F. Mazziotti, U. K. 
Preuss, S. Rodotà, J. Seifert, E. Spagna Musso, G. Tarello e 
R. Wiethlöter, e L’uso alternativo del diritto. Ortodossia giu-
ridica e pratica politica, Roma-Bari, 1973, ove sono ripor-
tati interventi di R. Guastini, C. U. Schminck, N. Lipari, 
N. Salanitro, F. Governatori, D. Pulitanò, A. Pavone La 
Rosa, F. Leonardi, G. Cotturri, R. Wiethölter, E. Russo, E. 
Grasso, A. Cataudella, P. Abadessa, L. Barbiera, L. Ricca, 
G. Vecchio, U. Ruffolo, P. Vittle, C. Varrone, F. Merusi, G. 
Ghezzi, M. Bin, P. Picone, J. Agnoli, S. Andò, A. Chiappetti, 
M. Costantino, C. Amirante
di previsione esatta delle conseguenza del 
proprio comportamento porta ad uno stato 
di pericolosa incertezza, che ha ripercussioni 
fortemente negative sulla convivenza sociale 
(la quale, non dimentichiamolo, si fonda, in 
questa prospettiva, sui traffici economici).
Di converso, la prospettiva del diritto so-
ciale qui evocata è rappresentabile come una 
strada lastricata da certezze relative58 derivanti 
dal “superamento sia del formalismo giuridico 
come certezza normativa sia del giusnaturali-
smo come dottrina della certezza assiologia”59; 
va pertanto esperita e fondata una nuova idea 
di certezza, quella, per l’appunto, relativa, che 
il mondo del diritto, così come si è rappresen-
tato in prospettive di derivazione positivisti-
ca, aveva rigettato, assumendo tale rifiuto fra 
i propri assunti costitutivi a tutto vantaggio 
di un’idea di certezza di stampo matematico 
(meglio, analitico).
Il diritto sociale, così come è stato sopra 
tratteggiato, non può che costituirsi intorno 
ad una idea di certezza relativa, ovvero perse-
guire una certezza fondata sul procedere dia-
lettico e non analitico. Questa non potrà che 
basarsi sull’argomentazione intorno ai luoghi 
comuni (éndoxa) e costituirsi nella forma di 
entimema, quindi, non declinarsi lungo gli 
assi della logica deduttiva60.
58 Cfr. C. Menghi, sistemi sociali e politiche del diritto, cit., p. 5.
59 Ibidem. L’autore si richiama al pensiero di Ulrich 
Beck, per lo sviluppo del quale si rimanda almeno alla 
lettura di Che cos’è la globalizzazione?Rischi e prospettive 
della società planetaria, trad. it. Roma, 1999 (ove l’autore 
si sofferma sull’analisi di un quadro politico interna-
zionale, in cui lo stato viene sempre di più ridotto ad 
un ruolo minimale, di novello stato gendarme, proteso 
esclusivamente verso la garanzia della sicurezza, a fron-
te dell’emergere del potere delle multinazionali che 
pongono in essere veri e propri ordinamenti giuridici 
ed attraverso il loro potere economico tendono a creare, 
anche con l’assenso delle compagini statuali, delle zone 
franche in cui i diritti fondamentali risultino meno ga-
rantiti se non addirittura sospesi) e La società globale del 
rischio, trad. it. Trieste, 2001.
60 Cfr. in tema le argomentazioni di F. Cavalla, Il con-
trollo di razionalità fra logica, dialettica e retorica, in Atti 
del XX Congresso nazionale della società Italiana di Filosofia 
Giuridica e Politica, Padova, 1998, ma anche il più recente 
volume curato dallo stesso Cavalla, Retorica processo ve-
rità, cit.. In proposito non va sottaciuto come lo stesso 
Menghi si richiama a forme di “ragionamento flessibi-
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Nella prospettiva del diritto sociale, la cer-
tezza si costituisce intorno alla soddisfazione 
sociale, ovvero alla capacità di mediazione che 
l’interpres juris dispiega nel discernere fra i valo-
ri e gli interessi sociali vigenti al fine di porre la 
norma giuridica che regolerà il caso di specie.
Viene, infatti, rilevato come “nel sillogismo 
tra economia, diritto, politica, la legge in quan-
to norma può operare come medio mediato 
dall’interesse e dal consenso […] per promuovere 
possibilità positive o giuridicamente poste dalla 
società della non conoscenza, del non-ancora”61.
In questo senso pare che la via da percorre-
re per la fondazione di un diritto sociale e non 
meramente statuale possa venire individuata 
proprio nell’attività interpretativa, l’attività 
che tramuta la disposizione, la legge, in norma 
regolativa del rapporto; tale passaggio avviene 
all’insegna di una mediazione, che riconosce 
nell’interpres juris il proprio fulcro.
Va richiamata ancora una volta la constata-
zione per la quale l’interpres juris non è il solitario 
protagonista dell’opera di posizione della norma; 
accanto ad esso operano altre forze che questi 
convoglia e fonde nell’opera di mediazione. Ab-
biamo già fatto cenno, accanto alla figura del legi-
slatore, che risulta in questa prospettiva di molto 
ridimensionata rispetto alla assoluta primazia 
che ricopre nelle teorie che si ricollegano al po-
sitivismo giuridico di stampo ottocentesco, alla 
dottrina ed alla giurisprudenza, che concorrono 
con la loro attività di ricerca e con la istituziona-
lizzazione di decisioni, a determinare i contorni 
di un diritto che promani dalle esigenze sociali 
e che queste tuteli e regoli. Non va poi sottaciu-
to il ruolo che assume il destinatario della deci-
sione, il quale solo in modo formale può venire 
ricondotto alle figure dell’attore e del convenuto 
o dell’imputato; a ben vedere è la comunità poli-
tica, ad essere il destinatario ultimo della singola 
decisione, dato che questa dispiega i propri ef-
fetti sull’intera società contribuendo, di volta in 
volta e con diversa intensità, a modificarne la re-
golamentazione. La norma e la decisione alla pri-
ma conseguente, si istituzionalizzano, ma non 
le o sillogismo abduttivo” quali momenti fondanti “del 
nuovo ragionamento normativo”, sistemi sociali e politi-
che del diritto, cit., p. 6.
61 Ibidem.
per questo costituiscono, come già osservato un 
tutto immodificabile; la istituzionalizzazione, se 
osservata di per se stessa, si palesa in forme im-
mobili, ma non per questo fonda una granitica 
e sempre eterna regola, dà vita, invece, ad un’ul-
teriore ed inesauribile ricerca del giuridico ogni 
volta che una norma viene richiesta dalla neces-
sità di regolamentazione.
In questo senso l’esperienza giuridica non 
è cristallizzata in immobili forme istituziona-
lizzate, ma proprio dalle forme istituzionaliz-
zate trae linfa per una nuova ed inesauribile 
ricerca di diritto. La stessa idea di ordinamen-
to giuridico, correlata a quella di esperienza 
giuridica, non appare come un dato preordi-
nato alla realtà, ma è, di volta in volta, con-
seguente alla regolamentazione della realtà, 
sicché l’ordinamento appare come un proces-
so in costante divenire che ritrova nel diritto 
sociale sia il proprio costante riferimento, che 
il frutto della propria attività.
Viene, infatti, in proposito sottolineato 
come “la coltivazione dell’intelligenza cri-
tica per percorrere la logica flessibile della 
contraddizione e progettare un diritto a con-
tenuto variabile attiene a quel profitto non 
immediato che può essere garantito solo da 
un diritto sociale della conformazione tra in-
teressi e consenso, da una giuspolitica dell’e-
conomia profittuale”62.
9- L’apporto del diritto comunitario 
alla fondazione di un diritto sociale
Queste brevi considerazioni, originate da 
una certa rappresentazione dell’attività di in-
terpretazione giuridica, si concludono con un 
riferimento all’ordinamento sovranazionale di 
derivazione comunitaria al fine di evidenziare 
ancora una volta la centralità dell’interpres juris 
della fondazione dell’ ordinamento giuridico.
In proposito va fatto cenno all’entrata in vi-
gore nei paesi membri dell’Unione europea, in 
seguito al Trattato di Lisbona, siglato il primo 
dicembre del 2009, della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea, la cosiddetta Carta di 
Nizza approvata il 7 dicembre del 200063. Al di là 
62 Ibidem, p. 7.
63 Vedi G.U.C.E 2000/C 364/01.
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d’ogni considerazione sulle implicazioni future 
dell’entrata in vigore del Trattato qui richiama-
to, va evidenziato come, ai sensi della Carta, il 
diritto interno degli stati membri dell’Unione 
europea dovrà venire adeguato ai principî in 
questa contenuti. Il documento in questione 
pone, accanto ai tradizionali diritti di libertà e di 
circolazione delle persone, dei beni, dei servizi e 
dei capitali ed alla libertà di stabilimento, la pro-
mozione, fra le finalità proprie dell’Unione, di 
uno sviluppo equilibrato e sostenibile ed infine 
riconosce la sua fondazione “sui valori indivisi-
bili e universali di dignità umana, di libertà, di 
uguaglianza e di solidarietà”, ponendo “la perso-
na umana al centro della sua azione”64.
Va altresì rilevato come la Carta ribadisce la 
vigenza negli stati membri dell’Unione di un 
diritto di fonte giurisprudenziale nel momento 
in cui si riaffermano, accanto ai diritti derivan-
ti “dalle tradizioni costituzionali e dagli obbli-
ghi internazionali comuni agli Stati membri”, 
nonché dalle specifiche dichiarazioni adottate 
dalla stessa Unione, “i diritti riconosciuti dalla 
giurisprudenza della Corte di giustizia delle Co-
munità europee e da quella della Corte europea 
dei diritti dell’uomo”65. La presenza di una fon-
dazione giurisprudenziale del diritto è ulterior-
mente rafforzata dalla disposizione contenuta 
nell’articolo 51 della Carta, ove si fa obbligo alle 
istituzioni ed agli organi degli stati membri di 
osservarne principî e di promuoverne l’applica-
zione “secondo le rispettive competenze”. Sic-
ché, in ultima analisi, la legislazione nazionale 
va interpretata in funzione dei diritti enunciati 
nella Carta e, più in generale, delle finalità asse-
gnate dalla Carta all’Unione stessa. 
Sarà pertanto compito ancora una volta 
dell’interpres juris di adeguare di volta in volta il 
dettato legislativo alle finalità stabilite dall’U-
nione al fine di armonizzare l’ordinamento giu-
ridico interno con la prospettiva di ordinamen-
to tratteggiata anche dalla Carta qui richiamata.
Se questa strada ripropone come centrale 
il ruolo dell’interprete quale mediatore fra la 
legislazione nazionale ed i principi dell’Unio-
ne, fa anche sì che l’interpretazione non sia 
solo il momento di formale integrazione fra 
64 Così nel Preambolo.
65 Ibidem.
disposizioni legislative di fonte differente, ma 
intervenga profondamente sul tessuto sociale 
nel momento in cui è chiamata a ponderare fra 
diritti ed interessi divergenti, quali sono sia 
quelli recepiti nello svolgimento della Carta 
di Nizza, che, più in generale, nelle fonti pri-
marie dell’Unione, le quali hanno per lungo 
tempo indugiato a favore dei gruppi di potere 
economico66 . Il forte richiamo dell’Unione alla 
solidarietà, di cui al Capo IV della Carta qui ri-
chiamata, fa sì che tale indirizzo debba venire 
riconsiderato a tutto favore, auspicabilmente, 
di politiche del diritto comunitarie protese più 
alla protezione dei soggetti (economicamente) 
deboli, che dei gruppi di potere economico.
In ultima analisi, concludendo il presente 
intervento, si ritiene che, anche alla luce delle 
disposizioni regolamentative poste in essere 
dall’Unione europea e vincolanti per le istitu-
zioni e gli organi degli stati membri, vi possa 
essere un ulteriore spazio per un interpres juris 
che, contribuendo alla “costituzionalizzazio-
ne globale dei diritti umani”67, risulti centrale 
nella fondazione di un diritto sociale.
Marco Cossutta, professore associato di Filosofia 
del diritto nell’Università degli studi di Trieste, ove 
dirige il corso di master in primo livello in Analisi e 
gestione della comunicazione organizzato in colla-
borazione con il CERMEG
66 Si pensi in proposito alle disposizioni contenute al 
Capo I del Titolo VI del Trattato in materia di concor-
renza, con particolare riguardo all’articolo 81, ove si 
dispone che le misure atte a garantire la libera ed equa 
concorrenza fra imprese possono venire disapplicate 
nel momento in cui tali pratiche volte ad “impedire, re-
stringere o falsare il gioco della concorrenza all’interno 
del mercato comune” (così al comma I del sopra richia-
mato articolo 81), “contribuiscono a migliorare la pro-
duzione o la distribuzione dei prodotti o a promuovere 
il progresso tecnico o economico, pur riservando agli 
utilizzatori una congrua parte dell’utile che nel deriva” 
(così al comma III dello stesso articolo). Si tratta di ac-
cordi che rientrano all’interno di una categoria esenta-
ta “in blocco” a seguito di un regolamento del Consiglio, 
ex articolo 83, oppure, sino al 2004 (data dell’entrata in 
vigore del regolamento del Consiglio 1/2003 del 16 di-
cembre 2002), di accordi che richiedevano una esenzio-
ne individuale alla Commissione.
67 C. Menghi, sistemi sociali e politiche del diritto, cit., p. 7.
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È essenzialmente uno strumento adattabile ad 
ogni singola e particolare situazione di disagio. 
Non un pacchetto monolitico, insuscettibile di 
variazioni, ma piuttosto un diritto costruito dal 
“basso”, personalizzato attorno alla persona, alla 
quale viene “cucito addosso un abito su misura”2.
Dunque l’amministratore di sostegno, sia per 
la sua flessibilità nell’adattarsi alle singole esigen-
ze, sia per il minor «peso» sociale per il beneficia-
rio rispetto all’interdizione, ha avuto una repen-
tina e notevole applicazione nel tessuto sociale3.
La finalità primaria della misura di pro-
tezione è la cura della persona, che trova la 
propria consacrazione negli articoli 404 e se-
guenti del c.c., ossia la capacità di ascolto dei 
bisogni e dei desideri del soggetto debole, la 
valutazione delle sue aspirazioni4.
2 P. Cendon, Un altro diritto per i soggetti deboli www.diritto.it/
articoli/civile/cendon2.pdf
3 D. Barosi, Regime giuridico degli atti del soggetto sottopo-
sto ad Amministratore di sostegno, in Atti della Formazione 
Magistrati Napoli, 19 maggio 2010 – Napoli.
4 G. Ondei, Gli atti di cura dell’amministratore di sostegno con 
particolare riferimento al consenso informato, Formazione 
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La legge 9 gennaio 2004 numero 6 ha in-trodotto nel nostro ordinamento la figura 
dell’amministratore di sostegno, novellando 
il libro I° del codice civile, e precisamente il 
titolo XII con la nuova rubrica “Delle misu-
re di protezione delle persone prive in tutto 
o in parte di autonomia”, che ha sostituito la 
precedente rubrica “Dell’infermità di mente, 
dell’interdizione e dell’inabilitazione”. Si trat-
ta di uno strumento totalmente innovativo, 
che si affianca alle figure tradizionali dell’in-
terdizione e dell’inabilitazione. A differenza 
degli istituti preesistenti e completamente 
totalizzanti, la nuova figura dell’amministra-
tore di sostegno si pone come un presidio che 
mira a “tutelare, con la minore limitazione 
possibile della capacità di agire, le persone 
prive in tutto o in parte di autonomia nell’e-
spletamento delle funzioni della vita quoti-
diana, mediante interventi di sostegno tem-
poraneo o permanente”1.
1 P. Cendon, 100 domande e risposte su L’amministrazione di soste-
gno, in collaborazione con l’IRSSeS, Trieste, 2008, pp. 8-9.




Funzione strumentale invece avrà l’ammi-
nistrazione del patrimonio rispetto alle esi-
genze di cura5.
Argomento particolarmente sentito è quel-
lo relativo all’applicazione dell’istituto dell’am-
ministrazione di sostegno non già in favore 
di soggetto che si trovi nella impossibilità di 
provvedere a se stesso, (così come previsto nei 
presupposti applicativi di cui all’articolo 404 
c.c.), bensì a vantaggio di un soggetto, perfet-
tamente capace ed autonomo, che si rivolge al 
Giudice per il caso di una sua eventuale e futu-
ra incapacità, richiedendo la nomina di un am-
ministratore di sostegno, al fine di consentire 
a quest’ultimo la possibilità di manifestare la 
volontà dell’interessato in ordine alle cure che 
lo stesso desidera ricevere o interrompere, o 
quelle che, invece, intende rifiutare, sebbene 
si tratti di terapie salvavita.
Procedendo alla nomina di un amministrato-
re di sostegno a favore di una persona autonoma 
e capace, il compito di quest’ultimo non si limi-
terebbe alla sola sfera patrimoniale, ma andreb-
be ad incidere anche sulla «cura della persona», 
ovvero, anche alla possibilità di esprimere un 
consenso/dissenso informato all’atto medico, 
soprattutto in previsione del rischio che non ci 
sia il tempo di far ricorso al giudice per la nomi-
na dell’amministratore, nel caso in cui la situa-
zione di incapacità sorga all’improvviso.
L’amministrazione di sostegno, come già 
detto, non è un istituto rigido, ma è, al con-
trario, particolarmente duttile, polivalente ed 
adattabile in base alle necessità del singolo, 
predisposto dal Giudice in base alle necessità 
concrete del caso6.
La legge sull’amministrazione di soste-
gno ha infatti privilegiato la persona con i 
decentrata del Consiglio Superiore della Magistratura – 
Brescia 7 maggio 2010.
5 E. Serrao, La tutela sostanziale e processuale dell’incapace, 
in http://appinter.csm.it/incontri/relaz/17905.pdf
6 Tribunale di Pinerolo 4 novembre 2004 in Nuova 
Giurisprudenza Civile e Commentata, 2005, 3 in cui «l’am-
ministrazione di sostegno è una forma di tutela ampia, 
propositiva e non interdittiva, espansiva e non inibitoria, 
personalizzata, modulabile e non standardizzata, frutto 
di una concezione dei diritti delle fasce deboli della po-
polazione veramente conforme ai fini costituzionali di 
promozione del pieno sviluppo della persona umana».
suoi bisogni e i suoi diritti di natura esisten-
ziale, rispetto al patrimonio, ai creditori, alla 
famiglia stessa.
Tornando quindi alla possibilità di nomi-
nare un amministratore di sostegno ad una 
persona ancora capace, questa ipotesi va ad 
interessare il diritto all’autodeterminazione, 
principio, costituzionalmente garantito dagli 
articoli 2, 13, che l’ordinamento ritiene insu-
scettibili di negoziabilità, in quanto consacra e 
tutela i diritti primari della persona.
In particolare il fondamento dell’autodeter-
minazione, e quindi il diritto alla libertà per-
sonale, è postulato principalmente dall’artico-
lo 13 della Costituzione. Oggetto della libertà 
personale è il diritto a non subire, contro la 
propria volontà, interventi o atti sul proprio 
corpo, ma anche il diritto di scegliere libera-
mente atti o interventi che lo riguardano7.
Il diritto a non curarsi costituisce il c.d. ri-
svolto negativo del diritto alla salute garantito 
dall’art.32 Cost.8.
Tale norma garantisce il diritto che il na-
turale evento si attui con «modalità coerenti 
all’autocoscienza della dignità personale quale 
costruita dall’individuo nel corso della vita at-
traverso le sue ricerche razionali e le sue espe-
rienze emozionali»9.
Il diritto alla salute rientra ormai nel più 
complessivo quadro dei diritti fondamentali 
della persona; ne deriva che interventi e trat-
tamenti sanitari non possono essere legitti-
mamente imposti se non nei casi previsti da 
una legge che li prescriva anche in funzione di 
tutela di un interesse generale.
Ne consegue, inoltre, che anche il rappor-
to medico-paziente appare mutato profon-
damente: dalla situazione di stampo pater-
nalistico, in cui era il medico a decidere, si è 
passati all’adesione del principio del consenso 
informato dove è il paziente come persona che 
7 In particolare Cassazione 15 settembre 2008 n. 23676 
in Corriere giuridico, 2008, p. 1671 in cui si legge «si tratta 
di un diritto assoluto di non curarsi, anche se tale con-
dotta (lo) esponga al rischio stesso della vita».
8 A. Venchiarutti, in stati vegetativi permanenti: scelte 
di cure ed incapacità, in Nuova Giurisprudenza Civile e 
Commentata 2008, 1, p.100.
9 Tribunale di Modena 5 novembre 2008 in Famiglia e 
diritto, 2009, 3, p. 277.




diviene protagonista del processo terapeutico. 
Trattasi di una sorta di cammino in cui il medi-
co ascolta ed accompagna il paziente in una de-
cisione che coinvolge, o potrebbe coinvolgere, 
tutta la sua sfera esistenziale, la sua stessa vita. 
Il diritto alla salute non si contrappone all’au-
todeterminazione, ma fa tutt’uno con essa, e 
la salute esprime la personalità individuale, il 
soggettivo modo di intendere lo star bene.
È pur vero che il rapporto medico-paziente 
non si può relegare ad una forma di contratto 
con il quale si dettano delle istruzioni. (In tal 
senso l’ormai nota sentenza sul caso Englaro - 
Cassazione 2007/21748 - lascia un margine al 
medico, affermando che «di fronte al rifiuto 
della cura da parte dell’interessato, c’è spazio per 
una strategia della persuasione, perché compito 
dell’ordinamento è anche quello di offrire sup-
porto (…) nelle situazioni di debolezza», ma se 
il rifiuto appare informato, autentico ed attuale, 
«non c’è possibilità di disattenderlo»).
Lo strumento predisposto dal Giudice di-
verrebbe operativo solo laddove si verifichi in 
concreto lo stato di incapacità.
Così facendo si vuole evitare che il soggetto 
interessato «nell’istante cruciale si trovi con 
una scopertura di protezione»10.
Si vuole garantire la continuità, evitando 
il verificarsi di vuoti di tutela in corrispon-
denza di situazioni di urgenza. In aiuto a 
tale convincimento viene anche la lettura 
dell’articolo 406 c.c. dove, nell’uso della con-
giunzione «anche», il legislatore ha inteso 
consentire la possibilità di nominare un am-
ministratore di sostegno non solo a colui che 
si trovi in stato di incapacità, ma «anche» a 
chi non lo sia ancora.
Nella disciplina sull’amministrazione di so-
stegno, ed in particolare negli artt. 405, 408 e 
410 c.c. si fa espresso riferimento ai «bisogni e 
alle aspirazioni del beneficiario», il che quindi 
non limiterebbe il compito dell’amministra-
tore di sostegno al solo aspetto patrimoniale, 
ma si spingerebbe oltre, fino alla possibilità di 
esprimere, in suo nome e per suo conto, il con-
senso/dissenso all’atto medico.
10 P. Cendon, si può chiedere l’amministrazione di sostegno 
anche se si sta bene? www.personaedanno.it.
Attraverso l’utilizzo del principio contenu-
to nel secondo comma dell’articolo 408 c.c., si 
consente all’interessato di esprimere a mezzo 
atto pubblico notarile o scrittura privata au-
tenticata le proprie volontà, ovvero di avvaler-
si dell’istituto dell’amministrazione di soste-
gno per il caso di futura incapacità. Nell’attuale 
situazione di incertezza sulla rilevanza delle 
direttive anticipate, l’atto previsto dall’art. 408 
c.c. può diventare un possibile strumento di 
veicolazione delle direttive stesse11.
In genere nell’atto di designazione sono 
contenute precise direttive con riferimento 
alle terapie a cui il paziente potrebbe essere 
sottoposto. Ciò che il soggetto vuole ottenere 
con la nomina di un amministratore di soste-
gno è che questo diventi un nuncius nel mo-
mento in cui, a causa della malattia, egli non 
sia in grado di esprimere, direttamente, il pro-
prio consenso/dissenso al trattamento sanita-
rio. Una sorta di “testamento di sostegno”12.
Bisogna tuttavia porre l’attenzione sulla 
vincolatività delle direttive contenute nell’at-
to di designazione, che potrebbero non esse-
re state recepite nel decreto di nomina. Quid 
juris con riferimento all’articolo 410 c.c. che 
statuisce il dovere dell’amministratore di so-
stegno di tener conto, nello svolgimento dei 
suoi compiti, dei bisogni e delle aspirazione 
del beneficiario? Stante il fondamento del-
la legge 6/2004 di porre la persona al centro 
della misura di protezione, le linee guida con-
tenute nell’atto di designazione costituiscono 
la fonte primaria per l’amministratore di so-
stegno nominato, cui attingere informazioni 
per le aspirazioni del soggetto sottoposto alla 
misura di protezione.
Ne consegue che il medico è, dunque, ob-
bligato ad eseguire le indicazioni dell’ammi-
nistratore di sostegno che, quale portavoce del 
paziente, diverrebbe lo strumento volto a far 
si che il soggetto, seppur malato ed incapace, 
possa esercitare il suo diritto all’autodetermi-
nazione. In tal senso non vi sarebbe spazio 
per non rispettare la volontà del soggetto/be-
11 E. Serrao, in Incontro di studio sul tema dell’amministra-
zione di sostegno, www.personaedanno.it
12 G. Ferrando, in Amministratore di sostegno e rifiuto 
di cure” in Famiglia e Diritto, 2009, pp. 280-283




neficiario, fatte salve le modifiche di elementi 
oggettivi – quali la scoperta di nuove terapie 
– che sulla base di una “continuità logica” fac-
ciano presumere che il volere espresso dal sog-
getto non debba più considerarsi attuale.
In nessun caso si deve però utilizzare tale 
strumento per stravolgere e coartare la volon-
tà del paziente.
L’amministratore di sostegno, infatti, agi-
sce non per l’incapace, ma con l’incapace, ren-
dendosi interprete della sua personalità, della 
sua identità e del suo modo di intendere la ma-
lattia. In tale contesto inoltre vengono garan-
titi il diritto del paziente al rispetto delle sue 
volontà e quello del medico ad operare in un 
quadro precostituito di legalità.
Quanto detto trova conforto in alcune de-
cisioni di vari Tribunali: Tribunale Modena 
13.5.2008 13 in cui il Giudice nomina l’ammini-
stratore di sostegno e lo autorizza a rifiutare, 
come richiesto dalla paziente affetta da SLA, la 
ventilazione forzata e la tracheotomia quando 
si renderanno necessarie; Tribunale Bologna, 
sez.dist. Imola, 4 giugno 200814 in cui il Tri-
bunale nomina l’amministratore di sostegno, 
conferendogli il potere di rifiutare le trasfu-
sioni, in nome e per conto del paziente, Te-
stimone di Geova, che deve essere sottoposto 
ad intervento al cuore; Tribunale di Modena 5 
novembre 200815 secondo cui «l’amministra-
tore di sostegno è, nell’attualità, l’istituto ap-
propriato per esprimere quelle disposizioni 
anticipate sui trattamenti sanitari per l’ipotesi 
di incapacità»; Appello di Cagliari, 21 gennaio 
2009,16 in cui l’amministratore di sostegno, 
già nominato, viene autorizzato ad esprimere 
le direttive anticipate già espresse dal benefi-
ciario e dettate nel tempo in cui era perfetta-
mente capace; Tribunale di Modena 14 maggio 
200917 in cui si attribuisce all’amministratore 
di sostegno il potere/dovere di pretendere dai 
13 G. Ferrando in Famiglia e Diritto, 2008, 10, pp.923-925.
14 Diritto Famiglia e Persone, 2009, pp.245- 248.
15 G. Ferrando, in Guida al diritto, 2009, 11, pp.35-37 e in 
Famiglia e diritto, 2009, 3, pp.277-279.
16 Nuova Giurisprudenza Civile e Commentata, 2009, 
pp.620-623.
17 www.dejure.com
sanitari la sospensione di qualsiasi mezzo di 
supporto vitale, se questa era stata la volontà 
del beneficiario; Tribunale di Cagliari 22 otto-
bre 200918, in cui viene nominato l’ammini-
stratore di sostegno ad una persona in grado di 
intendere e di volere in vista di una sua futura 
ed eventuale incapacità.
Ancora, il Tribunale di Firenze, con il de-
creto datato 22 dicembre 2010, ha accolto l’i-
stanza avanzata da un signore settantenne, 
pienamente in salute e capace di intendere e 
volere, volta alla nomina della moglie, quale 
amministratore di sostegno, attribuendole 
l’autorità di assumere in sua vece, in caso di 
sopravvenuta incapacità, le decisioni attinen-
ti ai trattamenti sanitari, specie quelli atti-
nenti alle fasi terminali della vita19.
In senso contrario tuttavia si è espresso di 
recente anche il Tribunale di Verona, con de-
creto 4 gennaio 201120; ben consapevole della 
contrapposizione di due impostazioni al ri-
guardo (che richiama esplicitamente), sceglie 
di aderire alla tesi negativa, sulla base di una 
motivazione di stampo formale, strettamente 
ancorata, cioè, alla lettera della legge, nonché 
il Tribunale di Parma con decreto di data 7 giu-
gno 201121, con il quale non viene riconosciuta 
al rappresentante legale la possibilità di espri-
mere il consenso informato per assoggettare il 
rappresentato a trattamenti terapeutici.
Per ogni cosa c’è il suo momento: c’è un 
tempo per nascere ed uno per morire, «il 
consenso della persona consente una dispo-
nibilità di sé che copre l’intero arco dell’esi-
stenza e diviene così anche la regola fonda-
mentale del morire»22.
Daniela Infantino è professore a contratto presso 
l’Università degli studi di Trieste
daniela.infantino@scfor.units.it
18 in Famiglia e Diritto, 2010, 2, pp. 161-164.
19 D. Infantino, in Nuova giurisprudenza civile e commen-
tata, 2011, 6, pp. 483-492.
20 in www.personaedanno.it 
21 in Famiglia e diritto 2011, 8-9, pp. 791-798.
22 S.Rodotà in La vita e le regole, 2006, Milano.
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pienamente nell’ambito della comunicazione, 
rappresentandone le numerose sfaccettature 
e la complessità.
Su questi presupposti si fonda la mia scelta 
di approfondire l’analisi di tale sfera nell’inten-
to di comprendere le diversità fra Italia e Giap-
pone ad di là delle apparenze e, se vogliamo, 
anche dei pensieri pregiudizievoli che vedono 
l’Italia, nel suo complesso, più “approssimati-
va” rispetto al Giappone che è invece vissuto 
come Paese “rigoroso”.
2- Il cerimoniale e le sue origini:  
il galateo
Il cerimoniale di Stato è una forma di comu-
nicazione attraverso la quale siamo in grado 
di precisare lo status ed i ruoli che le persone, 
così come i simboli, ricoprono in specifiche 
circostanze.
In considerazione di ciò, si può facilmente 
comprendere come tali contenuti affondino le 
più profonde radici nel galateo.
I galatei2 possono essere considerati inter-
preti di un momento storico e soprattutto, 
dell’idea che una società ha di se stessa. Sto-
rie di ideologie che mutano nel tempo, storie 
di ideali di normalità e correttezza, d’animo 
e d’azione. Narrazioni di strutture sociali che 
2 Si parla di “galatei”, al plurale, perché non si può parla-
re, a livello storico, di un solo galateo.
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1- Introduzione
Riallacciandomi a quanto detto da Paolo Sommaggio1 nell’articolo che ha firmato 
nella scorsa uscita della rivista Tigor, il Giap-
pone è indubbiamente un mondo lontano, con 
caratteristiche culturali assai differenti dalle 
nostre. Questo non toglie che vi si possano ri-
scontrare anche punti di congiunzione, comu-
ni. L’argomento trattato da Sommaggio, quello 
del dono, ci spiega molto bene quanto sia di-
versa e complessa questa ritualità rispetto al 
valore attribuitogli dalla cultura occidentale.
Il brevissimo accenno a tali contenuti per 
introdurre un argomento non molto cono-
sciuto, qual è quello del cerimoniale di Stato, 
per il quale propongo un confronto tra quello 
italiano e quello nipponico.
Tale ambito è un qualcosa che tutti, in nu-
merose circostanze, abbiamo avuto modo di 
osservare. Chi direttamente, chi attraverso la 
televisione o le fotografie, chiunque ha assistito 
all’utilizzo di queste prassi pur non essendone a 
conoscenza o non avendone la consapevolezza.
Tematica complessa e dal vastissimo cam-
po d’azione, il cerimoniale di Stato si immerge 
1 P. Sommaggio, Non è gentile accontentarsi delle parole. Il 
dono del senso, in “Tigor: rivista di scienze della comu-
nicazione”, A.III (2011), n.11 http://www.openstarts.
units.it/dspace/bitstream/10077/4886/1/tigor_V_
sommaggio.pdf 
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dell’impulsività ed il crescente allontanarsi 
dell’uomo dalla sua “animalità”; la struttura 
delle relazioni sociali sarebbe quindi sugge-
rita da alcuni individui ad altri, secondo uno 
schema prefissato, senza la possibilità di ulte-
riori elaborazioni.
L’utilizzo e la conoscenza dell’etichetta, 
implica partecipazione e soprattutto integra-
zione all’interno di una formazione sociale, 
rappresenta una protezione contro il caos so-
ciale, possibile solamente attraverso l’omoge-
neizzazione dei comportamenti. L’obbedien-
za alle regole comportamentali, permette 
contemporaneamente di acquistare identità 
sociale e di distinguersi dagli altri: azzerando 
le differenze, si costruisce un mondo utopi-
co, nel quale il diverso è censurato. Ma tutto 
questo genera un evidente paradosso: il bon 
ton, tanto anelato come segno distintivo delle 
classi “elevate”, di rango superiore e dai com-
portamenti aulici, in realtà è evidente mani-
festazione di un profondo desiderio di rende-
re tutti uguali nella condotta, rassicurando in 
tal modo gli status.
Si evince quanto i galatei ottemperino ad 
una duplice e contraria funzione: omogeneiz-
zare la società ma nel contempo differenziarla. 
Rappresentano forma e sostanza di un deter-
minato assetto sociale.
Allo stesso modo si occupano di elaborare 
e prescrivere, le norme più adatte ad un tal 
contesto storico e sociale, ma contemporane-
amente registrano i precetti già diffusi, ma 
non formalizzati, andando ad ufficializzarli. 
Perciò talvolta, seppur di malavoglia perché 
considerati una minaccia per la coesione e la 
funzionalità del codice complessivo, i manua-
li di etichetta sono stati costretti a registrare e 
normare nuovi usi e costumi. 
Si può asserire, da quanto appena detto, 
che le norme proprie del moderno cerimo-
niale hanno solide radici proprio nei galatei 
che nei secoli si sono succeduti.
In principio con il Galateo di monsignor 
Della Casa e poi con quello di Baldassar Casti-
glione, si descrivevano prescrizioni necessarie 
per una buona educazione che oggigiorno ap-
paiono assolutamente scontate, logiche e na-
turali: se qualcuno non dovesse tenere questi 
nella loro complessità non ammettono il di-
verso, l’inconsueto.
Comune intento dei galatei, nelle differenti 
società e fasi storiche, è sempre stato quello di 
definire dei confini rispetto ciò che è bene fare 
e ciò che è bene non fare, di educare secondo 
precise direttive comportamentali, valide sia 
nel pubblico che nel privato, stabilendo attenti 
canoni soprattutto in fase di cambiamento.
I manuali di bon ton non si addentrano mai 
nel sistema dei valori, non li esplicitano chia-
ramente, ma “gli passano accanto”, attraverso 
la narrazione delle norme opportune nel vive-
re quotidiano, privato e pubblico. Queste nor-
me «si formano per indicare il dover essere, 
l’ideale della cortesia e del corretto compor-
tamento sociale secondo l’aspirazione della 
società e dell’immaginario collettivo di una 
determinata epoca»3.
Formalizzazione e mancanza di flessibilità 
nelle regole, sono caratteristiche proprie di re-
lazioni sociali conflittuali o di tensione, quelle 
nelle quali ci sono rapporti gerarchici, per clas-
se, genere o età. In queste relazioni, infatti, una 
rigida regolamentazione permette di evitare 
sentimenti negativi che possano sfociare in 
conflitti incontrollabili. «I galatei hanno dun-
que le relazioni sociali non solo come oggetto, 
ma come fine [...] sono anche dei manifesti di 
auto riflessione del comportamento sociale, 
ovvero del comportamento che si pensa e codi-
fica se stesso»4, ci indicano la strada da seguire 
e quella da evitare, mostrandoci come difen-
derci e fuggire da atteggiamenti non adatti.
Rappresenta una dicotomia tra astrazione 
e concretezza, interazione sociale ed empirìa: 
pur mortificando l’individuo, chiudendolo 
in una gabbia di regole e quindi impedendo-
gli di comportarsi, nel pubblico e nel privato, 
secondo il proprio “istinto”, nel contempo gli 
fornisce la possibilità di muoversi agevolmen-
te nella società seguendo le regole proprie di 
quella determinata fase storica.
Secondo Norbert Elias, le buone maniere 
non sarebbero altro che epifania dell’evoluzio-
ne storica e sociale, il progredire del controllo 
3 E. Acanfora, S. Bertelli, G. Crifò (a cura di), Rituale ceri-
moniale etichetta, Milano, 1985, p. 209.
4 Ibidem, p. 210.
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nunciare, si stabilisce quali attribuzioni deve 
possedere il parlante, quali dovranno essere i 
suoi gesti, i suoi comportamenti, quali le cir-
costanze, e tutto l’insieme di segni che devono 
unirsi al discorso.
Nonostante fondate radici nell’ambito reli-
gioso, non si può però sostenere che il rituale 
sia proprio unicamente della sfera sacra. In-
fatti, ad esempio, l’incoronazione di un sovra-
no sottende ad un rito ben preciso e codifica-
to, così come l’ordinazione di un sacerdote, 
di un cavaliere, ma anche di un laureato, solo 
per citarne alcuni.
«Il cerimoniale è invece un insieme di 
norme – scritte o trasmesse oralmente – volte a 
distinguere e differenziare il gruppo che ne è a 
conoscenza e che ne fa uso, da altri gruppi, che o 
le ignorano o seguono comportamenti difformi. 
[...] con il cerimoniale si va a sottolineare 
l’eccezionalità dell’evento e a stabilire gerarchie 
di precedenze all’interno dei partecipanti a 
quelle manifestazioni, laiche o religiose»7.
Parliamo quindi di “formule, azioni e moti”, 
tangibili, osservabili, in contrapposizione 
ad un insieme di norme scritte o tramandate 
oralmente. Ma che sarebbe l’uno senza l’altro? 
Domanda che reputo lecita e, forse, ovvia.
Riflettendo, nulla sarebbero senza il recipro-
co scambio che li caratterizza, perciò si mani-
festano come due facce della stessa medaglia. 
Derivano profondamente l’uno dall’altro: i ge-
sti, le formule, i movimenti rituali, nati indub-
biamente assieme all’uomo, ed in seguito con 
lo stesso evoluti nel tempo, sono stati decodi-
ficati e trasformati in cerimoniale, certamente 
grazie all’incisivo intervento della religione.
Senza alcun dubbio non è cosa facile stabi-
lire un’origine precisa per il cerimoniale, ma 
trattandosi di un elemento fortemente con-
nesso con la vita dell’uomo, presumibilmen-
te lo si può far risalire all’epoca preistorica, la 
sua evoluzione sarebbe quindi contestuale a 
quella dell’uomo.
Si può pertanto identificare fra le prime for-
me di cerimoniale quella del rituale d’inizia-
zione, che attraverso un più o meno complesso 
di cerimonie e prove, si riconosceva al giovane 
7 E. Acanfora, S. Bertelli, G. Crifò (a cura di), Rituale ceri-
moniale etichetta,. cit, p. 11.
comportamenti di “vivere civile” verrebbe cer-
tamente additato come rozzo e volgare.
Gli aspetti trattati da Della Casa, sono pura-
mente di ordine pratico, derivanti dalla neces-
sità di favorire l’igiene personale e collettiva.
Nell’andare dei secoli l’etichetta, oramai 
corretta la grezzaggine che regnava, dedica 
attenzione a migliorare l’eleganza di modi e 
comportamenti: abbigliamento, arredamen-
to, modi gentili, che permettevano di distin-
guersi dal “popolo”, uniformandosi a dei ca-
noni, estetici e comportamentali dettati dal 
momento storico.
Importante però sottolineare che nonostan-
te le radici siano comuni, galateo e cerimoniale 
(che addirittura troviamo come sinonimi sul 
vocabolario di lingua italiana) non sono la stes-
sa cosa, come spesso crede l’opinione comune.
La linea di confine che separa i due concetti 
è infatti molto sottile, sostanzialmente riguar-
da l’ambito che vanno ad investire: il galateo 
norma la quotidianità individuale, mentre le 
regole del cerimoniale “disciplinano la rappre-
sentanza formale degli enti e dei titolari delle 
cariche rappresentative di essi ed ha, pertanto, 
valenza pubblica”5.
In ogni qual modo, il cerimoniale sottende 
la conoscenza del galateo, per questo motivo i 
due aspetti sono profondamente connessi.
3- Il cerimoniale e le sue origini:  
il rituale
Il rituale può considerarsi come quell’in-
sieme di formule, azioni e moti che sono epi-
fania di un rito e che lo accompagnano nella 
sua celebrazione. Il rituale è, come sostenuto 
da Beattie, “l’espressione verbale e in termini 
formali di un desiderio”6, ciò indica che l’azio-
ne manifesta una volontà di agire da parte di 
un soggetto e quindi un suo intervenire sul 
mondo; si palesa così la capacità di far scorre-
re l’ordine della struttura dei rapporti sociali: 
attraverso il rituale è possibile comprendere 
l’efficacia delle parole che si andranno a pro-
5 M. Sgrelli, Il cerimoniale, Il cerimoniale moderno e il pro-
tocollo di stato, regole scritte e non scritte, Roma, 2010, p. 31.
6 G. Navarini, L’ordine che scorre: introduzione allo studio 
dei rituali, Roma, 2003, p.99.
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Con il termine cerimoniale intendiamo 
quindi il “complesso e la successione degli 
atti e delle regole prescritti per una partico-
lare cerimonia”10; si tratta dell’insieme “di 
precetti, comportamenti e formule che disci-
plinano lo svolgimento di determinate cele-
brazioni, manifestazioni pubbliche o private, 
religiose o laiche”11.
Attraverso l’utilizzo di tali disposizioni e 
comportamenti, si assegna un valore ai ruoli 
ricoperti da ciascun attore, permettendo inol-
tre di distinguere e differenziare i gruppi.
Il cerimoniale indica l’eccezionalità di un 
evento, stabilendo le gerarchie e le preceden-
ze fra i partecipanti e permettendo quindi 
uno svolgimento armonico ed ordinato della 
manifestazione, inoltre ha anche la funzione 
di “dare efficienza”, permettendo così di rag-
giungere l’obiettivo prefissato, muovendosi 
secondo modi e tempi previsti, ma soprattutto 
evitando di fare passi falsi.
Contrariamente a ciò che comunemente 
si crede, il cerimoniale non viene adottato 
solamente in ambito istituzionale, dove pos-
siamo classificarlo secondo differenti forme 
di manifestazione: cerimoniale di Stato, di-
plomatico, ecclesiastico, marittimo, milita-
re, sportivo.
Le sue importanti regole possono infatti 
anche essere utilizzate durante manifesta-
zioni e cerimonie, convegni, congressi, con-
ferenze, seminari, simposi, tavole rotonde, 
meeting, convention, workshop, inaugurazioni, 
spettacoli, incontri e visite, pranzi e colazio-
ni, messaggi, lettere e adesioni, festività ed 
onori. Va da sé che l’espressione del cerimo-
niale, a seconda delle circostanze citate, sarà 
differente, ma gli elementi in comune certa-
mente evidenti.
possono modificare in numerosi aspetti da una cultura 
all’altra, talvolta anche in alcune semplici sfumature, si 
pensi alle profonde differenze tra oriente ed occidente, 
ma non solo, anche nella stessa Europa, ogni territorio 
adotta comportamenti culturalmente determinati.
10 Nicola Zingarelli, Lo Zingarelli: vocabolario di lingua 
italiana, Bologna, 2000, p. 349.
11 M. Pilato, F. Raneri, Il moderno cerimoniale, tecniche di 
comunicazione e strategie d’immagine, Acireale – Roma, 
2006, p. 17.
maschio (e allo stesso modo alla giovane fem-
mina, secondo ritualità differenti) il diritto ad 
entrare nel gruppo adulto, del quale dovrà ap-
prendere comportamenti e tradizioni.
Ancora oggi in uso e fra le più antiche forme 
di cerimoniale è il matrimonio, accompagnato 
da tutti i riti propri della religione (così come 
quelli profani), come digiuno, voti e sacrifi-
ci animali che poi imbandiscono le tavole; da 
non dimenticare poi le ritualità che accompa-
gnano i defunti, indubbiamente cambiati nel 
tempo ma sempre presenti in ogni cultura.
Nella società laica invece, il rito diviene ce-
rimonia con l’avvento delle corti: con la meti-
colosità dei cerimoniali di corte si evidenzia il 
bisogno della società dell’epoca di trovare nel 
sovrano un punto di riferimento.
Si può quindi “dire che l’umanità sin dalle 
origini si è data dei rituali, inni, icone rappre-
sentative al fine di creare il senso di un tutt’uno 
nel quale far riconoscere un’intera collettività, 
cosicché il senso dell’‘io’ potesse essere sosti-
tuito da una nuova consapevolezza del ‘noi’ ”8.
4- Il cerimoniale
Come ben si può evincere da quanto detto 
fino ad ora, la vita di chiunque è disciplinata 
da norme scritte e non, che sono manifeste op-
pure che si muovono lente e silenziose nelle 
relazioni, perché date per scontate.
Tutto si rifà a delle direttive che è giusto 
rispettare (o forse no), dettami che, ad ogni 
modo, sono necessari per relazionarsi col 
mondo che ci circonda.
A seconda delle occasioni, delle situazioni, 
dei momenti che ci troviamo a vivere, quelle 
regole verranno a modificarsi, per adattarsi (e 
far adattare) ai rapporti che disciplinano.
È perciò evidente come la vita di tutti i giorni 
si rifaccia al galateo e alle sue prescrizioni, 
talvolta date per scontate, in quanto, si può 
dire, universalmente9 riconosciute.
8 E. Alboresi (a cura di) Il Cerimoniale: interventi e testimo-
nianze 2008, 2009, 2010, Quaderno n. 2 dell’ANCEP, p.50. 
Relazione del Prof. Francesco Ranieri.
9 È senza dubbio importante sottolineare che non è pro-
priamente corretto parlare di “universale” riferendoci 
alle norme di comportamento sociale, le quali infatti si 
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ne, rappresentano uno strumento di azione 
politica e civica efficace. «Si può dire che il ce-
rimoniale sostanzi quel corpo di princìpi che 
rendono oggettive le forme delle relazioni tra 
persone e tra organi, evitando ogni tipo di va-
lutazione, in modo da formare una norma che, 
eliminando contrasti relazionali, faciliti i rap-
porti intersoggettivi.»13
I dettami del cerimoniale di Stato, che or-
dinano la rappresentanza formale degli enti e 
delle cariche pubbliche, non sono scritti, an-
che se la loro disattenzione comporta sanzio-
ni di tipo sociale. Sono infatti uno strumen-
to che consente e facilita la partecipazione, 
l’interazione e la comunicazione tra indivi-
dui poiché crea regole condivise, elabora un 
linguaggio ed un codice di comportamento 
comuni. Se il codice comune viene a cadere, 
il significato, così come il pieno valore della 
comunicazione, viene a mancare, condizione 
che può verificarsi, ad esempio, nel dialogo 
fra differenti culture.
Attraverso il Cerimoniale di Stato, si da 
forma ad elementi di sostanza, si stabilisce la 
corretta rappresentazione dell’ordinamento 
dello Stato, anche nel rispetto dei valori: le 
relazioni fra istituzioni vengono definite con 
dovizia di particolari, così come il posiziona-
mento delle singole autorità nelle cerimonie 
e le modalità dei rapporti fra cariche. Nel ceri-
moniale moderno, infatti, la sostanza risulta 
di maggiore importanza rispetto alla forma, 
conseguenza questa, degli inevitabili cambia-
menti nella società.
Le regole dell’etichetta istituzionale, vol-
te a normare le cariche e le funzioni svolte, 
non le singole persone, assolvono inoltre ad 
una funzione moderatrice e stabilizzatrice, 
si pensi ad esempio al sistema degli equilibri 
costituzionali, ma anche alla capacità di cal-
mierare eventuali conflittualità in modalità 
predeterminate, ad esempio attraverso le re-
gole sulle precedenze.
Altro importante compito svolto dalla pras-
si del cerimoniale è quello di limitare la per-
sonalizzazione della politica, fissando ritualità 
oggettive e costanti; il rispetto delle sue rego-
13 M. Sgrelli, Il cerimoniale, Il cerimoniale moderno e il pro-
tocollo di stato, regole scritte e non scritte. cit.p. 31.
5- Il Cerimoniale di Stato
Così come avviene nella vita quotidiana di 
chiunque, allo stesso modo, anche la realtà del-
le istituzioni pubbliche, dallo Stato ai Comuni 
(anche i più piccoli), opera secondo precise nor-
me comportamentali che devono essere rispet-
tate in quanto espressione dell’importanza che 
ogni singola istituzione ricopre nell’apparato 
politico, nazionale ed estero. Una mancanza 
in tal senso può provocare spiacevoli inconve-
nienti che hanno la forza di tradursi addirittura 
nei cosiddetti “incidenti diplomatici”.
«In una società in continua evoluzione 
come la nostra, in cui la comunicazione ha 
una parte fondamentale, l’uso del cerimoniale 
diventa pratica quotidiana. Non si può quindi 
sottovalutarne la necessaria applicazione in quelle 
attività amministrative e di rappresentanza che 
vanno dalle conferenze di servizi, alle conferenze 
stampa, ad inaugurazioni, visite ufficiali, mostre, 
convegni, pranzi di lavoro, cene di gala, solo per 
citarne alcune. Grazie a queste regole si saprà 
gestire una visita istituzionale di un capo di stato, 
di un ambasciatore.»12
Al di là delle più superficiali apparenze, for-
se colte in particolare dai non addetti ai lavori, 
il cerimoniale non è un fronzolo con funzioni 
decorative. Non si tratta nemmeno di un qual-
cosa di superato e da mettere in secondo piano 
rispetto alle priorità più comunemente ricono-
sciute all’amministrazione di un ente, infatti, 
l’uso del cerimoniale può considerarsi come 
una strategia di marketing che serve a costruire 
e mantenere nel tempo l’immagine di un ente.
Si tratta di una componente necessaria per 
l’adeguata gestione di situazioni ed avveni-
menti, dovrebbe prevedere se non tutto quasi 
tutto, per far sì che una cerimonia, piuttosto 
che un incontro ufficiale o quant’altro, non 
producano incresciosi contrattempi; affinché 
non risultino mai mediocri o caotici, ma anzi 
vadano a rappresentare un’opportunità per in-
crementare l’immagine dell’amministrazione 
nazionale o locale. I princìpi di forma, dell’at-
tività di relazioni ufficiali, soprattutto ester-
12 E. Alboresi (a cura di) Il Cerimoniale: interventi e testi-
monianze 2008, 2009, 2010,. cit., p.50. Relazione del Prof. 
Francesco Ranieri.
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evento per far riconoscere l’autorità. I suoi 
fondamenti politici sono evidenti da Carlo 
Magno ai romani fino ad arrivare all’epoca 
nazifascista.
Inizialmente nate come regole di vita 
cortese, volte a distinguere la nobiltà dalla 
borghesia, le direttive del cerimoniale sono 
state a breve acquisite anche da quella bor-
ghesia che si cercava di allontanare proprio 
attraverso rigidi dogmi. Con i totalitarismi 
poi, bandito ogni scrupolo per la forma indi-
viduale, si esaltano le prescrizioni di gruppo. 
Oggi c’è un ritorno al singolo, all’affermazio-
ne personale ma in un contesto in cui le di-
visioni di classe non sono così nette come in 
epoca borghese.
L’applicazione del cerimoniale vuole inol-
tre testimoniare un rispetto verso il prossi-
mo, attraverso regole che non sono altro che 
espressione dei valori umani, sociali e storici 
e che permettono di essere adeguati alle si-
tuazioni, senza urtare la sensibilità altrui.
Con il suo bagaglio di precetti, il cerimo-
niale non può far altro che essere una fine for-
ma di comunicazione, verbale e non, anche 
per questo suo sottile compito, è opportuno 
che venga rispettato con scrupolo.
7- Il Protocollo
Il protocollo può definirsi come «regola 
delle relazioni ufficiali pubbliche e della sim-
bologia pubblica»16.
Con tale termine si intende quindi indi-
care quell’insieme di direttive che normano 
il cerimoniale nei suoi aspetti pubblici, la 
prassi codificata che viene tutelata da speci-
fici organi.
I criteri oggettivi che danno corpo al proto-
collo di Stato offrono la possibilità di risolvere 
numerose problematiche, di natura formale 
che possono presentarsi in occasione di rela-
zioni pubbliche ufficiali. Per questo motivo lo 
si può considerare come la “parte codificata 
del cerimoniale”, grazie alla quale poter stabi-
lire una serie di comportamenti, identici ed 
impersonali, possibili proprio grazie al rigido 
rigore delle sue norme.
16 Ibidem, p.47.
le, infatti, conferisce solennità, ordine e digni-
tà ad una manifestazione o ad un’iniziativa. 
Come sostenuto da Massimo Sgrelli14, va però 
sottolineato che non si tratta di una scienza, 
ma di un’arte, che impone in ogni circostan-
za l’apprezzamento ponderato di aspetti che 
sfuggono ad una codifica binaria15.
Il cerimoniale di Stato si distingue in:
Cerimoniale nazionale, a cura delle Presi-
denza del Consiglio dei Ministri;
Cerimoniale diplomatico (anche detto in-
ternazionale), di cui si occupa il Ministero 
per gli affari Esteri.
6- I molteplici fondamenti  
del Cerimoniale Di Stato
Come sottolineato da Massimo Sgrelli nelle 
pagine del suo Il Cerimoniale, quest’ultimo è ma-
nifestazione pratica, estetica, mistica, tempora-
le, politica, sociale, ambientale, economica, mo-
rale, comunicativa ed ordinamentale. Questo a 
far intendere quanto complessa è tale disciplina 
e quanto i secoli, la storia e le società siano state 
in grado di mutarne le caratteristiche.
Il cerimoniale ha radicate fondamenta che 
affondano nel galateo, soprattutto dellacasia-
no, questo ci permette di comprendere quan-
to in principio fosse fondamentale educare a 
regole puramente pratiche, volte a sostenere 
l’igiene personale e collettiva.
Consolidate tali norme, lo sguardo si è ri-
volto al più “superficiale” ambito estetico, fon-
damentale per ammaliare e coinvolgere chi 
osserva, cosa che avviene a prescindere dalla 
personale volontà.
Le prime direttive sul cerimoniale, in quanto 
tale, furono dettate dalla mistica, la quale stabilì 
una serie di valori simbolici, a numeri e colori, dan-
do un’impronta ben precisa ad araldica, bandiere, 
abbigliamento, arredamento e linguaggio dei fiori.
Politicamente, nel mondo antico, il ceri-
moniale era elemento necessario durante un 
14 Massimo Sgrelli dal 1992 al 2008 è stato Capo del 
Dipartimento del Cerimoniale di Stato della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. Attualmente è consulente e 
docente di cerimoniale e relazioni istituzionali.
15 M. Sgrelli, Il cerimoniale, Il cerimoniale moderno e il pro-
tocollo di stato, regole scritte e non scritte, cit. pp.45, 46, 91.
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porti e gli scambi non vengono semplificati 
ma anzi, forse, talvolta complicati in quanto 
vengono messe in gioco numerose variabili 
da tenere sempre in considerazione.
Tale fenomeno moltiplica senza alcun dub-
bio le possibilità ma, proprio quest’operazio-
ne, porta con sé un’inimmaginabile quantità 
di nuove componenti, ciascuna con una pro-
pria sfumatura, per questo motivo la diplo-
mazia svolge un ruolo molto importante forse 
ancor più che in passato.
La globalizzazione assieme al sempre più 
diffuso multiculturalismo sono una sfida im-
pegnativa per chi opera nell’ambito dell’eti-
chetta diplomatica, soprattutto se si considera 
che il cerimoniale presuppone la condivisione 
di regole, alla base delle quali troviamo quindi 
un’identità culturale comune.
Tuttavia proprio questo continuo inter-
scambio che presuppone la globalizzazione 
fa presumere che in un incontro tra culture 
diverse si formino anche regole oggettive co-
muni che permettano un positivo e reciproco 
scambio ed una effettiva comunicazione.
Come sottolinea Massimo Sgrelli, il cerimo-
niale diplomatico rappresenta uno strumento 
bivalente, una medaglia con due differenti fac-
ce: da un lato è un obbligo comportamentale, 
necessario per ottenere specifici propositi po-
litici; dall’altro è «regola di libertà negli ordi-
namenti democratici»19.
Essendo il cerimoniale diplomatico una 
delle componenti che permette di curare i 
rapporti formali tra gli Stati e fra questi ed i 
loro rappresentanti, la consuetudine è la sua 
fonte primaria, come sostenuto da Cristiano 
Cottafavi. L’utilizzo delle sue direttive per-
mette di conferire un valore tangibile alle 
cariche, ai simboli ed a specifici momenti, 
eliminando quindi la personalizzazione e 
dando uniformità di trattamento.
Come regola generale, in occasione di 
eventi internazionali, sarà riconosciuto come 
valido il cerimoniale proprio del territorio in 
cui si svolge la manifestazione, eccetto i casi 
in cui siano coinvolte organizzazioni inter-
nazionali, che possiedono regole proprie. No-
nostante ciò, il buon senso ed il garbo devono 
19 M. Sgrelli, cit, p.44.
Come precedentemente spiegato, con il ce-
rimoniale si da forma ad elementi di sostanza, 
la quale è rappresentata proprio dal protocollo. 
Si può così ben intendere che l’una senza l’al-
tra non sono compiute. Il protocollo di Stato, 
è bene sottolinearlo, ha regole proprie e speci-
fiche, che lo rendono autonomo da altre disci-
pline. Si tratta di una dottrina, come stabilito 
dalla Corte costituzionale, sulla quale può deli-
berare solamente lo Stato, amministrazioni ed 
enti locali non potranno perciò disporre nulla 
in tal senso.
Il protocollo affonda le sue radici nelle norme 
costituzionali e nelle normative che compon-
gono l’assetto amministrativo dell’ordinamen-
to, cui vanno aggiunte delle disposizioni che 
sono dettate da specifiche materie. Per questo si 
può dire che «per raggiungere lo scopo, alla ‘re-
gola’ spesso viene aggiunta una ‘disposizione’; a 
questa una ‘precisazione’ che a sua volta, viene 
affiancata da una ‘esemplificazione’, la quale dà 
luogo ad un certo numero di ‘casi’. Non tenendo 
conto di questo dato di fatto, si provocano sicuri 
attriti nei rapporti istituzionali»17.
Altro elemento che certamente ha influenza-
ta il protocollo nazionale è l’insieme delle prassi 
che normano il quadro internazionale. Consi-
derando perciò l’importanza delle fonti costi-
tuzionali nell’assetto protocollare, va da sé che 
i differenti ordinamenti costituzionali di uno 
Stato, andranno a modificare i protocolli.
8. Il Cerimoniale Diplomatico
Nel mondo della globalizzazione18, che 
creiamo ma che ci ingabbia nei suoi sottili 
schemi, che ricerchiamo ma neghiamo, i rap-
17 E. Foschi, Il cerimoniale a Montecitorio e dintorni, Roma, 
1996, p. 47.
18 La globalizzazione è la tendenza dei mercati ad assu-
mere una dimensione mondiale, superando i confini 
nazionali o regionali. Essa si manifesta comunque in 
ogni ambito della vita, portando con se numerosi effetti 
quali l’accelerazione e l’informatizzazione dei processi, 
la mondializzazione delle comunicazioni, l’internazio-
nalizzazione delle dinamiche sociali e dello sviluppo 
economico, come sostenuto da Cristiano Cottafavi in 
occasione del suo intervento al seminario organizzato 
dall’ANCEP: “Il cerimoniale diplomatico come strumen-
to nelle relazioni internazionali”.
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9- Relazioni Internazionali:  
i princìpi fondamentali
Nella sua complessità, il cerimoniale diplo-
matico è retto da due importanti princìpi car-
dine, fondamentali per operare correttamente 
in ambito internazionale, sia relativamente 
ai trattamenti resi agli ospiti stranieri che a 
quelli ricevuti in occasione di trasferte estere, 
argomento questo, trattato anche da Cristiano 
Cottafavi in occasione del suo intervento du-
rante il seminario organizzato dall’ANCEP21: 
“Il cerimoniale diplomatico come strumento 
nelle relazioni internazionali”.
Tali colonne portanti sono il ‘principio di 
uniformità di trattamento’ e quello di ‘recipro-
cità’ fra Stati, egualmente rilevanti ma, nel con-
tempo, in qualche modo contrastanti fra loro.
Primo il “principio di uniformità di trat-
tamento”, come dice la parola stessa sta ad 
indicare un’uguaglianza nelle dignità ricono-
sciute alle varie Nazioni, delegazioni, amba-
sciatori, consoli e quant’altro. Qualunque sia 
la dimensione del Paese ospite, qualunque sia 
la sua rilevanza politico-economica a livello 
internazionale, sarà opportuno mantenere lo 
stesso codice comportamentale nei confronti 
della (o delle) personalità in visita. Questo sa-
rebbe presumibilmente possibile optando per 
l’ammissione del solo principio di anzianità 
nell’ambito delle precedenze. Inoltre, nell’ot-
temperanza dell’uniformità, bisognerebbe 
adottare il medesimo registro anche per ciò 
che riguarda la sicurezza – che soprattutto al 
giorno d’oggi, nell’incessante lotta al terro-
rismo, non può che variare costantemente e 
modificarsi in relazione al rischio che coin-
volge le differenti delegazioni – e la rilevanza 
mediatica. Nel caso degli ambasciatori, la loro 
precedenza sarà data solamente dalla data di 
consegna delle lettere credenziali al Presiden-
te della Repubblica.
In tale ambito, si può ben capire l’importan-
za del confronto fra diverse circostanze, possi-
bile grazie ad un accurato monitoraggio degli 
eventi, per l’eventuale registrazione di casi che 
creino dei precedenti.
21 ANCEP, Associazione Nazionale Cerimonialisti Enti 
Pubblici.
sempre essere messi in primo piano, soprat-
tutto in particolari casi in cui le delegazioni 
ospiti presentino dei limiti oggettivi e non 
superabili, di diversa natura20.
Di primaria importanza nelle relazioni 
fra stati il Cerimoniale diplomatico, così 
come quello nazionale, dà forma ad elementi 
di sostanza. Attraverso le sue direttive si sta-
bilisce la corretta rappresentazione dell’or-
ganizzazione fra stati, nel rispetto dei valo-
ri di ciascuno, si crea una parità piena alla 
dignità degli Stati, dei loro rappresentanti 
e anche dei loro simboli. La precedenza fra 
le numerose nazioni viene quindi stabilita 
secondo quelli che vengono chiamati “criteri 
ausiliari”: l’anzianità, in riferimento ai tito-
lari delle cariche e l’ordine alfabetico per enti 
e simboli.
Partendo da questi princìpi ogni singola 
organizzazione avrà proprie norme, anche 
se generalmente si utilizza il criterio dell’or-
dine alfabetico mondiale, che vede ogni Pa-
ese ordinato secondo la pronuncia del pro-
prio nome in lingua madre, è il caso, questo, 
dell’Unione Europea. All’ONU vige sempre 
l’ordine alfabetico ma secondo la pronuncia 
inglese, con un sorteggio annuale per sta-
bilire la lettera dalla quale partire. Per ciò 
che riguarda vertici quale il G8, il Paese che 
presiede le sedute occupa il primo posto, si 
segue poi l’ordine storico: i primi Paesi ad 
aderirvi saranno i primi della lista (Francia, 
Stati Uniti d’America, Gran Bretagna, Ger-
mania, Giappone, Italia, Canada, Russia).
Nel nostro Paese si occupa di tale materia 
un ufficio, presso il Ministero degli Affari 
Esteri, che si muove nel panorama extrana-
zionale nel pieno rispetto delle fonti di dirit-
to internazionale.
La direzione dello stesso è ad opera di 
un alto dirigente dello Stato, il quale vanta 
una carriera diplomatica in ambito ammi-
nistrativo.
20 Quando parlo di “limiti oggettivi e non superabili” 
mi riferisco a questioni di tipo alimentare, ad esempio, 
determinate da fattori culturali, ma questo è solamente 
l’esempio che possiamo considerare più lampante. In 
un contesto di questo tipo le variabili da considerare 
sono certamente moltissime.
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contemporaneamente, superando il contrad-
dittorio che si riscontra. Al protocollo sta pro-
prio questa capacità di riuscire ad armonizzare 
le cortesie ricevute con quelle concesse, perse-
guendo una linea comune che non stravolga 
l’uniformità. Per fare questo, è necessario por-
re molta attenzione ad ogni minimo particola-
re, dagli inviti ai mezzi di trasporto, dagli ono-
ri alla redazione dei programmi più opportuni 
e via discorrendo.
10- Il Cerimoniale Di Stato:  
Italia e Giappone a confronto
Da quanto fin qui esposto, appare evidente 
la vastità e la complessità dell’argomento in 
esame, si può ben comprendere inoltre come e 
quanto il cerimoniale di Stato rappresenti una 
forma di comunicazione, seppur particolar-
mente raffinata e codificata.
La ricerca effettuata per portare alla luce 
quello che è il cerimoniale di Stato giappone-
se e permettermi di confrontarlo con quello 
italiano, ha dato risultati stupefacenti: il ce-
rimoniale di Stato nipponico è permeato da 
una mancanza di prassi che, viceversa, in Ita-
lia è largamente curata e attentamente codifi-
cata da norme precise.
Questo lascia quantomeno stupiti.
Siamo infatti abituati a vedere il popolo 
nipponico così attento ai particolari, preciso e 
puntuale. Viene senza ombra di dubbio sem-
pre considerato come particolarmente amante 
dei dettagli e delle cerimonie, nel senso più ge-
nerale del termine. Ciò porta automaticamen-
te chiunque a supporre che anche nell’ambito 
del cerimoniale di Stato, una sfera che seppur 
nascosta è decisamente molto importante, ci 
sia uno speciale interesse a curare i particolari, 
radicando questo dominio nell’antica cultura.
Dalla valutazione che ho potuto fare, appare 
invece che pur riconoscendone l’importanza, 
pur essendo un popolo che ama i convenevoli, 
non tanto fini a se stessi, ma come parte inte-
grante di un sistema di significati, profondi, pur 
essendo quindi la cerimonia elemento costituti-
vo della quotidianità nipponica, se vogliamo, il 
cerimoniale di Stato pare essere sostanzialmente 
assimilato da altre culture di stampo occidentale.
In secondo luogo il “principio di reciproci-
tà” che ciascuno Stato si impegna a garantire 
nelle relazioni internazionali, nelle dimen-
sioni del corpo diplomatico, nelle immunità o 
privilegi elargiti22 e nell’ospitalità in occasione 
di visite ufficiali. Questo sta ad indicare che, 
secondo tale presupposto, è opportuno resti-
tuire quanto ricevuto con altrettanta cortesia.
Ecco allora che si comprende come il “prin-
cipio di reciprocità” può scontrarsi con quello 
di “uniformità di trattamento”: se il primo ci 
dice di restituire quanto ricevuto, nei modi e 
nelle quantità, il secondo ci impone di usare 
un metro ed una misura soli nei confronti di 
tutte le Nazioni.
Una difficoltà che si incontra è dunque pro-
prio questa, rispondere ad entrambi i princìpi 
22 Il principio di reciprocità viene richiesto da numero-
se Nazioni firmatarie delle Convenzioni di Vienna del 
1961 (Botswana, Iraq, Libia, Malta, Sudan, Yemen, Paesi 
Bassi) e anche nelle integrazioni del 1963(Danimarca, 
Italia), questo relativamente all’articolo 37: 1. I membri 
della famiglia dell’agente diplomatico, che convivono 
con lui, godono dei privilegi e delle immunità menzio-
nati negli articoli 29 a 36, sempreché non siano cittadi-
ni dello Stato accreditante.
2. I membri del personale amministrativo e tecni-
co della missione e i membri delle loro famiglie, che 
convivono con loro, godono, sempreché non siano cit-
tadini dello Stato accreditante o non abbiano in esso 
la residenza permanente, dei privilegi e delle immu-
nità menzionati negli articoli 29 a 35, salvo che l’im-
munità giurisdizionale civile e amministrativa dello 
Stato accreditante, menzionata nel paragrafo 1 dell’ar-
ticolo 31, non si applichi agli atti compiuti fuori dell’ 
esercizio delle loro funzioni. Essi godono altresì dei 
privilegi menzionati nel paragrafo 1 dell’articolo 36, 
per gli oggetti importati in occasione del loro primo 
stabilimento.
3. I membri del personale di servizio della missione, 
che non sono cittadini dello Stato accreditante né vi 
hanno la residenza permanente, godono dell’immuni-
tà per gli atti compiuti nell’esercizio delle loro funzio-
ni, dell’esenzione dalle imposte e tasse sui salari che 
ricevono per i loro servizi e dell’esenzione prevista 
nell’articolo 33.
4. I domestici privati dei membri della missione, che 
non sono cittadini dello Stato accreditante né vi hanno 
la residenza permanente, sono esenti dalle imposte e 
tasse sui salari che ricevono per i loro servizi. Per ogni 
altro riguardo, essi non godono dei privilegi e delle 
immunità, che nella misura ammessa dal detto Stato. 
Questo deve tuttavia esercitare la giurisdizione su tali 
persone in maniera da non intralciare eccessivamente 
l’adempimento delle funzioni della missione.
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per lungo tempo25 o comunque nonostante 
le molte modiche a cui si è assistito, in consi-
derazione agli eventi storici che si sono sus-
seguiti nel tempo. In ogni caso, non si è mai 
osservato un reale buco normativo nell’am-
bito del cerimoniale di Stato.
Considerati sempre “bonaccioni”, “pres-
sappochisti”, “distratti” ed “imprecisi”, gli 
italiani sono invece molto attenti alla ceri-
monia, affinché tutto si svolga come da pro-
tocollo, dando il giusto posto a chiunque e 
modellando le celebrazioni come stabilito 
dalla prassi.
Volendo fare una panoramica sui contenu-
ti propri di questa materia poco conosciuta, 
dando una sorta di concretezza a quanto det-
to fino ad ora, è bene esplicare quali sono i 
numerosi ambiti che vengono investiti dai 
dettami del cerimoniale di Stato: le festività, 
la disposizione dei posti a sedere nelle auto-
vetture piuttosto che negli aerei, l’ordine del-
le precedenze (cuore pulsante del cerimonia-
le), la bandiera, l’inno e l’emblema nazionale, 
gli onori militari, la compilazione e spedizio-
ne degli inviti, la disposizione a sedere degli 
ospiti a tavola, gli appellativi, i titoli, le ono-
rificenze e l’araldica.
Trattandosi di un contenuto molto vasto, 
ho scelto di esporre da subito un confronto 
fra i due cerimoniali di Stato, quello italiano e 
quello giapponese, evidenziandone eventuali 
differenze o punti comuni. Non avendo cer-
tamente la pretesa di essere esaustiva nella 
spiegazione, in quanto l’impresa risulterebbe 
davvero ardua, si potrà facilmente capire in 
che termini siamo “uguali ma diversi”.
11- Le festività
Per ciò che riguarda le festività, pur trattan-
dosi di un aspetto piuttosto marginale rispetto 
ad altre componenti del cerimoniale di Stato, è 
bene sottolineare che in entrambi i Paesi que-
ste giornate vengono stabilite per legge.
25 Ci si riferisce in tal caso alla circolare 92019/12840 
di De Gasperi, la quale, datata 26 dicembre 1950, doveva 
avere carattere provvisorio, invece è rimasta in vigore 
fino al d.p.c.m. del 2006.
Tutto questo mi era già stato anticipato da 
Yoichi Hayashi23: «Storicamente parlando, in 
Giappone, dopo la Restaurazione Meiji (1868), 
che ha promosso energicamente l’opera di 
modernizzazione in tutti i settori politici, eco-
nomici, sociali e culturali, volendo raggiunge-
re al più presto possibile il livello europeo, il 
campo del cerimoniale dello Stato ha preso a 
modello quello dei paesi europei in particolare 
Francia ed Inghilterra. Questa tendenza è sta-
ta accelerata di più specialmente dopo la fine 
della seconda guerra mondiale, con la diffu-
sione dell’internazionalizzazione e della glo-
balizzazione. Come conseguenza dobbiamo 
ammettere che i margini di una diversità fra 
cerimoniali statali giapponese ed europei si è 
ridotta di molto. – e continua – Forse, credo, la 
sola Casa Imperiale è il luogo dove è possibile 
ritrovare ancora un po’ di tradizione; anche se, 
altresì in tale contesto, sono state introdotte 
parecchie delle regole europee».
Altrettanto stupore sorge nel vedere quan-
ta minuzia del dettaglio si trova nel cerimo-
niale di Stato italiano, dove nulla è lasciato al 
caso. Vengono curate tutte le piccolezze per 
rispondere al meglio ad ogni circostanza, ad 
ogni evenienza e ad eventuali problemati-
che che possono emergere. Benché le leggi 
che danno una forma normativa alla pras-
si, sono decisamente recenti24, analizzando 
il percorso storico del nostro Paese si nota 
come c’è sempre stato il desiderio di strut-
turare concretamente questo dominio, pur 
non essendo in grado di farlo pienamente 
23 Yoichi Hayashi è una delle persone che mi ha ma-
terialmente aiutata nella ricerca del materiale relativo 
al Giappone: entrato nel M. A.E nel 1955, è stato Vice 
Capo Cerimoniale del Ministero e contemporanea-
mente Maestro delle Cerimonie presso l’Ufficio della 
Casa Imperiale, quando si tenne il funerale di stato 
dell’Imperatore Showa (ovvero Hirohito). Dopo aver 
servito poi come console generale e ambasciatore, si è 
ritirato dal servizio diplomatico, nel 1996. Sono venu-
ta in contatto con Yoichi Hayashi grazie all’ambasciata 
giapponese a Roma.
24 Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
14 aprile 2006 ed successivo dpcm del 16 aprile 2008, 
con il quale sono state apportate delle modifiche al pri-
mo, rappresentano i contenuti più corposi e precisi in 
materia di cerimoniale. A queste poi si affiancano altre 
norme precedenti.
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ordinarie (nel caso italiano le domeniche) non 
vengono menzionate (palesemente) fra le gior-
figurino come religioni di Stato. La particolarità del 
Giappone sta inoltre nel fatto che numerose e diverse 
religioni (Shintoismo, Buddismo e Cristianesimo) con-
vivono e si influenzano vicendevolmente. In tale sincre-
tismo religioso, a predominare c’è però lo Shint¸ismo, 
per il quale non esiste distinzione tra divinità creatrice 
e creato: i primi dei creatori erano essenze, parti stesse 
della creazione da cui derivano tutte le cose, che hanno 
in sé la natura divina. Qualunque cosa, qualunque luogo 
possono divenire sacri o essere vettori della divinità.
In Italia:
In Giappone:
Appare invece differente la tipologia di ce-
lebrazione, condizione che, a mio avviso, è at-
tribuibile a fattori culturali, primo fra tutti, mi 
permetto di dire, quello religioso26. Le festività 
26 È bene sottolineare fin da subito, per permettere una 
comprensione di eventuali e possibili riferimenti suc-
cessivi, che in Giappone la presenza della religione non 
è così determinante come può invece avvenire in Paesi 
nei quali tale aspetto ha un forte impatto sulla cultura, 
si pensi ai Paesi in cui vengono praticate le grandi re-
ligioni monoteiste, Cattolicesimo, Ebraismo ed Islam, 




25 aprile Liberazione dal fascismo
Lunedì dell’Angelo 
(comunemente detta Pasquetta)
Il giorno che segue la Pasqua
1° maggio Festa del Lavoro
2 giugno Festa della Repubblica italiana
15 agosto Ferragosto, Assunzione di Maria
1° novembre Ognissanti
8 dicembre Immacolata concezione
25 dicembre Natale di Gesù
26 dicembre Santo Stefano
1 gennaio Il primo giorno dell’anno nuovo 
secondo lunedì di febbraio Giorno dei maggiorenni
11 febbraio Anniversario della fondazione del Paese
21 marzo Equinozio di primavera
29 aprile Giorno del verde
3 maggio Anniversario della Costituzione
5 maggio Giorno dei Bambini
terzo lunedì di luglio Giorno del Mare
terzo lunedì di settembre Giorno di ossequio agli anziani
Equinozio d’autunno Equinozio d’autunno
secondo lunedì di ottobre Giorno dello Sport
3 novembre Giorno della Cultura
23 novembre Giorno del Ringraziamento del Lavoro 
23 dicembre Anniversario dell’Imperatore
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una differente complessità dell’argomento.
In Italia abbiamo il decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, 14 aprile 2006 
(e dalle successive modifiche allo stesso con il 
d.p.c.m. del 16 aprile 2008), che stabilisce un or-
dine delle precedenze suddiviso in 7 classi, per 
una totale di 121 posizioni classificate, che in li-
nea di principio coprono ogni possibile carica 
esistente. Viceversa, in Giappone, la classifica-
zione prevede 18 postazioni, che vedono classi-
ficate le più alte cariche statali. Tale differenza 
affonda le sue radici nella storia, infatti, riguar-
do all’ordine delle precedenze giapponese, pri-
ma della seconda guerra mondiale esistevano 
minuziose direttive presso la corte Imperiale 
che erano state estese anche al resto del gover-
no, divenendo quindi regole standard. Al ter-
mine del conflitto queste direttive furono però 
abolite ed al giorno d’oggi ci sono solamente 
delle semplici regole di precedenza provviso-
rie, che però, come specificatomi da Yoichi Ha-
yashi, non si riferiscono ad un criterio norma-
tivo, quindi codificato per norma di legge.
Ci troviamo perciò in un confronto ad armi 
impari. Norma verso non-norma. 
Oltre ad un ordine di precedenza istitu-
zionale piuttosto approssimato, in Giappone 
le regole che vengono utilizzate per normare 
cerimonie statali, sono quelle che si rifanno 
palesemente al “locale galateo”, quindi a quella 
che viene (si presume) considerata buona edu-
cazione. Va però anche precisato che questo 
vuoto legislativo viene colmato dall’utilizzo di 
modelli di cerimoniale europeo, in particolare 
di Francia e Gran Bretagna, plausibilmente a 
seconda delle circostanze e degli invitati.
Ecco che inizia ad emergere quanto la rin-
corsa all’occidente sia manifesta nel Cerimo-
niale di Stato giapponese27, il quale, con la Re-
staurazione di Meiji prima e con la seconda 
guerra mondiale poi, è divenuto sempre più 
“impersonale”, conformandosi a quello fran-
co-britannico.
Anche l’ordine delle precedenze dei due 
Paesi è differente, ci basti guardare le prime 
quattro posizioni:
27 Riferimento questo a valutazioni di tipo storico-cul-
turali che vanno oltre il contesto di cui si tratta, ovvero 
quello del cerimoniale di Stato.
nate da considerarsi festive in Giappone, è co-
munque presumibile supporre che anche nella 
Terra del Sol Levante queste ricorrenze corri-
spondano alla giornata di domenica, essendoci 
stata un’influenza del Cristianesimo, seppur 
marginale. L’argomentazione non si risolve 
solamente con queste considerazioni, quanto-
meno per ciò che inerisce all’Italia, dove si può 
parlare anche di solennità civili, le quali com-
portano solamente l’imbandieramento degli 
edifici pubblici, cui si affiancano anche numero-
se giornate nazionali ed internazionali, le qua-
li non determinano una festività, ma vengono 
celebrate dagli organi competenti con iniziative 
che ne facciano emergere i valori portanti.
Le differenze non possono considerarsi 
lampanti dunque. Benché, va detto, nemmeno 
superficiali. 
12- Le Precedenze
L’ordine delle precedenze esiste da sempre, 
fin dall’antichità, tanto che si può dire sia il 
cuore pulsante del cerimoniale di Stato, il suo 
contenuto più consistente ed articolato e viste 
le sfumature che lo permeano, particolarmen-
te difficile da gestire. 
Regola madre in tale ambito è quella che 
Massimo Sgrelli chiama la “regola della de-
stra”, quella “regola d’oro del Cerimoniale” – 
così la chiama - secondo la quale fra due cari-
che, due persone, due simboli, due firme, due 
bandiere e via dicendo, il posto di maggiore 
importanza sia quello a destra.
Ma balza fin da subito all’occhio, dalle valu-
tazioni che ho avuto modo di fare che tale pre-
cetto è tanto importante in Italia, quanto ine-
sistente in Giappone. Con questo non voglio 
dire che non esista in termini assoluti, sempli-
cemente non viene considerata come “norma-
madre” del cerimoniale di Stato. 
La “regola della destra” trova infatti applica-
zione pratica anche nel Paese del Sol Levante, 
dove la precedenza viene data a chi si trova sul-
la destra e questo vale per le bandiere piuttosto 
che per i posti a sedere, ma nonostante ciò non 
emerge come condizione improrogabile.
Analizzando più nel dettaglio l’ordine delle 
precedenze di entrambi i Paesi, si coglie subito 
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Per ciò che riguarda possibili differenze 
sessuali che possono influenzare l’ordine delle 
precedenze è fuori discussione in Italia, dove 
(quantomeno all’apparenza, “sulla carta”) che 
si tratti di un uomo o di una donna, ben poco 
cambia. Quando leggiamo alcune norme nella 
disposizione dei posti a sedere durante i ban-
chetti in Giappone, notiamo che vi sono alcu-
ne variazioni se si tratta del genere maschile 
o di quello femminile. Questo sicuramente è 
da attribuirsi a fondamenta culturali evidente-
mente ancora molto presenti nel Paese; come 
infatti già detto, l’ordine delle precedenze in 
Giappone, considerato il vuoto normativo, uti-
lizza anche regole che si rifanno palesemente 
al “locale galateo”. 
Questi “due mondi differenti” utilizzano di-
versamente l’ordine delle precedenze anche 
nell’ambito dei trasporti dove si palesano nelle 
loro “personali” interpretazioni: all’ordine sta-
bilito in Italia, dove a seconda delle precedenze 
ciascun soggetto siederà in una precisa posizione 
all’interno di un mezzo di trasporto; si assiste ad 
un’assenza di regole in Giappone, dove non si fa 
alcun cenno ad una più opportuna disposizione.
Ciò che emerge dall’analisi fatta è che, nel 
caso dell’Imperatore che accoglie degli ospiti 
stranieri, egli siederà in un’auto con il Capo di 
Stato ospite, le consorti, assieme, saranno in 
un’altra vettura, in Italia invece le valutazioni 
fatte si rifanno ancora una volta alla precisa ge-
rarchia dei soggetti, nonché alla blasonata “re-
gola della destra”.
13- Simboli di Stato e onori militari
Ogni Nazione ha degli elementi che la iden-
tificano e questo è evidente senza alcun ombra 
di dubbio. Tali simboli nazionali sono infatti 
quelli che permettono a chiunque di identifi-
care un Paese, individuandolo come differente 
da altri, unico ed indipendente.
La distribuzione delle cariche è decisamente 
diversa, il peso attribuito singolarmente varia 
in maniera piuttosto evidente: in Giappone ai 
Presidenti delle Camere viene conferita diversa 
importanza, essendo messi l’uno dopo l’altro e 
non alla stessa posizione come avviene in Italia, 
dove, inoltre, il Primo Ministro occupa la secon-
da posizione e non la prima come fra i nipponi-
ci. E potremmo continuare similmente in que-
sta direzione fino al termine dell’elenco.
Sempre in tale ambito, sappiamo che in Ita-
lia la carica di rango più elevato è l’ultima ad 
arrivare in loco e la prima a congedarsi, non vi 
è alcun accenno a questo nei contenuti relativi 
al Giappone, l’unico elemento riconducibile a 
ciò si rifà a quanto mi ha detto Yoichi Hayashi 
sulle cerimonie che si tengono in presenza de-
gli Imperatori, più nello specifico riguardo l’ac-
coglienza che questi rivolgono agli ospiti: «La 
prassi a questo punto prevede un aperitivo per 
tutti, cui seguirà un’udienza che si terrà nella 
Sala di Sekkyoo (il ponte di pietra). L’Imperato-
re e l’Imperatrice entrano nella stanza assieme 
agli ospiti, seguiranno poi le personalità giap-
ponesi e il seguito dell’ospite dello Stato, in fila. 
Conclusasi l’udienza, i due seguiti, usciranno 
tutti dalla sala, entrando nel Salone Hoomei-
den (Salone del banchetto). A questo punto il 
Principe Ereditario e la Principessa Consorte, 
accompagnati gli altri membri della Famiglia 
Imperiale entrano nella Sala di Sekkyoo. In se-
guito l’Imperatore e l’Imperatrice, insieme agli 
ospiti dello Stato lasciano la Sala di Sekkyoo ed 
entrano nel Salone Houmeiden. Il Principe 
Ereditario, la Principessa Consorte e gli altri 
membri della Famiglia Imperiale li seguono. 
Durante questo passaggio sarà eseguita una 
musica». Leggendo queste poche righe pare 
che in Giappone avvenga il contrario rispetto 
alla prassi italiana, ovvero che la carica di ran-
go più elevato è la prima ad arrivare in loco ed 
anche a congedarsi.
ITALIA GIAPPONE
Presidenti delle due Camere Primo Ministro
Presidente del Consiglio dei Ministri Presidente della Camera dei Deputati (Camera)
Presidente della Corte Costituzionale Presidente della Camera dei Consiglieri (Senato)
Presidenti emeriti della Repubblica Presidente della Corte Suprema
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minuziosa nel dare forma alla prassi. Oltre a 
ciò, si può notare che sia Italia che Giappone 
si muovono nella stessa direzione, che po-
tremmo definire figlia della globalizzazione, 
non si usa quindi un protocollo fondato sulla 
tradizione locale, bensì un costume piutto-
sto comune (si presume) ad altre Nazioni. Ad 
esempio si assiste ad una certa riverenza, una 
forma di profondo rispetto, nei confronti del 
drappo nazionale (ma anche dell’inno), al cui 
passaggio si corregge la postura e ci si mette la 
mano al cuore, ma anche le precedenze, il po-
sto d’onore spetta ancora una volta alla destra, 
ed ecco che ritorniamo all’approfondimento 
esposto poc’anzi.
Per ciò che invece riguarda l’emblema di Sta-
to, le differenze sono tutte da ricondursi all’aral-
dica ed all’enorme differenza che caratterizza 
questa antica ed affascinante disciplina, la qua-
le, benché emersa nel medesimo periodo sia in 
Italia che in Giappone, viene interpretata nei 
due territori in maniera molto diversa, ma que-
sto argomento verrà approfondito di seguito.
Anche in merito agli onori militari, in Italia 
essi vengono sanciti dall’articolo 23 del d.p.c.m. 
14 aprile 2006 (e dalle successive integrazioni 
del d.p.c.m. 16 aprile 2008), il quale stabilisce 
che essi di norma sono tributati, nelle occasio-
ni e secondo le forme e le modalità prescritte 
dalla disciplina militare, al Milite Ignoto, ai 
Caduti, alle Bandiere di Guerra, alle Bandiere 
d’Istituto, ai Gonfaloni ed ai Vessilli decorati 
di Medaglia d’oro al Valore militare. Sempre ri-
volti alla carica e non alla persona (cariche che 
sono specificate), gli onori militari in Italia pos-
sono avere differenti modi di essere manifesta-
ti: oltre all’esposizione della bandiera, abbiamo 
la parata d’onore, la rappresentanza d’onore, il 
picchetto d’onore, la scorta d’onore, le salve di 
21 colpi di cannone e la guardia d’onore.
Consultando il volume di Abe Isao, la posizio-
ne giapponese in merito, a quanto pare, non si 
ritrova alcun riferimento legislativo, ma ancora 
una volta, l’impressione è che anche in tal senso 
si prenda a riferimento il mondo occidentale. In-
fatti le modalità di esecuzioni degli onori militari 
citate, il “presentat’arm”, gli onori militari, le sal-
ve di cannone ed il giro di ispezione, ricordano 
in maniera piuttosto evidente quelle che si pos-
Per forza di cose quindi il Giappone e l’Ita-
lia hanno differenti elementi che li caratteriz-
zeranno: una bandiera, un inno nazionale ed 
un emblema di Stato, tutti con fattezze diffe-
renti. Questione più sottile è quella che vede 
come simboli dello Stato da un lato il Presi-
dente della Repubblica, dall’altro l’Imperato-
re. Personalmente mi sento, in tale analisi, di 
porli allo stesso livello, ovvero sopra le parti. 
Innanzitutto, a livello di cerimoniale, né il Pre-
sidente della Repubblica italiana né l’Impera-
tore giapponese compaiono nell’ordine delle 
precedenze questo, a mio parere, li colloca au-
tomaticamente in una posizione che sta al di 
sopra delle altre, non tanto in quanto a poteri, 
che sappiamo essere piuttosto limitati in en-
trambi i casi, quanto rispetto a ciò che rappre-
sentano: un simbolo nazionale.
Tale considerazione ci permette di definirli 
come simboli-persona che, in quanto tali, me-
ritano un occhio di riguardo.
Per ciò che riguarda l’inno nazionale, in 
quanto a differenze o similitudini non c’è mol-
to da dirsi, in quanto espressione di ciascuno 
dei Paesi, sono diversi nel contenuto e in ciò 
che vanno ad esprimere: trattandosi di Nazio-
ni completamente differenti, che si trovano in 
due continenti decisamente opposti e dal un 
percorso storico assai differente.
All’ermetico “Kimigayo” (= il regno del no-
stro Signore) che è vera espressione della cul-
tura giapponese28 si frappone l’altrettanto rap-
presentativo “Canto degli italiani” che ricorda, 
con un accorato susseguirsi di strofe, il Risor-
gimento italiano.
Nelle valutazioni sul vessillo nazionale in-
vece, oltre al lato estetico, per il quale è valido 
quanto appena detto in riferimento alle in-
discutibili e logiche differenze, si può notare 
una certa omogeneità in entrambi i Paesi i 
quali con ogni probabilità si affidano all’am-
bito internazionale per operare le scelte di 
cerimoniale più adeguate. L’unica differenza 
che emerge è quella normativa, in Italia infat-
ti, come abbiamo già avuto modo di vedere in 
altre occasioni, la legge è molto più precisa e 
28 “Che il Vostro regno - possa durare mille, ottomila 
generazioni, - finché i ciottoli, - divengano rocce - coper-
te di muschio”.
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Questo comune percorso, adottato sia 
dall’Italia che dal Giappone nei confronti de-
gli ospiti, sembra palesarsi, se vogliamo con-
cretamente, negli inviti, i quali presentano la 
medesima forma. La difformità che emerge è 
da attribuirsi solamente ad un carattere “pra-
tico” dato dalla differente forma di scrittura 
utilizzata. Per quanto riguarda i contenuti, 
invece, le differenze sfumano. In entrambi i 
casi troviamo in alto al centro l’emblema; allo 
stesso modo il linguaggio utilizzato è cortese 
e riverente, appaiono cariche, nomi, date ed 
orari precisi, luogo d’incontro e promotore 
dell’invito. Anche lungo questo versante non 
è difficile pensare ad un influsso occidentale: 
plausibilmente pur avendo mantenuto (giu-
stamente) la grazia della propria calligrafia, le 
specifiche vengono “pescate dall’ovest”, in fede 
ad un’influenza imposta nel tempo.
15- Appellativi
In materia di cerimoniale, come preceden-
temente sottolineato, non vi è omogeneità 
in Giappone, ciò in termini pratici comporta 
l’assenza di una vera e propria regola nazio-
nale che permetta di rivolgersi a qualcuno 
seguendo specifiche norme. Per questo nel 
Paese del Sol Levante si prende spunto, an-
cora una volta, da altri Paesi che invece sono 
più precisi, attecchendo dalla miscellanea 
di prassi utilizzate altrove per muoversi più 
prudentemente in questa materia, quella re-
lativa agli appellativi.
sono osservare sul territorio italico. È presumibi-
le quindi che vengano a modificarsi le deferenze 
fatte, infatti mentre gli italiani non sono abituati 
a riverenze di alcun tipo, il popolo nipponico è 
maestro nell’arte dell’inchino, che è un elemento 
proprio della sua cultura. Per questo è facile sup-
porre che l’onore rivolto alla carica piuttosto che 
alla bandiera, sia maggiormente evidente nel Pa-
ese del Sol Levante piuttosto che in Italia. Inoltre, 
altra considerazione da farsi è che non c’è alcun 
riferimento al fatto che gli onori militari ven-
gano rivolti alla carica e non alla persona, come 
invece avviene nel nostro Paese, nonostante ciò, 
pare essere sottinteso, seppur non palesato. In tal 
senso è quindi naturale pensare di trovarsi anco-
ra una volta in presenza di un vuoto normativo, 
il quale è certamente da ricondursi all’occupazio-
ne statunitense a seguito del secondo conflitto 
mondiale, che ha visto snaturare sotto numerosi 
punti di vista la cultura nipponica.
14- Inviti ed invitati
Per ciò che riguarda inviti ed invitati, le diffe-
renze che emergono paiono essere unicamente 
di stampo culturale, se così possiamo definirle.
Per gli invitati vengono utilizzate le regole 
proprie del cerimoniale di Stato che possiamo 
dire internazionale29: stabilito e rispettato l’ordi-
ne delle precedenze, pare adottarsi un generale 
buon senso e buona educazione.
29 Con “internazionale”, in tal caso, si vogliono intende-
re i contenuti che vengono comunemente utilizzati nel 
cerimoniale di Stato da ogni Nazione, quelli che sono 
“stabiliti” dal cerimoniale diplomatico.
Emblema della Repubblica italiana Emblema dell’Imperatore del Giappone
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lativo di “Eccellenza”. In Italia a seguito della 
seconda guerra mondiale, il Governo Parrì 
abolì, con il decreto luogotenenziale 28 giu-
gno 1945, n. 406, questo appellativo, il quale 
non può quindi essere usato negli atti formali 
che abbiano ad oggetto autorità italiane. Cio-
nonostante può essere utilizzato verbalmente 
e nella corrispondenza privata come forma di 
cortesia. Per questo, tale epiteto viene adotta-
to solamente per rivolgersi a:
Essi vengono posti prima del nome per 
indicare la dignità di un soggetto e precedo-
no il titolo (qualora ce ne fosse uno), la loro 
importanza emerge in modo particolare nei 
messaggi formali, che iniziano sempre con 
un appellativo, il quale dovrà essere precisa-
mente rispondente al soggetto che identifica, 
per questo risulta spesse volte di non sempli-
ce individuazione.
Presumibilmente in materia di appellati-
vi, si può trovare delle solide basi nella lingua 
giapponese e nell’utilizzo dei “suffissi onorifi-
ci” i quali stabiliscono l’intimità che un sogget-
to ha col proprio interlocutore, ma anche l’età 
dello stesso, il tipo di relazione sociale ecc... 
Questo determina un complesso uso di tali 
particelle che di per sé, in un certo qual modo, 
prendono il posto di quello che noi definiamo, 
appunto, come appellativi.
Oltre a questa differenza, indubbiamente 
profonda, pare importante sottolineare un 
altro elemento che rende molto differente 
l’utilizzo di queste “particelle” nei due Paesi, 
parliamo dell’uso che viene fatto dell’appel-
Ministri 
stranieri: 
Signor Ministro  









Signor Nunzio  
o Signor Pro-Nunzio apostolico  
(Vostra Eccellenza Reverendissima 
nel testo) 
Arcivescovo 
 e Vescovo: 
Signor Arcivescovo/ Signor 
Vescovo 
(Vostra Eccellenza Reverendissima 
nel testo) 
Mufti (sunnita): Eccellenza 
Gran Priore  
dello S.M.O.M.: 
Eccellenza 
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funzione viene esercitata. Per questo l’ono-
rificenza è sempre personale, non può esse-
re trasmessa per via ereditaria e soprattutto 
può essere revocata. Questo vale sia per il 
Giappone che per l’Italia. Cosa curiosa, a mio 
avviso, è la differente età minima necessaria 
per il conferimento delle onorificenze: per gli 
italiani di 35 anni, per i giapponesi ben del 
doppio, 70 anni. Motivazione da ricercarsi 
probabilmente nell’importanza che si da agli 
anziani, i quali hanno addirittura una giorna-
ta nazionale tutta loro, occasione nella quale 
se ne festeggia la longevità ed il contributo 
alla società.
In entrambe le Nazioni è sempre l’organo 
super partes, rispettivamente Presidente della 
Repubblica ed Imperatore, a capo degli ordini 
ed a conferire le onorificenze. 
Ma i punti in comune non si risolvono qui.
In Italia così come in Giappone sono due 
le giornate dedicate alle decorazioni, le quali 
possono essere conferite anche agli stranieri: 
nella Terra del Sol Levante questi giorni sono 
il 29 aprile ed il 3 novembre, in Italia invece il 
2 giugno ed il 27 dicembre, in entrambi i casi 
di tratta di giorni riconducibili a festività na-
zionali; ma, mentre nel nostro Paese si tratta 
di una consuetudine annuale, per i giappone-
si queste cerimonie vengono celebrate ogni 
due anni. 
Anche per ciò che riguarda le decorazioni 
degli ordini, esse non sono particolarmente 
diverse a livello estetico le une dalle altre, 
anche se, come da logica, i simboli rappre-
sentati sono quelli propri delle singole na-
zioni. Unica differenza che appare evidente, 
a mio avviso, è quella relativa alla diversità 
nella decorazione tra uomini e donne: in 
Italia le decorazioni di uomini e donne sono 
differenti a livello estetico, in Giappone in-
vece tale distinzione non sussiste, per giun-
ta le donne vengono decorate, alla pari degli 
uomini, da tempi relativamente recenti. In 
linea di massima quindi non appaiono im-
portanti diversità nell’ambito delle onori-
ficenze, se non quelle relative a questioni 
legate puramente alla tradizione locale ed a 
fattori culturali, la cui manifestazione prin-
cipale è di carattere estetico.
Inoltre, “Eccellenza Reverendissima” può uti-
lizzarsi nel vocativo, per rivolgersi a Cardinali, Ar-
civescovi e Vescovi, solo in missive non ufficiali.
In Giappone un divieto in tal senso non si 
ritrova, tanto che, oltre ad essere largamente 
utilizzato nel rivolgersi alle cariche straniere, 
direi quasi tutte ad eccezione del Papa e delle 
teste coronate di vario genere, si utilizza anche 
entro i confini nazionali nell’indicare il Primo 
Ministro ed i Ministri.
Elemento che invece si ritrova in comune è 
l’utilizzo dell’appellativo di “Onorevole”, indi-
rizzato ai membri dell’esecutivo.
16- I titoli
Entrambe le costituzioni “nuove” sancisco-
no per i rispettivi Paesi, nel dopoguerra, l’a-
bolizione di qualsiasi titolo nobiliare, punto 
certamente comune ad Italia e Giappone. In 
tal senso appare evidente che persiste una dif-
ferenza, la quale è logicamente legata all’anco-
ra attuale ruolo, quantomeno formale, svolto 
dall’Imperatore, il quale, assieme al resto della 
Dinastia Imperiale,detiene ancora il proprio 
titolo nobiliare.
Altra questione è quella dei titoli accademi-
ci. In tal caso il dibattito appare più semplice: 
i titoli accademici, o meglio ancora, l’impor-
tanza ad essi attribuita, è storia italiana. Nel 
Paese del Sol Levante queste attribuzioni, ac-
quisite da coloro che ottengono una qualifi-
ca universitaria, non sono riconosciute, non 
hanno valore e non vengono usate, viceversa 
in Italia sono largamente riconosciute e sen-
tite come un prefisso di una certa importan-
za. Ecco che qui si osserva un totale divario 
che separa l’Italia dall’intero resto del mondo, 
Europa compresa. Si assiste però, se voglia-
mo, anche ad una certa controtendenza in tal 
senso, infatti è sempre più consuetudine, nel 
mondo delle relazioni pubbliche, limitarsi al 
cortese uso di nome e cognome nel rivolgersi 
a qualcuno, volendo così evitare gaffes imba-
razzanti in contesti che non le consentono.
I titoli onorifici, invece, vengono disposti 
per merito, il quale viene stabilito dall’or-
dinamento di ciascun Paese, nell’interesse 
pubblico e si riferisce al modo in cui una tal 
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questo non è avvenuto. Infatti non vi sono studi 
particolari in questo settore, che fin dall’origine 
abbiano permesso di elaborare regole definite, 
possiamo dire che “tutto è concesso”. Tutto ciò co-
s’ha comportato? Una certa “pomposità” in terri-
torio italiano ed un’estrema e totale semplicità fra 
i nipponici. Credo però che il discorso non possa 
concludersi qui, infatti, elemento altrettanto de-
terminante è, a mio avviso, la religione, per quan-
to in Giappone, come abbiamo già avuto modo di 
osservare, abbia un influenza relativa. Sono infat-
ti, in gran parte, simboli derivanti dal credo quelli 
utilizzati nelle due scienze araldiche: in Italia tro-
viamo quelli propri della traduzione Cristiana, in 
Giappone di quella Shintoista. Perciò ai leoni si 
contrappongono i fiori, alle croci i frutti, ai draghi 
gli uccelli. Diverso anche l’uso dei colori, tinte mo-
nocromatiche per i giapponesi, moltissimi colori, 
anche questi precisamente definiti, per gli italia-
ni. Ma potremmo continuare ancora. L’araldica, 
come si può evincere, è quindi l’unica componen-
te del cerimoniale di Stato completamente dif-
ferente, strutturalmente e visivamente fra i due 
Paesi. Giapponesi ed italiani lungo la loro storia 
hanno avuto un modo completamente diverso di 
interpretare questa “scienza”. Anche oggi, per con-
cludere, i simboli dell’araldica vengono utilizzati 
diversamente, mentre in Giappone si è creato un vero 
e proprio mercato commerciale, studi di design che si 
dedicano unicamente alla creazione di nuovi kamon31 
ed alla loro commercializzazione, in Italia invece la si-
tuazione è diversa, l’araldica mantiene una certa “ele-
vazione”, rimane ancora la scienza di stemmi ed em-
blemi, i quali vengono tutt’oggi studiati ed elaborati, a 
memoria di un mondo che oramai non c’è più.
esso vengono disposte le “pezze” e le “figure” dell’Arme.
31 Kamon è il termine in lingua giapponese che viene 
utilizzato per parlare dei simboli araldici.
17- L’araldica
La “questione araldica” è forse la più semplice e 
complessa nello stesso tempo. La nascita dei sim-
boli araldici è parimenti antica, sembra infatti ri-
salente al medesimo periodo storico, ma non solo, 
anche l’utilizzo che ne è stato fatto nel tempo è il 
medesimo. Nonostante ciò, nonostante così tante 
e profonde affinità i simboli utilizzati sono com-
pletamente diversi. Così differenti che nel caso del 
Giappone chiunque veda i suoi emblemi araldici 
e scopra di doverli considerare tali, rimane stupi-
to. Il motivo è sotto gli occhi di tutti. In Italia, così 
come in Europa, questi contrassegni, largamente 
diffusi, sono particolarmente elaborati, ricchi di 
simboli che possiamo definire allegorici. Gene-
ralmente identificano animali belli e fisicamente 
forti. Ma non ci si limita a questo. Infatti, gli studi 
approfonditi che si sono sviluppati in Europa, le 
università dell’araldica che esistono nel vecchio 
continente, hanno portato alla definizione di pre-
cise regole che permettono di dare un significato 
ad ogni più piccolo segno, simbolo, divisione del-
lo scudo30, che si può osservare. In Giappone tutto 
30 Lo scudo è l’elemento saliente di uno stemma, a ri-
cordarne le origini. Componente essenziale, esso è 
composto da più parti: il fondo viene detto “campo”, può 
essere di un solo colore oppure dato da più colori, sopra 
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bliche. Solamente che, essendo entrambi gli 
ambiti o non conosciuti, nel primo caso o co-
nosciuti marginalmente nel secondo, tali det-
tami non vengono considerati come impor-
tanti elementi di un protocollo ben codificato.
È quindi evidente, dall’analisi fatta, che gli 
eventi storici sono stati in tal contesto forse 
più forti della tradizione.
Come ho avuto modo di spiegare, fin dal 
principio Yoichi Hayashi mi ha spiegato che 
la Restaurazione Meiji prima e, soprattutto, 
la seconda guerra mondiale poi, hanno porta-
to fondamentali cambiamenti nel Paese e così 
nel cerimoniale di Stato, il quale, dopo tali av-
venimenti è andato ad allinearsi con i vari mo-
delli di cerimoniale europei.
Tendenza questa che è stata accelerata ancor 
di più con la diffusione dell’internazionalizza-
zione e della globalizzazione. In merito al fe-
nomeno della globalizzazione, nello specifico 
contesto del cerimoniale di Stato, particolar-
mente interessanti sono i punti di vista espo-
sti, in alcune occasioni, da Sgrelli e Cottafavi32 
32 Entrambi notevoli esperti di cerimoniale.
18- Conclusioni
Appare interessante notare, secondo il mio 
personale punto di vista, come tutte le aspet-
tative, senza alcun giudizio di merito, siano 
venute a mancare. 
Chiunque abbia letto quanto analizzato 
(per quanto non c’è assolutamente la presun-
zione di aver dato una valutazione esaustiva, 
ma semplicemente un estimo generale dell’ar-
gomento) sarà sicuramente rimasto stupito 
nel vedere una mancanza di prassi normativa 
in un contesto qual è quello giapponese che 
noi tutti siamo abituati ad associare al rigore 
ed alla cerimonia, alla compostezza ed alla pre-
cisione. Con questo non intendo dire che tali 
caratteristiche vengano meno in assoluto, ma 
semplicemente che il percorso storico vissuto 
dai giapponesi è stato tale da far “perdere di vi-
sta” l’importanza che può avere il cerimoniale 
di Stato in molti, moltissimi contesti. 
Infatti, non so quanto si percepisca, ma le 
regole del cerimoniale di Stato sono tutte le 
norme sulle quali si radicano le relazioni pub-
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cibile, come spiegato, al diffondersi della glo-
balizzazione e dell’internazionalizzazione che 
hanno portato, e continuano a farlo, all’omo-
geneizzarsi delle condizioni a livello globale, 
cerimoniale di Stato compreso.
Nel contempo tale livellamento è da ricer-
carsi nel contesto storico che ha visto il Giap-
pone stare sotto l’ala americana, vivendo nella 
secondarizzazione di numerosi aspetti cultu-
ralmente determinanti, espressione di “un’o-
riginale personalità”, questo ha senza ombra 
di dubbio appiattito le sue caratteristiche ce-
rimoniali ufficiali, avvicinandole a quelle di 
stampo occidentale, utilizzate negli Stati Uni-
ti. Inoltre la rincorsa al risultato economico, 
che gli ha permesso di essere annoverato tra 
le superpotenze a livello globale, ha accentua-
to questa condizione, occidentalizzando nelle 
relazioni sempre di più il Paese, divenuto sem-
pre meno del “Sol Levante”. 
L’Italia invece “nata e cresciuta” in occiden-
te, nonostante le tragedie che la storia narra, 
ha avuto un percorso piuttosto lineare, che 
non l’ha mai vista sottoposta ad un popolo 
culturalmente opposto. Per questo ha potuto 
maturare e crescere entro il contesto europeo-
occidentale, divenendone uno dei principali 
protagonisti. Questo le ha permesso di adotta-
re prassi cerimoniali già sue proprie, le quali si 
trovavano oramai in linea con lo stesso percor-
so adottato dal resto d’occidente.
Ma i cerimoniali di Stato di Italia e Giappo-
ne sono anche differenti fra loro. 
E credo non potrebbe essere altrimenti.
Rimango di questa mia opinione perchè 
nonostante le regole-madre siano le stesse, 
emerge comunque, dal mio punto di vista, un 
diverso modo di interpretarle. 
Si pensi alle precedenze, le direttive genera-
li che vengono seguite sono, in linea di princi-
pio, le medesime sia in un Paese che nell’altro 
ma, mentre in Italia l’importanza maggiore 
che tale ambito ricopre si manifesta durante 
cerimonie o eventi pubblici, in Giappone pare 
che invece l’ordine delle precedenze abbia un 
ruolo molto più importante durante i banchet-
ti, quando tali regole risultano fondamentali 
per disporre gli ospiti nelle posizioni più op-
portune alle circostanze. 
i quali hanno spiegato come l’incontro tra 
culture diverse formi anche regole oggettive 
comuni che permettano un positivo e recipro-
co scambio ed una effettiva comunicazione. 
L’utilizzo del cerimoniale e delle sue direttive 
permette quindi di conferire un valore tangi-
bile alle cariche, ai simboli ed a specifici mo-
menti, eliminando quindi la personalizzazio-
ne e dando uniformità di trattamento. Da non 
dimenticare poi l’importanza del buon senso 
ed il garbo che devono sempre essere messi in 
primo piano, soprattutto in particolari casi in 
cui le delegazioni ospiti presentino dei limiti 
oggettivi e non superabili, di diversa natura.
Tutto ciò è certamente riuscito perfetta-
mente al Giappone che ha “snaturato” il pro-
prio cerimoniale di Stato in favore di un altro 
ritenuto, forse, più “opportuno” per coltivare 
i “rapporti di buon vicinato”. Nonostante ciò, 
nonostante questa “maschera”, quest’appiat-
timento, dal mio punto di vista emergono co-
munque elementi di difformità, che reputo 
giusto continuino ad esistere. Si tratta di pic-
cole sfumature che sono però manifestazione 
di una “propria personalità” che il Paese del 
Sol Levante ha, benché abbia anche una certa 
tendenza a nasconderla per “fare ciò che è più 
giusto”, offuscando le peculiarità che lo rendo 
unico ed inimitabile.
Accanto a questo appiattimento della perso-
nalità cerimoniale, assistiamo ad un latitare del-
la prassi che sta al di sotto del cerimoniale stesso. 
È certamente questo l’elemento che più stupisce, 
pur essendo sempre riconducibile alla sua storia.
Ancor più stupore porta la precisione italia-
na. Lo Stato ha infatti elaborato un protocollo 
molto preciso e dettagliato, retto su norme e de-
creti che negli anni hanno costruito uno sche-
letro molto complesso e saldo, capace di dare 
risposta ad ogni possibilità che si venga a deter-
minare. Si è saputo dare la giusta importanza ad 
un elemento che ai più appare secondario, ma 
che in realtà è basilare nelle relazioni fra le cari-
che, anche straniere, forse soprattutto. 
Volendo osservare unitamente i due cerimo-
niali di Stato, quello italiano e quello giappone-
se, mi sento di definirli “diversamente uguali”.
L’uguaglianza, come già appurato, è eviden-
te quantomeno a primo acchito, ed è ricondu-
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E questo è solo uno degli esempi possibili.
Trovo questa componente della differente 
interpretazione assolutamente logica e nor-
male, quasi dovuta, trattandosi di contesti cul-
turali distinti, così diversi.
Per questo è certamente giusto parlare del-
la globalizzazione e della sua influenza, delle 
sue conseguenze, va però anche detto che per 
quanto siamo sempre (tutti) più uguali, ad 
ogni livello, compreso il cerimoniale di Stato, 
talune differenze non potranno, credo e spero, 
mai venire meno, perchè generate da compo-
nenti molto radicate e profonde in tutti i popo-
li, date da cultura tradizione e quant’altro.
È tutto questo nel suo complesso che mi fa 
azzardare a dire “diversamente uguali”: due 
cerimoniali di Stato per altrettanti popoli 
con tradizioni culturalmente lontane che si 
incontrano nel comune terreno del mondo 
globale, pur restando, a proprio modo, fonda-
tivamente unici.
Eleonora Cuberli, laureata in Pubblicità e comu-
nicazione d’impresa presso l’Università degli 
studi di Trieste, è attualmente impiegata presso 
un ufficio stampa dove si occupa di vari aspetti 
della comunicazione
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vela invece una rigorosa dinamica trasforma-
zionale, almeno per quanto riguarda una metà 
dei racconti che si possono considerare quindi 
come un corpus omogeneo e di cui si propone 
qui un campione sottoponendolo ad analisi.
Le trasformazioni riguardano i casi - e i rac-
conti - in cui gli abitanti di Dublino si trovano 
a dover affrontare una crisi di identità spesso 
conseguente ad una tensione socio-sessuale; 
trasformazioni date dai cambiamenti cui è sot-
toposto, nei racconti, il gruppo di modalità che 
costituisce la competenza del soggetto: /SAPE-
RE/, /POTERE/, /VOLERE/4.
«Sur le plan narratif, nous proposons de définir la 
compétence comme le vouloir et/ou pouvoir et/ou 
savoir-faire du sujet que présuppose son faire perfor-
maciel […] Selon la logique motivante (post hoc, ergo 
proter hoc) le sujet doit d’abord acquérir une certaine 
compétence pour devenir performateur; selon la logi-
que des présuppositions, le faire performateur du sujet 
implique au préalable une compétence du faire».
4 Ci è sembrato che il modello semiotico di descrizio-
ne del soggetto e della sua manifestazione testuale, 
esposto da Jean-Claude Coquet, durante un lungo arco 
di tempo (1973-1985) fosse il più adeguato per verifica-
re l’ipotesi iniziale di lavoro.
dinamica trasformazionale, almeno per quanto riguarda 
una metà dei racconti che si possono considerare quindi 
come un corpus omogeneo e di cui si propone qui un cam-
pione sottoponendolo ad analisi.
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Abstract
simbolo della necessità della fuga ma anche della sua 
impossibilità concreta e quindi di una ribellione solo pen-
sata, i personaggi di Dubliners sono spesso stati definiti 
esclusivamente dalla loro staticità. Ma mentre appare 
senz’altro vero che è la paralisi di Dublino a costituire uno 
dei tratti dominanti, oltre che più evidenti, dell’ambien-
tazione delle storie, una messa a fuoco più esclusiva della 
competenza dei personaggi - intesa come il volere, potere, 
sapere, essenziali affinché il personaggio possa attuare la 
sua performance, il suo /fare/ - rivela invece una rigorosa 
Evoluzione, stasi e regressione  
nei Dubliners di James Joyce
Michela A. Calderaro
Simbolo della necessità della fuga ma anche della sua impossibilità concreta e quindi 
di una ribellione solo pensata, i personaggi di 
Dubliners sono spesso stati definiti esclusiva-
mente dalla loro staticità1. Ma mentre appare 
senz’altro vero che è la paralisi di Dublino a co-
stituire uno dei tratti dominanti, oltre che più 
evidenti, dell’ambientazione delle storie2, una 
messa a fuoco più esclusiva della competenza 
dei personaggi - intesa come il volere, potere, 
sapere, essenziali affinché il personaggio pos-
sa attuare la sua performance3, il suo /fare/ - ri-
1 Cf. William M. Shutte, Joyce and shakespeare, New 
Haven, 1957, pp. 137-138.
Lo stesso Joyce, in una lettera non datata a C. P. Curran, 
scrive «I am writing a series of epicleti — ten — for a paper» e 
dichiara di aver intitolato la serie Dubliners «to betray the 
soul of that hemiplegia or paralysis which many consider a city», 
Stuart Gilbert ed., Letters of James Joyce, Londra, 1957, p. 55.
2 Le quindici storie, pubblicate nel 1914, presentano l’intero 
arco esistenziale dell’ ‘io’: la fanciullezza (The sisters, An 
Encounter, Araby) l’adolescenza (The Boarding House, After the 
Race, Eveline), la maturità (Clay, Counterparts, A Painful Case) e la 
vita pubblica (Ivy Day in the Committee Room, A Mother, Grace).
3 A. J. Greimas, "Les actants, les acteurs et les figures", in 
sémiotique Narrative et textuelle, Parigi, pp. 164-165.
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La ricompensa per la sua scelta è la MORTE7. 
Ma se esiste un’alternativa alla morte per gli 
altri personaggi, qual è questa alternativa? Re-
sta l’alternativa della NON-ACCETTAZIONE 
PIENA. Questi personaggi si dividono poi in 
personaggi che scelgono una ACCETTAZIONE 
PARZIALE — che si realizza nella forma di una 
NEGAZIONE IMPOSTA DALL’ESTERNO (Ara-
by, Clay8, The Dead) — e personaggi che optano 
per il rifiuto. Questo si dà in due modi distinti: 
RIFIUTO DEL TERMINE DI PARTENZA E ADE-
SIONE AL SUO CONTRARIO, oppure AUTO-
NEGAZIONE DIRETTA. Nel primo caso si attua 
il rifiuto di uno dei due termini della relazione 
che fonda l’identità sociale e sessuale (per le 
donne rifiuto del ruolo femminile e assunzio-
ne del ruolo maschile e viceversa, per gli uomi-
ni, rifiuto del ruolo maschile e assunzione del 
ruolo femminile, come in The Boarding House e 
A Mother); nel secondo caso si tratta esclusiva-
mente del rifiuto del proprio ruolo canonico, 
senza assunzione diretta di un ruolo diverso, 
come in Eveline, e A Painful Case.
Per la nostra analisi abbiamo scelto di se-
guire le trasformazioni dei personaggi di Eve-
line e A Painful Case, che ben esemplificano 
l’insieme delle trasformazioni che subiscono 
anche gli altri abitanti di Dublino descritti 
nelle altre storie: storie che, come si è det-
to, vanno idealmente a comporre un corpus 
omogeneo anche dal punto di vista di una ti-
pologia modale del soggetto.
7 Mrs. Sinico, una donna infelicemente sposata, offre 
chiaramente seppure con timido pudore il suo affetto 
a Mr. Duffy che rigetta con obbrobrio questo amore. Le 
conseguenze saranno tragiche non solo per Mrs. Sinico 
che finirà, ubriaca, sotto un treno, ma anche per Mr. 
Duffy che riconoscerà, troppo tardi, di aver condanna-
to lei ad una morte umiliante, e se stesso alla morte-in-
vita, al ruolo di “outcast from life’s feast”.
8 Maria, in Clay, pur rappresentando senz’altro un esem-
pio di negazione forzata del ruolo canonico femminile, 
di moglie e madre, si distingue però in maniera interes-
sante in quanto, senza esser mai stata sposata, è l’unico 
personaggio femminile in grado di provvedere da sé alle 
proprie esigenze, in particolare nella gestione del denaro.
Un’ampia trattazione del racconto si può trovare in 
Remo Ceserani, Argilla: interpretazione di un racconto di 
James Joyce, Napoli, 1975.
Il differente assetto delle modalità nelle 
differenti fasi delle storie realizza quella tra-
sformazione modale che per noi rappresenta 
l’essenziale ed imprescindibile dinamicità 
dei personaggi della Dublino joyciana al di là 
dell’effettiva sostanziale staticità reale del rea-
le, già ampiamente discussa dalla critica.
Queste trasformazioni portano, nel nostro 
testo, alla costituzione di un soggetto di tipo par-
ticolare, più esattamente un soggetto che può 
essere definito in alcuni casi come SOGGETTO 
ZERO e in altri come SOGGETTO DISGIUNTO5.
I racconti possono essere divisi in due 
gruppi: quelli in cui la crisi è evidente e quel-
li in cui la crisi appare, almeno ad una prima 
lettura, latente. Di fronte al riconoscimento 
della crisi, il soggetto o sceglie una ACCETTA-
ZIONE PIENA del suo ‘ruolo’ oppure opta per 
una NON-ACCETTAZIONE PIENA6. Solo uno 
dei personaggi del nostro corpus accetta il suo 
ruolo di SOGGETTO DI IDENTITÀ SESSUALE: 
Mrs. Sinico in A Painful Case. E a dimostrare 
l’estraneità, l’eterogeneità di questa accetta-
zione nell’economia tematica del testo, che è 
all’insegna della paralisi, Mrs. Sinico muore. 
Jean-Claude Coquet, Les modalités du discours in 
“Langages”, 43, Settembre 1976, p. 68.
«L’élaboration d’un système formel permettrait de 
mieux comprendre comment constituer une typolo-
gie du sujet (dimension paradigmatique). D’autre 
part, si nous pouvions faire valoir que la signification 
varie avec l’ordre de la suite, nous aurions les moyens 
d’indicer chaque modalité et de représenter plusieurs 
programmes narratifs déterminés selon la suite re-
tenue (dimension syntagmatique)».
5 Ibidem, pp. 69-70.
«Face à l’actant qui affirme son identité sous la for-
me: ‘Je suis tout’, il y a un autre actant qui se contente 
de dire: ‘Je suis quelqu’un qui…’. En avançant ces deux 
propositions de base, nous nous situons sur le plan par-
adigmatique. Si nous poursuivons maintenant notre 
présentation d’une typologie du sujet, il faudra définir 
le complémentaire du sujet positif. Celui-là affirme son 
identité; le sujet négatif affirme son altérité. Au sujet 
selon la suite /vps/ (sujet du désir), correspond néga-
tivement le sujet /vps¸  / (sujet zéro); parallèlement au su-
jet /spv¸  /(sujet de droit), le sujet /spv/ (sujet disjoint)».
6 Questa NON-ACCETTAZIONE PIENA non assume mai 
il carattere di ribellione, quanto piuttosto quello del 
tentativo di fuga, che comunque fallirà, da una città o da 
una condizione; tentativo che prelude alla ribellione al 
potere soggiogante della Chiesa e della società irlandese 
del Portrait of the Artist.
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un po’ lenta; Eveline prende coscienza di una 
triplice mancanza:
(1) Non ha /SAPERE/; né un sapere del pro-
prio essere, né un sapere inteso come abilità 
pratica di gestire o amministrare. Al negozio, 
infatti, dove lavora come commessa, è trattata 
come un’incapace:
- Miss Hill, don’t you see these ladies are waiting:
- Look lively, Miss Hill, please (p. 38)
e a casa il padre non la ritiene in grado di am-
ministrare il denaro, per lui infatti “she had no 
head” (p. 39).
(2) Non ha /POTERE/; né un potere da esercita-
re in proprio, né esercitato da terzi in suo favore:
she sometimes felt herself in danger of her father’s 
violence. She knew it was that that had given 
her the palpitations. […] latterly he had begun 
to threaten her […]. And now she had nobody to 
protect her (p. 39)
(3) Non possiede un /VOLERE/ personale; 
in quanto sono stati i suoi genitori — la madre 
prima, anche in punto di morte, il padre poi — a 
decidere per lei:
Strange that it should come that very night to remind 
her of the promise to her mother, her promise to 
keep the home together as long as she could. (p. 41)
Her father had found out the affair and had forbidden 
her to have anything to say to him. (p. 40)
Compito della figlia in quella società è ob-
bedire al padre e curarsi dell’andamento della 
casa, diventare una vice-madre per i fratelli:
Of course she had to work hard (p. 38)
She had hard work to keep the house together and 
to see that the two young children who had been left 
to her charge went to school regularly and got their 
meals regularly. It was hard work — a hard life — (p. 39)
in cambio avrà “shelter and food” (p. 38).
In questo stadio del racconto, non è tanto 
il desiderio che manca ad Eveline, bensì la 
capacità di riconoscere la propria identità, il 
proprio posto e la propria funzione. Questa 
incapacità, questo non sapere di sé, portano 
“Eveline” e il desiderio
Il racconto, molto breve, circa 6 paginette, 
si apre con l’immagine di Eveline alla finestra, 
col viso appoggiato alle tende polverose, e con 
la constatazione, quasi stupita, che “she was 
tired”
9
 Non sappiamo di cosa Eveline sia stanca, 
ma la serie di ricordi e di immagini che seguo-
no ci portano da un passato in cui la madre era 
ancora viva, i fratelli e gli amici tutti intorno, 
ad un presente in cui l’immagine della morte o 
dell’assenza, sembra predominare: “her mother 
was dead. Tizzie Dunn was dead too, and the Waters 
had gone back to England” (p. 37). Ciò che segue è 
la realizzazione che “Everything changes” (p. 37). 
E di questo cambiamento il tratto più evidente è 
l’affermazione della ricerca della propria identi-
tà. Eveline afferma il suo desiderio di fuga:
Now she was going to go away like the others, to 
leave her home. (p. 37)
She had consented to go away, to leave her home. 
Was that wise? (p. 38)
Eveline vuol lasciare “la propria casa” e par-
tire con Frank, il marinaio:
She was about to explore another life with Frank. 
Frank was very kind, manly, open-hearted. She was 
to go away with him by the night-boat to be his wife 
and to live with him in Buenos Aires where he had a 
home waiting for her. (p. 39)
Ma è un ‘volere’ su cui già grava l’ipotesi di 
una possibile non-validità, verbalizzata dalla 
sua stessa domanda: “was that wise?” (p. 38), nel 
momento stesso in cui afferma di aver accon-
sentito a fuggire di casa.
Eveline sembra avere anche la sicurezza di 
ciò che lei sarà in futuro:
But in her new home, in a distant, unknown country, 
it would not be like that. Then she would be married 
— she, Eveline (p. 38)
Una sicurezza che contrasta con la sua im-
magine pubblica di brava, quieta ragazza, forse 
9 James Joyce, Dubliners, (1914) Londra, 1987, p. 37. I suc-
cessivi riferimenti a questo testo saranno indicati tra 
parentesi. Ove non altrimenti specificato i corsivi all’in-
terno delle citazioni sono da considerarsi di chi scrive.
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sorta di talismano, di aiutante magico, un ogget-
to modale, per accedere ad un altro ‘tesoro’, per 
realizzare un altro programma narrativo (si vuo-
le sposare per ottenere la libertà, l’autonomia).
Una prima trasformazione si attua quindi at-
traverso l’incontro con Frank e la decisione di par-
tire: partire verso un luogo “distant and unknown” 
dove sarà ‘salvata’. Con l’affermazione del proprio 
voler partire Eveline si realizza come SOGGETTO 
DI DESIDERIO definito in funzione della ricerca 
che il volere implica: stadio successivo nel model-
lo dinamico della trasformazione di un soggetto 
in partenza negativo11. Prima di incontrare Frank, 
infatti, Eveline è un soggetto diviso, separato dal 
proprio desiderio, un SOGGETTO DISGIUNTO, 




























/spv/: NON ha /SAPERE/
              NON ha /POTERE/
               NON ha /VOLERE/
             /vps/: ha /VOLERE/
                         ha /POTERE/
                        ha /SAPERE/
Lo schema ci mostra il passaggio da Eveline I a 
Eveline II. Eveline è convinta di poter concludere il 
proprio programma primario procedendo con la 
11 Coquet, Les modalités, cit., p. 69
«Poser le vouloir au début de la suite (soit, par abrévia-
tion, vps, c’est dériver l’identité de l’actant-sujet linguis-
tique de l’affirmation primaire de sa personne. […] Poser 
la suite vps, c’est dénier un certain type de rationalité 
(le sujet cartésien) et c’est aussi écarter la possibilité de 
l’échange et du contrat. C’est affirmer par contre un type 
de sujet que l’on peut définir en fonction de la quête que 
le vouloir implique: sujet de désir».
Eveline a non potere e non volere e ad essere 
quindi definita, con Coquet, un SOGGETTO 
DISGIUNTO. Infatti se ad un sapere nullo cor-
risponde un potere inesistente, la posizione 
iniziale di Eveline come soggetto può essere 
esposta da una sequenza in cui sia il /POTERE/ 
che il /VOLERE/ sono regolati dal sapere nega-
tivo che rende negativa tutta la sequenza:
/SAPERE/     /POTERE/-/VOLERE/10
L’incontro con Frank, il promesso sposo, ha 
un duplice effetto. Eveline
(1) afferma il suo /VOLERE/, la sua ricerca 
di identità: lei vuole andare via, dove “People 
would treat her with respect” (p. 38); lei vuo-
le che il suo destino, “in a distant, unknown 
country” (p. 38) sia diverso da quello della ma-
dre: “She would not be treated as her mother 
had been” (p. 38).
(2) afferma anche il /SAPERE/ della propria 
futura identità:
she would be married — she, Eveline (p. 38).
La volontà di fuga si rafforza nel momento 
in cui la pazzia della madre morente diviene, 
agli occhi di Eveline, l’immagine allo specchio 
di quello che potrebbe essere il proprio futuro:
As she mused the pitiful vision of her mother’s 
life laid its spell on the very quick of her being — 
that life of commonplace sacrifices closing in final 
craziness. [...] She stood up in a sudden impulse of 
terror. Escape! She must escape! (p. 41)
Frank rappresenta quindi, per Eveline, la salvez-
za: “Frank would save her. He would give her life” (p. 41). 
Forse, le darà anche amore (“perhaps love, too.” p. 41) 
ma soprattutto è il mezzo per affermare la propria 
volontà di vivere: “But she wanted to live” (p. 41).
Relativamente ad un modello più antico — e 
primario — come quello proppiano della mor-
fologia della fiaba, Frank si configura non tanto 
come l’oggetto della ricerca (Eveline non si sposa 
per acquisire un marito, un uomo, cioè un ogget-
to — umano — di valore, un bene) ma come una 
10 Jean-Claude Coquet, sémiotique Littéraire, Parigi, 1973, p.181.
«[…] le statut du savoir et du pouvoir varie selon l’objet et 
l’étendue de la vision […] A savoir nul, pouvoir inexistant».
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to di partenza, ma a ‘cadere più in basso’, cioè 
a regredire ad uno stadio ulteriormente nega-
tivo. Regressione che porta ad un non-sapere 
(/SAPERE/) e un non-potere (/POTERE/), ma 
soprattutto ad un forte disconoscimento, un 
ripudio della ricerca di identità, ad un finale, 
sconsolato non-volere (/VOLERE/).
Se prima l’affermazione della ricerca di identi-
tà (/vps/) si concretizzava nell’immagine della /
vita/ (“he would give her life”, p. 41) e della salvezza 
(“he would save her”, p. 41), ora il disconoscimento 
si concretizza nell’immagine della propria perdi-
zione e /morte/ (“he would drown her”, p. 42).
La trasformazione finale di Eveline, da SOG-
GETTO DI DESIDERIO a SOGGETTO ZERO è 
evidenziata dall’uso di due griglie. La prima 
mostra il passaggio da Eveline II, cioè SOG-
GETTO DI DESIDERIO, a Eveline III, cioè SOG-

























La seconda evidenzia il passaggio da un 
soggetto linguisticamente definito come ‘fem-
minile’ (Eveline II) ad un soggetto linguistica-















seconda e la terza fase del suo processo di costitu-
zione come soggetto. La seconda fase dovrebbe es-
sere il viaggio, la terza, il matrimonio con Frank, che 
porterebbe quindi al riconoscimento di sé come 
soggetto di diritto, un soggetto consapevole del pro-
prio essere, sia psicologicamente che socialmente, 
capace cioè di “firmare un contratto” e che comple-
terebbe in positivo la trasformazione di Eveline con 
la sequenza /spv/ in cui il volere, regolato dal sapere 
della propria identità e dal potere, rinvia ad un pro-
gramma narrativo portato a termine12.
È solo partendo quindi che Eveline potrà 
portare a completamento il percorso; arrivata al 
molo però Eveline rifiuta di partire e la sequenza 
positiva, messa in moto dall’incontro con Frank, 
subisce un’inversione di tendenza. La negazione 
del volere inverte infatti la polarità da positiva a 
negativa. La sequenza adesso è quindi regolata 
da modalità negative: /SAPERE/ e /POTERE/:
She answered nothing (p. 42)
She kept her lips in silent fervent prayer (p. 42)
No! No! No! It was impossible (p. 42).
Eveline si nega e non passa al successivo, 
necessario stadio. In questo modo il suo at-
tuarsi come soggetto positivo resta sospeso a 
livello di desiderio. Eveline non può partire, 
sebbene lo voglia, o abbia creduto di volerlo. 
La paralisi, il senso del dovere, la paura di do-
ver accedere al ruolo di moglie, glielo impedi-
scono. Eveline si nega quindi la possibilità di 
diventare SOGGETTO DI DIRITTO.
Il suo /VOLERE/ non è che illusorio, appar-
tiene alla dimensione dell’apparire, manca ad 
Eveline un /VOLERE/ personale, reale.
A questo punto la triplice mancanza inizia-
le di Eveline (la sua incapacità a gestire sia la 
sfera privata che quella pubblica, la sua impo-
tenza nei confronti del padre o della società, 
la mancanza di desideri propri), sembrereb-
be ribadita come ostacolo insuperabile, una 
barriera infrangibile, un limite alla fin fine 
invalicabile nonostante il tentativo; in realtà 
il tentativo di superare la propria condizione 
negativa porta Eveline, non a ritornare al pun-
12 Coquet, Les modalités, cit. p. 69.
«Dans la suite spv le vouloir est instauré par le savoir et 
le pouvoir; c’est un vouloir de spécification qui renvoie 
à un programme narratif achevé».
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Il suo non voler essere più una figlia e non 
voler diventare una moglie situano Eveline in 
uno spazio vuoto, sancendo il rifiuto di una 
qualsiasi identità sessuale, il ricorso al /NEU-
TRO/, al non-essere.
Finché la possibilità di staccarsi dal padre 
e congiungersi a Frank resta nel campo della 
fantasticheria, nella fase del progetto preli-
minare, lei si sente “elated […] pleasantly con-
fused” (p. 40), Frank è il mezzo della salvezza 
(“he would save her”, p. 41), l’oggetto modale, 
il mezzo per raggiungere la libertà (“she was 
to go away with him […] to be his wife”, p. 39), 
il sostituto del padre per un altro tipo di vita 
— la vita reale (“he would give her life”, p. 42). 
Quando però deve attuare il progetto prima-
rio, passare così nel campo del reale, riesce solo 
ad attuare il distacco dal padre — non è più una 
figlia — ma non il congiungimento con Frank — 
non è, non sarà mai sua moglie.
Man mano che il contatto fisico si fa più in-
tenso (“he held her hand”, p. 42; “she felt him 
seize her hand”, p. 42), Frank non rappresenta 
più la salvezza (“her distress awoke a nausea in 
her body”, p. 42) ma diviene piuttosto il mezzo 
della perdizione (“he would drown her”. p. 42).
La mobilità e la dinamica sociale sono in-
dissolubilmente legate, per Eveline, all’uso 
del proprio corpo: l’assunzione di uno status 
sociale comporta l’assunzione di uno ruolo 
socio-sessuale. Eveline rifiuta il passaggio, ri-
manendo nella zona neutra.
L’impossibilità di accedere al sociale15 dato 
il rifiuto di assumere il ‘sessuale’, fa regredire 
Eveline alla condizione pura e semplice di es-
sere animato, al biologico: cioè all’animale.
Si può quindi descrivere Eveline con le pa-
role di Coquet:
Ce type […] le négatif […] n’agit pas, il est agi […] 
le sujet de ce vouloir négatif [/VOULOIR/] est 
tout naturellement assimilé à un animal […] si 
l’actant ne sait pas donner d’objet à son désir, 
[…] si son désir est “intransitif ”, il affirme en 
même temps son impuissance [/POUVOIR/] et 
son ignorance [/SAVOIR/]16
15 Cioè di avere una posizione autonoma sociale, frutto 
di una propria autonomia decisionale.
16Coquet, sémiotique Littéraire, cit., pp.185-187.
Questo passaggio da Eveline II a Eveline III 
comporta — a livello di manifestazione lingui-
stica del soggetto della frase — il passaggio dal 
deittico femminile (“she would be married — she, 
Eveline”) al deittico neutro (“It was impossible”). 
Cioè segna la scomparsa di Eveline, in quanto 
soggetto dalla scena della frase, e come prota-
gonista dal mondo del testo. Le qualificazioni 
non sono più /SUCCESSO/ e /SCONFITTA/ ma 
/VITA/ e /MORTE/. Il neutro le permette di non 
essere lei a decidere, il partire diventa un atto 
oggettivamente impossibile, come se la volontà 
venisse regolata da una entità astratta ma estre-
mamente onnipotente. Dio stesso infatti viene 
invocato a giudicare cosa sia giusto, cosa sia do-
veroso, quale direzione dare alla propria vita:
She prayed to God to direct her, to show her what 
was her duty (p. 42).
Ciò permette ad Eveline di confondersi con 
un’umanità informe, paralizzata, dove tutto 
viene deciso appunto in nome della comunità, 
non in nome proprio; e quindi non ‘non voglio 
partire’ bensì ‘è impossibile partire’, dove ad 
Eveline non viene nemmeno dato di esser lei a 
decidere per il no.
Accettando il postulato secondo cui l’identi-
tà presuppone un volere positivo (/VOLERE/) 
mentre un volere negativo (/VOLERE/) implica 
l’alterità13 e che il /VOLERE/ è la modalità più 
adatta a rappresentare la volontà logica di as-
serzione della propria identità come soggetto14, 
allora Eveline che da un volere positivo passa ad 
un volere negativo [/VOLERE/  /VOLERE/] 
sancisce il suo essere-altro, o meglio — anzi, peg-
gio — il suo non-essere. L’unico percorso, la sola 
fuga possibile in Eveline è dalla tristezza (/spv/) 
alla disperazione (/vps/).
13 Coquet, sémiotique Littéraire, cit., p. 205. “L’identité sup-
pose un vouloir positif; inversement, le vouloir négatif 
implique l’altérité”.
Coquet, Le discours et son sujet. 2. — Pratique de la grammaire 
modale, Parigi, 1985, p. 35. «Si l’on admet qu’une identité 
positive implique un vouloir positif, une identité négati-
ve sera transcrite en conséquence par un vouloir négatif».
14 Coquet, Les modalités, cit., p.68
«C’est le prédicat abstrait vouloir qui me semble la mo-
dalité la plus convenable pour représenter la volonté lo-
gique d’assertion».
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rebbe il caos, tenendosi lontano da “anything 
which betokened physical or mental disor-
der” (p. 120) e situando la propria esistenza 
al di fuori del mondo comune, lontano dal 
resto dell’umanità,
Mr. Duffy lived in Chapelizod because he wished 
to live as far as possible from the city of which he 
was a citizen [...]. He lived in an old somber house 
[...]. The lofty walls of his uncarpeted room were 
free from pictures. (p. 119)
L’immagine di Mr. Duffy creatore di sé vie-
ne rinforzata da una certa 
odd autobiographical habit which led him to com-
pose in his mind from time to time a short sen-
tence about himself containing a subject in the 
third person and a predicate in the past tense. (p.120)
Mr. Duffy non vuol essere coinvolto, rifiuta 
“any communion with others” (p. 121), è lui stesso 
la propria chiesa, il proprio credo. Vive la pro-
pria vita, come soggetto, al di fuori dei processi 
enunciativi del linguaggio in produzione, ac-
contentandosi di figurare come altro, come un 
prodotto. Si sottrae all’enunciazione, acconten-
tandosi di figurare solo nell’enunciato: e con di-
stacco, senza rinvii, senza contatti col tumulto 
del soggetto semiotico che produce. Come pro-
tagonista la vive al di fuori del proprio corpo, 
diventando altro da sé.
Il suo “non sapere”, l’inidoneità a compren-
dere e a farsi comprendere, è il segno di una di-
slocazione che non è solo umana, ma anche so-
ciale: non avendo, anzi rifiutando, ogni contatto 
con i suoi simili, Mr. Duffy rifiuta una identità 
sociale e di conseguenza gli viene a mancare la 
conoscenza dei codici di comportamento che 
fungono da collante per la comunità.
Questa mancanza di conoscenza lo porta ad 
usare un ‘linguaggio’ diverso da quello di chi gli 
gravita intorno, e di conseguenza il ‘linguaggio’ 
degli altri gli parrà portatore di caos. Più avanti 
il comportamento di Mrs. Sinico lo spaventerà a 
tal punto da indurlo a fuggire, a rinunciare ad un 
rapporto che “was like a warm soil” (p. 123), e che 
costituiva tuttavia il legame con la “realtà”. Pur 
se vissuto in solitudine, era tuttavia “their isola-
tion” (p.124), un isolamento a due, e quindi non 
O in inglese, con Joyce:
She set her white face to him, passive [/VOLERE/] 
like a helpless animal [/POTERE/]. Her eyes gave him 
no sign of love or farewell or recognition [/SAPERE/] 
(p. 43). 
Il “caso” di Mr. Duffy
Se Eveline ha chiuso la sua storia come sog-
getto linguisticamente neutro, in tale veste 
Mr. Duffy inizia la propria. Se Eveline, nell’ul-
tima pagina, si situa al di fuori del proprio cor-
po, come se non esistesse in quanto persona e 
potesse quindi essere descritta solo mediante 
i propri attributi, Mr. Duffy “lived at a little di-
stance from his body” (p. 120) e - come protago-
nista, ma anche come soggetto linguistico - è 
così rimosso sia dal mondo che dal testo.
L’ossesione maniacale e l’attaccamento a 
una ben strutturata gerarchia di eventi e og-
getti vengono resi con l’uso del passato remo-
to e della categoria grammaticale della terza 
persona. L’uso della terza persona non solo 
enfatizza l’assenza della persona ma è essa 
stessa “assenza di persona”17, perché non è né 
la persona soggettiva (io), né la persona non 
soggettiva (tu). Il tempo usato è “l’aoristo del-
la narrazione”, il tempo dell’evento che è lon-
tano dalla figura del narratore, e che “oggetti-
vizza l’evento staccandolo dal presente”18. La 
sua funzione è quella di
mantenere una gerarchia nel regno dei fatti 
[...]. Suppone un mondo costruito, elaborato, 
distaccato, ridotto a linee significative, e non 
un mondo immotivato, aperto, disponibile. 
Dietro il passato remoto si nasconde sempre 
un demiurgo, dio o esecutore [...]19.
Mr. Duffy all’inizio della storia è il creato-
re della propria esistenza. Ha il compito di 
mettere ordine in quello che altrimenti sa-
17 Emile Benveniste, Problèmes de Linguistique générale I, 
Parigi, 1966. Traduzione italiana Problemi di Linguistica ge-
nerale, Milano, 1971, p. 287.
18 Ibidem, p. 288.
19 Roland Barthes, Le degré zéro de l’écriture, Parigi, 1953, 
p. 46-47. Traduzione italiana Il grado zero della scrittura, 
Milano, 1966.
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She became his confessor (p. 123)
He thought that in her eyes [e quindi anche ai propri] 
he would ascend to an angelical stature (p. 124)
L’incontro con Mrs Sinico è quindi l’ope-
ratore che permette a Mr. Duffy di divenire 
SOGGETTO DI DESIDERIO, e di passare dalla /
MORTE/ dell’anima alla /VITA/:
A questo punto, come Eveline “felt elated”, 
così Mr. Duffy riconosce che “[this] union ex-
alted him, wore away the rough edges of his 
character, emotionalized his mental life” (p. 124).
Ma non appena l’intimità, da lui stesso 
cercata, diviene possibile (“one night during 
which she had shown every sign of unusual 
excitement, Mrs Sinico caught up his hand pas-
sionately and pressed it to her cheek”, p.124), 
Mr. Duffy cerca nuovamente rifugio nel nar-
cisismo, nell’impersonalità (1), nella frigidità 
(2), nel neutro (3):
1) [...] as he attached the fervent nature of his 
companion more and more closely to him he heard 
the strange impersonal voice which he recognized as 
his own, insisting on the soul’s incurable loneliness 
(p. 124)
2) [...] every bond, [...], is a bond to sorrow. (p.124)
Love between man and man is impossible because there 
must not be sexual intercourse and friendship between 
man and woman is impossible because there must be 
sexual intercourse (p. 125) 
3) We cannot give ourselves, it said: we are our own 
(p.124)






























più solitudine né dislocazione. Ma Mr. Duffy non 
può che rifiutare un’unione che porrebbe fine al 
mondo ordinato ed asettico che ha costruito at-
torno a sé. Mrs. Sinico, d’altro canto, si ferma alla 
conoscenza superficiale di Mr. Duffy, all’immagi-
ne ingannevole che ha di lui. Nel momento in cui 
sa, in cui prende coscienza della propria identità 
sessuale, e di quella di Mr. Duffy, inizia il declino 
verso l’unica soluzione per lei possibile, la morte.
Come per Eveline, ad un certo punto del-
la narrazione Frank rappresentava il caos e la 
perdita di sé e doveva quindi essere respinto, 
così per Mr. Duffy l’amore viene naturalmente 
assimilato a tutto ciò che “betokened physical 
or mental disorder” (p. 120), e deve quindi es-
sere rimosso. Come soggetto linguistico Mr. 
Duffy inizia il suo cammino dall’impersonali-
tà, parlando di sé in terza persona; come sog-
getto della storia i suoi tratti più evidenti sono 
l’ignoranza di sé, il non potere e il non volere:
/SAPERE/     /POTERE/-/VOLERE/
L̕ incontro con Mrs. Sinico è il mezzo della 
prima trasformazione. Se prima rifiutava “any 
communion with others”, ora invece
1) affermerà il proprio desiderio di intimità 
(il suo /VOLERE/):
[He] seized the moments when her daughter’s 
attention was diverted to become intimate. (p. 122)
Meeting her a third time by accident he found the 
courage to make an appointment. (p. 122)
2) affermerà il proprio coraggio e la pro-
pria capacità intellettuale di “maestro” (il suo 
/POTERE/):
he found the courage to make an appointment.
[...] he forced her to ask him to her house (p. 122)
Little by little he entangled his thoughts with hers. 
He lent her books [...] provided her with ideas, 
shared his intellectual life with her. She listened 
to all (p. 122)
3) soprattutto, riconoscendo l’importanza di 
Mrs Sinico e accettando di aprirle il proprio cuore 
affermerà la conoscenza di sé (il suo /SAPERE/):
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He began to feel ill at ease. He asked himself what else 
could he have done [...] How was he to blame? (p. 130)
e a comprendere l’entità della solitudine a 
cui ha condannato Mrs Sinico e se stesso,
he understood how lonely her life must have 
been, sitting night after night alone in that room. 
His life would be lonely too [...] (p. 130)
Sente la presenza di Mrs Sinico accanto a sé 
(“he thought her hand touched his” p. 129) e a 
questo punto, “filled [...] with despair” (p. 130), 
acquista una completa tragica conoscenza:
1) della propria inutilità:
He gnawed the rectitude of his life; he felt he had 
been outcast from life’s feast. (p. 130)
2) del potere negativo da lui esercitato su 
Mrs Sinico:
One human being had seemed to love him and 
he had denied her life and happiness: he had sen-
tenced her to ignominy, a death of shame. (p. 130)
3) della pochezza delle proprie convinzioni 
morali che hanno portato Mrs Sinico alla mor-
te e se stesso all’assenza, al vuoto emotivo:
Why had he withheld life from her? Why had he 
sentenced her to death? He felt his moral nature 
falling to pieces. (p. 130)
He knew that the prostrate creatures down by the 
wall were watching him and wished him gone. 
No one wanted him; (p. 130)
La presenza di lei si accentua,
she seemed to be near him in the darkness. [...] he seemed 
to feel her voice touch his ear, her hand touch his. (p. 130)
Per un attimo Mr Duffy potrebbe persino 
considerarsi un SOGGETTO DI DIRITTO, un 
soggetto pienamente conscio della propria 
identità, anche se l’unica carezza ricevuta è 
quella di un fantasma. È da tener presente co-
munque che in questo caso di tratta sì, di /sa-
pere/, /potere/ e /volere/ con segno positivo 




























Mr Duffy ha raggiunto qui lo stesso scon-
solato stadio di Eveline e si definisce come 
SOGGETTO ZERO. L’operatore di questa nuo-
va trasformazione è la crescente intimità che 
lo lega a Mrs. Sinico. 
Successivamente, leggendo per caso della 
tragica fine di Mrs. Sinico, Mr. Duffy ha un 
moto di ripulsa verso la povera donna e quasi 
a voler trovare conferma della giustezza del 
proprio comportamento, accentua i tratti più 
umilianti e degradanti di questa morte:
The whole narrative of her death revolted him and 
it revolted him to think that he had ever spoken to 
her of what he held sacred. (p. 128)
she had degraded him. He saw the squalid tract of 
her vice, miserable and malodorous. (p.128)
Evidently she had been unfit to live (p. 129)
He had no difficulty now in approving of the 
course he had taken (p. 129)
Ma il processo di trasformazione di Mr. 
Duffy è molto più complesso e se da un lato 
assistiamo alla compiaciuta conferma della 
propria rettitudine, dall’altro si attua lenta-
mente la sua terza, dolorosissima, trasforma-
zione. È la presa di coscienza della definitività 
della morte che agisce da operatore.
As he sat there [in the pub] living over his life 
with her and evoking alternately the two images 
in which he now conceived her, he realized that she 
was dead, that she had ceased to exist, that she had 
become a memory. (p. 129-130)
Mr. Duffy comincia a mettersi in dubbio,
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so sono gli altri a non volerlo, adesso la frase “he 
felt that he was alone” (p. 131) sottolinea il fatto 
che la sua solitudine non è più voluta e non è 
più controllata.
Eveline e A Painful Case, ci sono sembrati inol-
tre idealmente uniti, segnando l’uno l’inizio, l’al-
tro il finire della vita; le possibilità sognate nell’a-
dolescenza e l’implacabile conferma del franare 
di questi sogni nell’età matura, in una città che 
può offrire solo una paralisi senza tempo.
Michela A. Calderaro insegna Letteratura Inglese 
e Postcoloniale presso l’Università degli studi di 
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pubblicata a New York, il cui Advisory Board in-
clude, tra gli altri, scrittori come George Lamming, 
Kamau Brathwaite, Wilson Harris e Paule Marshal. 
Tra i suoi lavori un libro su Ford Madox Ford e 
numerosi articoli su autori inglesi e caraibici, ha 
appena completato la cura di un volume di poesie 
inedite della scrittrice creola Eliot Bliss, e per la fine 
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Ma tornando indietro, “the way he had come” 
(p. 131), torna anche al tipo di SOGGETTO che era 
all’inizio della storia, torna “the way he had come” 
fisicamente ed emotivamente:
He began to doubt the reality of what memory 
told him [/SAPERE/]. (p. 131)
He could not feel her near him in the darkness nor 
her voice touch his ear. He waited for some minutes 
listening. He could hear nothing: the night was 
perfectly silent. He listened again: perfectly silent. 
He felt he was alone. [/POTERE/] (p. 131)
La presenza della donna è svanita, non c’è 
più il tocco leggero della sua mano, Mr Duffy è 
solo. L’ignoranza e l’impotenza, il sapere negati-
vo [/SAPERE/] e il potere negativo [/POTERE/], 
regolano adesso la sequenza.
Mr Duffy torna all’isolamento della prima 
pagina. La differenza è che adesso l’isolamen-
to, la conseguente dislocazione del “significato” 
della propria vita è imposto dall’esterno e non 
più creato attraverso l’esercizio del volere.
Mentre prima “he wished to live as far as 
possible from the city of which he was a citizen 
[...]” (p. 119), e “lived his spiritual life without 
any communion with others [...]” (p. 121), ades-
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it be was released at May 1970, but the singles 
tracks were cut before).
The event was promoted and organized by 
Richard Porter, a Beatles tour guide, journalist 
and owner of the nearby Beatles Coffee Shop. He 
was supported from the British Beatles Fan Club, 
the cover-band “Sgt Pepper’s Only Dart Board 
Band”, the “Ripley’s Believe it Or Not” (donor for 
a day of the replica of John Lennon’s psychedelic 
Rolls Royce), and Peter Parker (owner of the 
Rock and Roll Club in Denmark Street).
The media put big emphasis on the event. 
Dozens of television operators, photographers, 
journalists released the news to the media 
throughout the world (China and Iran included), 
so everybody may read about it on the wide 
review of the papers, and find it on the web. 
A short zebra crossing, 6 photo shots, a cover for a record 
that was the last cut by the Beatles, the british pop band 
that in the siexties “shoot the world”, and that became 
to icon of the swinging London before and of the Pop 
Music after, turning that ordinary London street into a 
musical pilgrimage site.
The celebration of the 40.th Anniversary of the shot of the 
Beatles crossing the zebra stripes of Abbey Road (in front 
of the EMI studio where they used to register their mu-
sic), was organized and promoted from Richard Porter, a 
Beatles tour guide and journalist, and had a world wide 
result thanks to the work of the media: ad, press agencies, 
journalists, daily newspapers, televisions.
The following research analyzes the innovative dy-
namic of the online daily newspapers applied to the 
chronicles of the fortieth anniversary of the zebra 
crossing of Abbey Road, London, by the Beatles the 8.th 
of August 1969.
Abstract
Un breve attraversamento pedonale, sei scatti fotografici, 
la copertina per quella che fu l’ultima uscita discografica 
dei Beatles, il gruppo musicale britannico che negli anni 
sessanta “sconvolse il mondo” e divenne l’icona della 
“swinging London” prima e della “Pop Music” poi, trasfor-
mando quella strada ordinaria di Londra in un sito meta 
di un vero e proprio pellegrinaggio musicale.
La celebrazione del 40.o anniversario della foto dei Beatles 
sulle strisce pedonali di Abbey Road, proprio di fronte agli 
studi della EMI dove erano soliti registrare i loro pezzi, è sta-
ta organizzata e promossa da Richard Porter, animatore dei 
Beatles tour londinesi, giornalista, ed ha avuto ampia eco 
mondiale grazie al lavoro mediatico: annunci promozio-
nali, agenzie stampa, giornalisti, quotidiani, televisioni.
La ricerca qui proposta analizza l’innovativa dinamica dei 
quotidiani online applicata alle cronache del quarantesimo 
anniversario dell’attraversamento delle strisce pedonali di 
Abbey Road, a Londra, l’8 agosto 1969 da parte dei Beatles.
Eugenio Ambrosi
Beatles fans mark 40 years of Abbey Road. 
How the UK daily newspapers  
online commented the event
Introduction
On 8.th August 1969 Iain Macmillan, a 
Scottish photographer, for his shot stood on 
a stepladder in front of the zebra crossing of 
Abbey Road, near St John’s Wood, North West 
London, and police held up traffic while the 
Beatles walked back and forth across the street.
That cover became famous worldwide, an 
icon of the Pop copied from almost forty bands 
and artists in the years after and used for 
advertising and marketing too.
Last 8.th August some thousand of Beatles 
fans from all the world fixed a date at Abbey 
Road, in way to celebrate that zebra crossing 
and the record of the last album of the Beatles, 
published the 26.th September (the album Let 
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Richard Porter, a Beatles tour guide, journalist 
and owner of the nearby Beatles café.
The day started with a special tour he 
organized to get to Abbey Road by bus as the 
underground line to Abbey Road was closed. 
As the bus got close to the crossing, the 
passengers inside saw that the area around the 
crossing was completely crowded with fans, 
photographers and TV crews. 
The Beatle cover band “Sgt Pepper’s Only 
Dart Board Band” arrived in a replica of John 
Lennon’s psychedelic Rolls Royce, which was 
kindly donated for the day by a collector.
The scenes that followed were pure 
Beatlemania. The car was surrounded by fans, 
TV crews and photographers. Everyone was in 
the middle of the road and the zebra crossing 
disappeared under a sea of people.
The band struggled to get out the car and 
managed to pose on the crossing.
Time was approaching 11.35am, 40 years to 
the minute since the Beatles crossed. At that 
time the cover-band had enough room to do 
a few steps on the crossing - god only knows 
how many photos were taken.
Beatlemania was alive and well on Abbey Road.
The police seemed to be as surprised as the 
people swarmed into the road, stopping a bus 
right by the crossing. There was no way the bus 
could move and at the end it was abandoned by 
the passengers and driver. The police abandoned 
any hope of re-opening the road and kept it 
closed for about an hour, with people singing 
Beatles songs and with the police joining in. 
After the mayhem of the morning, the “Sgt 
Pepper’s Only Dart Board Band” did a great 
concert in the afternoon at Peter Parker’s Rock 
and Roll Club, in Denmark Street, and the 
party atmosphere of the morning continued.
By the end of the night Beatles-people were 
totally exhausted, but it was an amazing day 
they will never forget.
We can’t forget to remember that not all 
the London people were happy about the 
happening: since many years there’s a debate 
on the opportunity to move the zebra crossing 
to another place, where Beatles fans can’t create 
obstacles to the viability and make insure their 
crossing and the moving of cars, taxis, busses. 
Through the website www.dailynewspapers.
co.uk it was possible to identify and answer the 
query: “40.th anniversary of the zebra crossing 
at Abbey Road by the Beatles” a lot of 26 daily 
newspapers, trade or not, 13 of them published 
in the topic days 7-9 August something on the 
zebra crossing.
At the same time, I’ve tried to identify 
which kind of sources the newspapers used in 
addition to their journalists: the promoter of 
the event and the international press agencies.
The promoter issued some statements, while 
three international press agencies released some 
press releases. Many newspapers used these press 
releases -some more than others- as I noticed 
during my research, and the same photos too.
After I collected 18 articles published on 
line, I had the problem of how to analyze the 
specificity of the journalistic web writing 
language, and how the new interactivity given 
from the web influences the way of publication 
of the articles by the different newspapers. 
The chapters on the semantic web and the 
journalistic crossmediality had to be read from 
this point of view.
At the end, I faced the qualitative dimension 
of the selected articles, but I had to admit that 
the old theoretical rules should be reviewed 
for the innovative aspects of the new media.
The innovative dynamic of the online 
daily newspapers didn’t permit to apply 
these theories to the topic chosen by me: the 
chronicles of the fortieth anniversary of the 
zebra crossing of Abbey Road, London, by the 
Beatles the 8.th of August 1969.
A short zebra crossing, 6 photo shots, a 
cover for a record that was the last cut by the 
Faboulus Four together and that became to 
icon of the Swinging London before and of the 
Pop Music after, turning that ordinary London 
street into a musical pilgrimage site.
1- The event
The celebration of the 40.th Anniversary 
of the shot of the Beatles crossing the zebra 
stripes of Abbey Road (in front of the EMI 
Studio where they used to register their 
music), was organized and promoted from 
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Lindsey Hall, a councillor in the Abbey 
Road ward, and her colleague Judith Warner 
pointed out there had been 22 accidents there 
since 2000 and have asked the Transport 
department that maybe it’s time to end this 
once and for all and move the zebra crossing.
It is not sure known how many fans are 
injured on the crossing every year, but the council 
have to repaint the wall next to the crossing every 
three months to cover over fans’ graffiti.
And the Abbey Road street sign has now 
been mounted out of reach up a wall, too many 
times has it been defaced or stolen.
If there was a way to steal the stripes off the 
zebra, Beatles fans would have taken them too! 
3- The press activity of the promoter
It seemed useful to verify if, and in which way, 
Mr Richard Porter (the promoter of the event) 
acted as autonomous source of information.
It emerged that he made almost two 
statements to the press. The first one on July, 
programmed for launching a campaign for the 
future media coverage of the 40.th Anniversary 
of the Abbey Road zebra crossing. The second 
one during the zebra crossing itself, pushing 
oneself through the crowd of photographs, 
journalists, television crews and Beatles fans 
around the zebra crossing at 11.35 a.m. of the 8.th 
August, exactly 40 years after the Beatles did it: 
some of his remarks were taken back from many 
newspapers, on others was put minus emphasis.
4- The press releases  
of international press agencies
It’s a well-known fact that the press agencies 
play an important role in news by collecting, 
revising and spreading (on the front line 
by phone, by mail, by website). They decide 
which are the front page news, which are the 
newsworthy events, define the form and the 
extension of the news to be given, working 
from the point of view of the newspapers 
subscribed to the press agency but also 
retaining the expectations of the readers1.
1 To have a look on the press agencies way of work, see L. 
Capuzzo, Notizie in viaggio, Milano, 1988.
Also some conservative councillors were on 
a war footing, but they didn’t have a chance: 
a business is a business, as the Queen made 
clear around 45 years ago, conferring the MBE 
Honour to the Beatles, and some months ago 
the national Ministry for culture decided to 
preserve the Abbey Road zebra crossing as 
“national monument”.
2- The launch of the event
The media frenzy started when the London 
Evening Standard published a half page 
preview on the events - and from then things 
got busy. Richard Porter, the promoter of the 
event, was asked to give interviews to CNN, 
CBS and NBC in the US, Reuters, TV Al Jazeera, 
Spanish TV, Russian TV and many others.
15 TV crews were at Abbey Road that morning 
and many press photographers and journalists.
Richard Porter remembers he gave a rather 
frantic interview to the BBC. «The picture is 
just so easy to copy - well normally it is easy 
to copy. It is simple and it’s like a shrine to the 
Beatles», said Mr Porter.
Also Tony Bramwell, the band’s former road 
manager, who was present on the day the shots 
were taken, gave many interviews: «Other 
than Paul and Ringo, I’m the only person alive 
who was here on that day».
Also the cover - Beatle band “Sgt Pepper’s 
Only Dart Board Band” was busy doing media 
interviews.
And a lot of Beatles fans present at that 
day had their minute of celebrity, giving 
interviews to media operators: Tony Kaye, 
69, from north-east London; Carol Gregor, 50, 
had travelled from California with her two 
teenage daughters; Begonia Burriel, 34, from 
Spain, and Haas Tschale, 50, from Frankfurt, 
Germany, dressed in a Sgt Pepper.
But not all the people present at the 
celebration day agreed with the Beatles-fans: so 
one black taxi cabbie, Ron, who also used to drive 
a bus down Abbey Road, told the BBC World 
Service: «I come here all the time and it’s always 
been the same. All they’re doing is posing on the 
crossing. Someone’s going to get mown down 
one of these days, there’s no doubt about it».
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
80
issn 2035-584x
Beatles fans mark 40 years of Abbey Road
zebra crossing from his office and validate from 
remoto a previous press release.
5- Writing for the Web
It’s well known that the readership on the 
screen happens in a different way compared 
to that of a newspaper. It’s a problem of visual 
perception.
Because it is so painful to read text on 
computer screens and because the online 
experience seems to foster some amount 
of impatience, navigators tend not to read 
streams of text fully. Instead, they scan text and 
pick out keywords, sentences and paragraphs 
of interest while skipping over those parts of 
the text they care less about.
In the first reading, 5-10 seconds, he scans 
the screen and decides if go on in the reading.
Even in the website there’s the 3 clicks rule 
too: the way from me to what I want to read 
can’t be more long than 3 clicks by mouse, 
otherwise I go by a different route.
Reading from computer screens takes about 
25% more time than reading from paper. Even 
users who don’t know this human factor usually 
say that they feel unpleasant when reading 
online texts. As a result, people don’t want to 
read a lot of texts from computer screens: so 
it’s not only a matter of reading speed but also 
a matter of feeling good. Navigators don’t like 
to scroll: one more reason to keep pages short.
The distinctive peculiarities of the web 
writing are their three dimensions: width, 
length, depth (in hypertext).
Some advice was formulated to make easier 
the reading:
- Short titles (max 40 – 50 prints)
- Short subtitles (200 – 250)
- Short texts, divided in paragraphs (one 
concept, one paragraph), made up of short 
phrases (max 25 words)
- Short words (they are most comprehensible)
- White spaces between paragraphs and 
sideways, justified left flag margin 
- Key words highlighted in bold
- Dotted and numbered lists 
- Pictures, schema, graphics
The first dimension to be faced is the length 
of the news released from the agency: so ANSA 
and associated Reuters and France Presse use a 
software that doesn’t permit takes more long 
than 30 lines of 64 strokes: 24 for the text, 6 for 
titles and codes of beginning and closing the text.
What exceeds this length is saved in an 
additional space from which may be picked up 
if necessary. The chronicle of an event drawn 
to the end could be extended to two takes, 
48 lines, and, depending on circumstances, 
three takes, 72 lines, that means around three-
quarters of one newspaper’s column. But 
always the first take must be sufficient unto 
oneself, for being used autonomously.
With a few rare exceptions, like a party congress 
or an event that develops as the day goes on.
The take can be divided into singles 
paragraphs, to facilitate the cutting and pasting 
of the editorial staff of the newspapers.
The rule of the 5 W of Lasswell is still 
important in such a binding dimension of 
doing: Who?, What?, Where?, When? Why?. 
Obviously, which is the first W and which 
the last to be developed in this activity is on 
relative importance, it depends only from the 
importance of each detail in his context.
Through the ANSA Office of Triest it was 
possible to recuperate the press releases 
produced by the ANSA itself, by the France 
Press and the Associated Press.
In the UK national daily newspapers 
analyzed, the press release utilized seems to be 
always that of the AP, text and pictures too.
Through the analysis of the different press 
releases seems realistic that the press agencies 
could have received from somebody, apparently 
the promoter, one press-kit of the event.
We don’t know if the correspondent of 
these press agencies were effectively at Abbey 
Road that morning. Since many years there is 
a website
http://www.abbeyroad.co.uk/visit
which permits also to you, to look at the Abbey 
Road zebra crossing from your PC’s screen 
through an online web cam. One newspaper 
suggested his readers the 8.th August to evitate 
Abbey Road and to look the happening by the 
website. Also one journalist could look at the 
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them, their uses in the communication, their 
organisation; a consideration able to foresee the 
behaviour of people using those signs.
The semiotic of the new media may be 
defined as a “specialized semiotic” that studies 
the new media as texts.
Italian researcher Giovanna Cosenza3, remem-
bers that Lotman and others consider from this 
point of view as a text every part of the reality
- having great relevance for somebody
- whose borders can be fixed as for what’s 
outside
- which can be broken down into discrete 
units, according to more levels of analysis
- and to objective criteria.
From this point of view the semiotic 
analysis is an operation of breaking down 
a text in smaller relevant elements and, in 
general, appearing in that text as in others.
And so semiotic looks for laws and deep 
meanings ruling a text and compares them 
to others found in other text belonging to the 
same culture and to what is outside the text.
Semiotic is set up as systematic analysis of 
what is known, of the share heritage that sets 
back a text to a cultural, social, historic context.
But how is it possible to analyze a new 
medium through the rules governing the 
systems before?
We may draw one on the past4 and lean on 
the old rules but it’s necessary transform them 
and remix in an original, new way through a 
process called “remediation”: the cinema did 
it to the photography, the television to the 
radio and cinema and theatre and internet is 
so doing today to all the existing media.
We say internet and think on new media, 
those based on computer technologies and so 
damned to a permanent condition of novelty. 
We think to a multimodal media system, 
playing a lot of different and heterogeneous 
languages5 organized in a syncretistic text 
3 Cfr. G. Cosenza, La semiotica dei nuovi media, Roma-
Bari, 2004, pag. 6-7.
4 Cfr. J.D. Bolter, R. Grusin, Remediation, Milano, 2002.
5 Cfr. A.J. Greimas, J. Courtes, semiotica. Dizionario ragio-
nato della teoria dell inguaggio, Milano, 1986, at the voice 
“Re-mediation”, as the process applied from the media 
to the convergence with other media.
- Linear types (arial, verdana, tahoma) and 
not mixed up
- Use of the colour to draw attention
- Pictures not heavy.
Form and content create an inseparable 
mix, the word becomes visual, and graphics 
are already part of the writing process.
Jakob Nielsen, guru of the web, put stress 
on clarity and synthesis2 and defined three 
main guidelines for writing for the Web: 
- Be succinct: write no more than 50% of the text 
you would have used in a hardcopy publication 
- Write for scannability: don’t require users 
to read long continuous blocks of text 
- Use hypertext to split up long information 
into multiple pages. 
And at the end, here you have a Decalogue 
for an (almost) perfect web:
1. Draw the project 
2. Be simple
3. Don’t make heavier the webpage 
4. Count on graphics
5. Make easier the navigation
6. Insert the focal points
7. Use existing material
8. Update the information
9. Keep the promises
10. Urge the users to visit the website.
So it’s arisen that the architecture of the 
information must be thought before to be written.
Another Decalogue can help us, is that one 
of the web journalist:
- Extreme ability to synthesize






6- The semiotic of the new media
It’s a new scientific discipline.
Semiotics, in general terms, is a systematic 
consideration on signs, rules governing 
2 More details on the website www.useit.com/alertbox.
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Each hypertext page should be written 
according to the “inverse pyramid” principle 
and start with a short conclusion so that users 
can get the gist of the page even if they don’t 
read all of it. 
Hypertext should not be used to segment 
a long linear story into multiple pages: the 
guiding principle should allow readers to 
select those topics they care about and only 
download those pages.
Verily, also this definition is out-of-date 
because the development of the web, and to flip 
through a book is not the same as to navigate 
through an hypertext. Aarseth himself found 
the necessity to revise totally the analysis of the 
formal structures ruling the way the readability 
and the accessibility to the readers is organized, 
the way the readers may manipulate it, flip 
through, look through as a physical thing.
An article on a printed newspaper can’t 
be manipulated; a chapter of a book has a 
defined physical space. Instead a digital text 
is physically in a space we can’t perceive, 
neither when we write it nor when we read 
it. It’s the space of the portion of the memory 
(electronic, magnetic, optical) whose text is 
stored in sequence of 1 and 0 (hard disk, floppy 
disk, Cd, etc). That’s true for all the digital texts, 
verbal or not, hypertextual links containing (a 
webpage) or not (a Word document).
The author of a hypertext must design 
the kind, the number and the order of the 
existing way to flip through the hypertext by 
the readers, actions that the user interface will 
display on the screen 
- as links organized according to a given 
architecture
- as associative links spread into the space 
of the contents of the hypertext (underlined 
words, sensitive areas of pictures, tables, etc)
- as linkographies, that means organized 
and commented lists of links to additional or 
alternative texts on the same topic.
This organized cluster of links constitutes 
his paratext, useful to let welcome the text, to 
make develop a more pertinent reading, on 
the basis of a project developed by the authors 
of the hypertext together the website design 
and development team:
that is on the basis of a communication 
strategy binding syntax (the formal relations 
between the signs), semantics (the meanings 
of the signs) and pragmatics (the way people 
use the signs)6.
The multimedial texts we’ve found on the 
daily newspapers online are texts syncretistic 
complex.
Multimedial means texts binding together:
- a plurality of media as communications 
ways/channels
- through an unitary communication strategy
- in a mix new to us
- that we enjoy through more sensorial 
channels.
The web portal of the analyzed on line 
daily newspapers blends the languages of 
the newspapers, the magazines, the news 
broadcast, the commercials, the movie, the chat, 
the newsgroups, the social networks together 
in a multimedial syncretistic brand-new.
What remains is the problem of the web 
usability and the readability of the web pages.
We saw before that Nielsen formalized a 
list of characteristics and rules, argument of 
analysis and reflection till today: the web is no 
more the information system Nielsen studied 
as a space for the information exchange: 
starting from a web page, today we may enter 
a data base, send an email, add an opinion, 
take part to a discussion group, become an 
commercial or a marketing proposal, navigate 
through the hypertext.
By the way, what means hypertext?
According to Aarseth7, the hypertext:
1 - it’s a digital text, usually syncretistic, 
often multimedial
2 - it’s made up of more parts, the knots, 
they too digital texts, syncretistic or not
3 - the parts are organized and mixed 
together by electronic links, in compliance 
with a structure sequential or not
4 - this structure determines the way to flip-
navigate through the computer
5 - the structure is projected by the same web 
writer and by the team of the website design.
6 Cfr. C. Morris., Lineamenti di una teoria dei segni, Torino, 1970.
7 Cfr. E. Aaerseth, Cybertext, Baltimore, 1997.
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And we can’t forget the portal sites, a cluster 
of sites having the common target to be the 
preferred point of access to the web, that 
contain the four above mentioned functions 
and operate to collect informations, to offer 
services and facilitate the research of info and 
services in the net.
Through the research motor Google I 
identified the portal site www.dailymail, 
where I found 26 national UK daily newspapers 
whose web pages I analyzed to pick out articles 
on the topic “40.th anniversary of zebra 
crossing at Abbey Road by the Beatles”.
The research was made easier by a new way 
to work given to the navigator from the web: the 
Semantic Web, an extension of the web where 
the informations are structured so to facilitate the 
interaction between navigator and computer8.
The Semantic Web enabled the realization 
of intelligent agents able to find into the web 
the infos for the navigator.
I resolved the topic into its components: 
“40.th anniversary” of “zebra crossing” at 
“Abbey Road” by “the Beatles” and so I found 
and collected the looked up data.
It’s easy, the winning idea is “the metadata”: 
an info describing characteristics and relations 
of others data. Binding additional info to a data: 
who wrote it, to what it is connected, when 
and where and so on, it assumes a specific 
meaning understandable to the user but also 
to an automatic system of analysis.
At the heart of the Semantic Web there’s a 
new language, the Extensible Markup Language 
(Xml), characterized by an mix of rules defining 
how it’s possible to define the tags, marker able 
to split a document in singles parts and subparts.
A tag is a keyword which is descriptive of 
an article, video or image. It is used as a simple 
point of reference. To search and retrieve other 
articles, videos or images that are referenced 
with the same tags, you can click on the tag links.
For example, an article about “40.th 
anniversary of the zebra crossing at Abbey 
Road by the Beatles “could include the tags 
“Liverpool” and “Paul McCartney”. Clicking on 
the tag “Paul McCartney” (next to the article) 
8 For further details on the Semantic web see T. Berners-
Lee, L’architettura del nuovo web, Milano, 1999.
- the cluster of the information is set out 
to prevent the access to the information unit 
n+1 if not passed through information unit n: 
the knots are the pages and the structure is sad 
linear or sequential (so called book-form) ;
- the grid model is a combination of n 
sequential structures, where every knot is 
defined by his position at the crossing between 
two sequences (procedural handbooks, list of 
university courses)
- the tree structure is composed by knots 
connected so that it’s not possible, proceeding 
knot by knot, to go a second time on the same knot 
(but this hurdle is today cleared on the website);
- the net structure is every structure made 
of knots, where it’s possible to go a second time 
on an already visited knot (the whole web).
But it must be made clear that no one hypertext 
is only linear or reticular or tree or grid. 
Also the websites of the online newspapers 
analyzed confirm that the most part of the 
hypertexts are based on a combination more 
or less balanced of the four logic structures.
7- The Semantic Web
When we speak about Internet, often we 
think of World wide web, www or web, the 
graphic interface that admits to explore in an 
hypermedial way the contents of the server 
constituting the net.
Indeed, beginning from the experiments 
of the Cern in Geneva (1991) the textual media 
were the first to make full use of the potential of 
connecting of the net. They created an interface 
for using the contents of the text in the hypertext 
and so doing for permitting to the International 
community of the physicists to consult, in a 
simple way, the data available in Internet.
A very important development came from 
that idea in four workable directions: info-
websites managed from online newspapers as 
“The New York Times” (NYT) and “The Daily 
Telgraph” (DT), indicatory-websites managed 
from the research motors as Google and Yahoo!; 
communicative-websites as webmail, electronic 
mailbox available through a browser as https//
postaweb.regione.fvg.it; instrumental websites 
like those for the ecommerce and ebanking.
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time limitations, which have defined the work 
of journalism, for example the deadline.
The consequence is a deep change in the 
productive forces of the journalism and the 
criteria of what constitutes “news”.
The transition from monomedia to 
crossmedia convergence is already occurring 
but has often barely affected newsrooms, 
which still tend to be characterized by the 
mere assemblage and/or juxtaposition of 
formats derived from different media: e.g. 
multimedia.
Monomedia defines an approach to the 
journalism profession in which contents, 
professional skills and processes are 
initiated and completed within a single 
medium-print, for example- without overlap 
of people, skills or contents.
Multimedia allows the publication and co-
presence of multiple formats and contents: 
text, graphics, animation, audio, video, etc.
Crossmedia refers to the ability of a 
narration to be created, promoted and 
distributed across a number of media and 
communication channels. The concept of 
crossmedia is central to the Web, in which 
journalistic contents are published and 
distributed. A space that is increasingly 
convergent, bringing together a variety 
of innovative tendencies in modern 
journalism, from the integrated on- and off-
line newsroom, to the interactivity of the 
reader, from the mash up to multichannel 
distribution and the conversation.
Crossmedia forces us to examine further 
how these transformations will change:
- the architecture and the organization of 
the production of the news
- the contents produced and distributed by 
online newsrooms and the subsequent logic 
of consumption
- the skills required to deal with the new 
demands induced and produced by the market 
and the society.
There’s a new negotiation between 
sources that produce events, journalistic 
mediation and the consumption of journalist 
will search for any information on the site 
which is referenced by the same tag. That’s 
what I’ve done during my research.
Starting from the Xml it came other 
languages, as:
- the Resource Description Framework 
(Rdf), that admits to define for every created 
thing his properties of inclusion and relation
- the Rdf Site Summary, or Really Simple 
Syndacation (Rss), a kind of dialect structured 
to spread info that can be re-used being before 
structured in parts –title, main body, external 
links- and after described –language, date of 
publishing, length of the info, kind of topic, etc.
The Rss let create the news aggregator 
and the programme news reader, which 
analyzes and organizes the news (published 
on the web in language Rss) by many 
different syndacations.
All the newspapers online I’ve analyzed 
have the button Rss to realize this kind of 
research, making his website available to 
the navigator to research without losing 
contact with it.
Starting from this point we’ve noticed that 
the today newspapers online spread to the 
multimedial use of other channels, originating 
new hybrid media having modularity, 
variability, interactivity and automatization. 
These are the characteristics of the new media.
That means, too, the offer of interactivity 
through graphic chat, audio-video chat, Instant 
Messaging, shared hypermedia, blog, smart 
mobs and social networking, Short Message 
Service-Sms, Enhanced Message Service-Ems, 
Multimedia Messaging Service-Mms, Wired 
Application Protocol-Wap and Information 
Mode- I-mode, multimedial telephony, digital 
radio and television.
8- The journalism of the crossmediality
Internet is defining a new communication 
system. We can listen to the radio, trade the 
news, watch the television and enjoy the video 
of our holidays, all on our computer monitor.
All the media are therein. The new 
communicative environment arisen around 
the web, changes many of the existing space-
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readers together with the journalism (i.e. 
of The Times) could result in news and 
information as a greater power. If the 
readers know more than the journalists, 
sometimes individually on specific topics 
but even collectively, having a readers 
feedback and a participation present a great 
opportunity and not a threat, because when 
we ask our readers for help and knowledge 
they are willing to share it – and, through 
that sharing, we all benefit».
That was defined from Henry Jenkins 
“citizen journalism10. And the public editor 
of NYT explained his decision to open the 
possibility to comment on some articles 
of the NYT online in this way: «As the NYT 
transforms itself into a multimedia news and 
information platform –the printed newspaper 
plus a robust nytimes.com offering breaking 
news, blogs, interactive graphics, video 
and more- it is a struggling with a vexing 
problem»11. But how does the august Times 
come to terms with the fractious, democratic 
culture of the Internet, in which readers expert 
to participate but sometimes do so in a coarse, 
bullying and misinformed ways? They want 
the newspaper’s Web site to nurture a healthy, 
civil discourse on the topics of the day.
But the great success of the initiative forced 
the editor to create a dedicated comment desk 
with 4 journalists involved in the manage 
comments and conversations.
The reader of a online newspaper usually 
has the opportunity to personalize his “My 
NYT” subscribing the option feed RSS of 
external blog and websites, also competing, 
so the newspaper maintains his central focal 
point in the navigation of the reader.
So, e.g., the NYT has at the bottom of the 
page, near the traditional button “print” for the 
function, near the usual button “Print” for the 
function “print on demand”, also that “Share”, 
that admits the online reader to send by a click 
the text to website of editing or social networks 
10 For a wider analysis of the argument, see H. Jenkins, 
Cultura convergente, Milano, 2007.




by the public and that defines different 
communicative environments. Traditionally 
the journalistic narrative covers a defined 
temporal space, which can be summarized 
in three phases:
- the phase of the production of the event
- the phase of the journalistic representation
- the phase of consumption.
These three phases follow a logical production-
representation-consumption sequence.
Today the information can be consumed as it is 
being produced, at the moment the event happens.
The three phases are compressed into a 
single timeframe in which source, public and 
journalist coexist in the same communicative 
environment, participating in the creation of 
the news. The overlapping of the three phases 
has redefined the relationship between 
source, public and journalistic mediator. And 
each of the three actors plays the roles of the 
others, in some way.
Space and time are overcome and 
journalism requires new competencies, 
based on composite skills. The journalism 
must be able to reflect and understand a 
reality defined by an enormous plethora of 
social practices and the consequent flows 
of information, to which journalism must 
continue to give sense, in way all work better 
in an increasingly cosmopolitan society.
In this evolution of the sources, the public 
of the web plays an active role in the making 
of the journalistic product. In the past he had 
only the space “Letters to the editor”, a strongly 
controlled space today in which the reader 
can, through the interactive channels of the 
newspapers online, intervene directly, adding 
a comment, inserting a story, rectifing errors 
and mistakes of the journalist, interacting 
with the online communities and the social 
networks, re-launching an article in his blog.
According to D. Gillmor9 «Today we have 
two greats assets. One is the quality of the 
material we produce; the other is the quality 
of our readers. Putting the knowledge of 
9 Go to http://wethemedia.oreilly.com, “We the Media”, 
2003, page 79.
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You know, for Marshall Mc Luhan the 
medium was the message. Lately, Manuel 
Castells developed a theory: Internet is 
the technological basis of the organizative 
form in the Age of the information, the 
network14. An idea that let arise the new 
definition of networked journalism, that 
means the capacity of the Net to connecting 
people, professionals, competencies to work 
together for covering an event15.
In this theoretical and empirical 
framework I tried to develop the analysis of 
the online media coverage of an event I’ve 
found –the 40.th anniversary of the zebra 
crossing at Abbey Road by the Faboulus Four, 
the Beatles- and collected on the UK national 
daily newspapers between the 7.th and 9.th 
August 2009.
9- The articles in the columns on line
At the end, I’ll analyze four articles selected 
between the 15 choosen that seem, in my 
opinion, to be more interesting in the cluster 
identified, according to the different length 
of their text.
These are:
- Short length: Fans from across the globe 
head to Abbey Road to mark album’s 40th 
anniversary, by “Mirror.co.uk” (9/08/2009)
- Medium length: Fans mark Abbey Road 
anniversary, by Metro.co.uk (Saturday, August 
8, 2009)
- Long length: Beatles fans mark 40 years 
of Abbey Road, by A. Jamieson, “Telegraph.
co.uk” (published 5:34 PM BST 08 Aug 2009)
- Very long length: “Beatles fans pay tribute 
on Abbey Road at iconic studio’s 40th anniversary” 
by “MailOnline, Daily Mail Reporter” (Last 
updated at 11:36PM on 8th August 2009)
Tab. 1 - Short length “Fans from across the globe head to 




14 M. Castells, Galassia Internet, Roma, 2002 pag. 38-39.
15 go to Jarvis J., Buzz Machine, http://www.buzzmachine.
com/2006/07/05/networked-journalism
of various kind (Newsvine, Facebook, Digg e 
del.icio.us, etc), five websites in the case of the 
“International Herald Tribune”.
Today, in the mid of the web 2.0 but 
projected into that 4.0, the online journalism 
is called as crossmedial, defined by capacity 
and competency to realize journalistic 
products fitting to plus media channels: the 
multichannelmediality or crossmediality.
The crossmedial journalist had to be able 
to think to the different version of one news 
to be used through the different channel to 
reach the user: from the printed press to the 
website, from the video to the sms to twitter 
and so on. That’s the digital convergence:
“News is entering a new phase. TV, radio 
and the Web no longer stand alone as separate 
channels, but are converging in a complex 
interplay of social media”12.
Many news making operators have merged 
the different editorial staffs into the new 
Integrated Newsroom: NYT first of all put at 
the heart of his activity the news instead the 
paper, it’s necessary to follow and manage the 
single news in his development through the 
Continuous news desk and the Integrated 
Newsroom: after the NYT, the Daily Telegraph, 
CBS (between web and television) and 
“Washington Post”, the “Guardian” and the 
“Financial Times”.
Other news making operators (“USA 
Today” e 90 daily newspapers of the Ganner 
Group) from the Integrated Newsroom are 
advanced to the Information Centre, that 
means from the centrality of the news to that 
of the information: «The Information Centre 
is a way to gather and disseminate news and 
information across all platforms. It will be 
the platform agnostic: News and information 
will be delivered to the right media –be it 
newspapers, on line, video or one not yet 
invented- at the right time. Our customer 
will decide which they prefer»13.
12 Go to Hammerslay B., in http://news.bb.co.uk/2/hi/in_
depth/Europe/2007/Webreporter_turkey/default.stm 
13 Go to Gannett in http://poynter.org/forum/view_
post.asp?id=11984 dd. 03/11/2006).
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Daily Newspaper by “Mirror.co.uk” , 9/08/2009
Title Fans from across the globe head to Abbey Road to mark album’s 40th anniversary
Photo The Beatles crossing Abbey Road 1969, Photo PA
Text Here comes the fun. Masses of fans from around the globe Come Together yesterday to mark 
the 40th anniversary of the iconic photo for The Beatles’ Abbey Road album.
A tribute band recreated the scene of John, Paul, George and Ringo at the North London zebra 
crossing close to the studios where the group recorded their final album.
Advertisement Article continues below
Photo The cover band crossing Abbey Road 2009
Text Ex-Fab Four road manager Tony Bramwell said: “Even after 40 years, they’re still No 1”
And that really is Something
“yesterday”, but without capital letter, maybe 
it’s a mistake, “Yesterday” is the most famous, 
recorded and sung song of the Beatles.
The journalist seems to share the event: not 
only the quotes of the songs, also the use of words 
as “fun”, “masses from around the globe” give 
the idea of something worth, that is appreciated; 
from the press releases of the news agencies he 
chooses that one all others resuming: “Even after 
40 years, they’re still No 1.” In agreement on this 
quote he adds his personal closure: “and that 
really is Something (...)”.
Tab. 2 - Medium length: Fans mark Abbey Road anniversary, 
by “Metro.co.uk” (Saturday, August 8, 2009)
(http://www.metro.co.uk/news/716537-fans-mark-abbey-
road-anniversary)
It’s not the shortiest but it’s interesting the use 
of the rethoric form of calembour: Here comes 
the fun derives from the well known “Here 
comes the sun”, from the Abbey Road Album.
In the text there’s an interactive link to 
advertisement and there are two pictures referring: 
the original shot of ’69 with the Fab Four crossing 
the zebra point and that of the today cover band 
that for the fans (and the media ...) recreated the 
scene of John, Paul, George and Ringo at the North 
London zebra crossing close to the studios where 
the group recorded their final album.
In the beginning there’s a citation also 
of “Come Together” and in the last sentence 
one of “Something” (I think so because the 
use of capital); there’s a citation also for 
Daily Newspaper by “METRO” , Saturday, August 8, 2009
Title Fans mark Abbey Road anniversary
Text It is one of the world’s most iconic and recognisable album covers - and hundreds of Beatles fans have 
gathered at the famous zebra crossing in Abbey Road to mark the 40th anniversary of its creation. 
The crowds celebrated the occasion by singing some of the Fab Four’s best-loved hits as they 
jammed into the road on and around the now-famous crossing. 
Tony Bramwell, the band’s former road manager, who was present on the day the shots were 
taken, said: “Other than Paul and Ringo, I’m the only person alive who was here on that day. It’s 
great to see that the whole thing carries on”.
Photo The cover band crossing Abbey Road 2009
Text He said at the time the cover was “just a photo” and the shoot only took minutes, but he 
expected that McCartney and Starr would be watching coverage of the event on television. 
The ex Beatles have not tired of the image even four decades on, he said. 
Mr Bramwell added: “Who could get bored of being a Beatle? Through the musical genres and 
revolutions of the last 40 years the Beatles are still number one.”
Events organiser Richard Porter, who owns the nearby Beatles Coffee Shop, said he was 
“flummoxed” by the number of fans at the event. 
He said: “I get fans literally from all over the world at the shop. And today we’ve got TV crews 
from 15 different countries and God knows how many press photographers. 
“The picture is just so easy to copy, well normally it is easy to copy. It is simple and it’s like a 
shrine to the Beatles”.
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from 15 different countries and God only knows 
how many press photographers”.
Also another remark of the promoter is not 
quoted by chance: “The picture is just so easy to 
copy, well normally it is easy to copy. It is simple 
and I’s like a shrine to the Beatles”. The Beatles 
were great, also a banal picture that today all use 
to take changed to celebration of a myth.
Who writes the Beatles has at his command 
some choices: here the journalist call them in 
the first sentence “Fab Four”, in the second one 
“the band”, starting from the third one they 
are always “the Beatles”. You know, all over the 
world they are the “Fab Four”, also the “4 boys/
lads of Liverpool” and the “band of Liverpool” , 
but the band not necessarily identifies them if 
not in an article dedicated to them.
The web text contains only one picture, that 
of the cover band crossing Abbey Road 2009.
Tab. 3 - Long length: Beatles fans mark 40 years of Abbey Road” by A. 
Jamieson, Telegraph.co.uk”, (published 5:34 PM BST 08 Aug 2009)
(http://www.telegraph.co.uk/culture/culturenews/5995531/
Beatles-fans-mark-40-years-of-Abbey-Road.html)
Yet from the title “It is one of the world’s most 
iconic and recognisable album covers” it’s possible 
to argue that the journalist is sharing in the event.
He begins the text “the crowds celebrated” 
that emphasizes the today dimension of the 
Beatlemania, following with the quote of the 
former band’s road manager Tony Bramwell 
“Through the musical genres and revolutions 
of the last 40 years the Beatles are still number 
one “, but not cutting it from most wide 
statement he released to the press.
The news agencies reported Bramwell has a 
unique experience: “I’m the only person alive 
who was here on that day”, that means is the 
most reliable witness, the best one to ask an 
authoritative statement for the waiting fans: 
“It’s great to see that the whole thing carries 
on - Who could get bored of being a Beatle?”
In this frame work the journalist put also the 
statement of the event’s promoter Richard Porter, 
using him to remark the world wide relevance of 
the Beatles: “I get fans literally from all over the 
world at the shop” and “today we’ve got TV crews 
Daily Newspaper “Telegraph.co.uk” by A. Jamieson, Published: 5:34PM BST 08 Aug 2009 
Title Beatles fans mark 40 years of Abbey Road
Hundreds of Beatles fans have gathered at a zebra crossing in Abbey Road, London, to mark the 
40th anniversary of the creation of one of the world’s most recognisable album covers.” 
Photo The Beatles crossing Abbey Road, Photo PA 
Text The crowds celebrated the occasion by singing some of the Fab Four’s best-loved hits as they 
jammed into the road on and around the now-famous crossing. 
Tony Bramwell, the band’s former road manager, who was present on the day the shots were 
taken, said: “Other than Paul and Ringo, I’m the only person alive who was here on that day. It’s 
great to see that the whole thing carries on”. 
Text He said at the time the cover was “just a photo” and the shoot only took minutes, but he 
expected that McCartney and Starr would be watching coverage of the event on television. 
The ex Beatles have not tired of the image even four decades on, he said. 
Mr Bramwell added: “Who could get bored of being a Beatle? Through the musical genres and 
revolutions of the last 40 years the Beatles are still number one.”
Events organiser Richard Porter, who owns the nearby Beatles Coffee Shop, said he was 
“flummoxed” by the number of fans at the event. 
He said: “I get fans literally from all over the world at the shop. And today we’ve got TV crews 
from 15 different countries and God knows how many press photographers. 
“The picture is just so easy to copy, well normally it is easy to copy. It is simple and it’s like a shrine to the 
Beatles”.
Related Articles - Monkhouse “reincarnated” on Twitter 
- Lego album covers: Can you name the acts?
- Goodwood Festival of Speed; Porsche 917, a legend in its own laptime
- Barbie cake to celebrate 50th birthday
- The week’s BBC radio choices
 -Vatican “forgives” Lennon for “more popular than Jesus” remark
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The last sentence remembers that “As part of 
the event a replica of John Lennon’s colourful 
“psychedelic” Rolls-Royce car was driven over 
the crossing” and it doesn’t come too from the 
aforesaid press releases: that car was one of 
the icons of the Swinging London and could 
be useful to explain it or insert a picture of it as 
done by other newspapers.
The article in on the whole looks chilly, the 
journalist stands aloof, he had to write two 
takes and he did it.
The article is complete with 6 “related 
articles”, 3 of them apparently don’t have one 
link to the article, the other 3 go back to the 
Beatles world but are no direct linked to the 
content of the article:
“Lego album covers: Can you name the acts?”
It explains that some of the most 
recognizable album covers of all time have 
been recreated in Lego by model-making music 
fans (Published: 4:49PM BST 30 Jul 2008) were 
created entirely with Lego pieces - bricks, 
men and accessories - and then photographed 
and posted on internet. All navigators are 
requested to identify the acts and albums from 
the nine Lego tributes were selected. 
Album covers that were considered too 
recognisable - like Abbey Road by The Beatles 
The article was published by Alistair 
Jamieson at 5:34PM BST 08 Aug 2009, after 
that one of Alex Ralph published at 8:30AM 
BST 09 Aug 2009 titled “Iconic Beatles zebra 
crossing faces axe”, dedicated to another 
aspect of that zebra crossing: the zebra 
crossing which featured on the cover of The 
Beatles’ Abbey Road album should be removed 
because fans are causing too many accidents, 
politicians have claimed.
One picture is added to the article, the official 
one of 40 years ago, for the cover of the album, 
throwing away that one of the anniversary 
with the cover band, as to underline that we 
have to write and read about the Beatles.
The first ten sentences of the article are 
similar to the ones of the Metro article, a 
reworking of the AP press release.
It follow the sentences of the Beatles fans 
living in London, we may suppose present at 
the event, not quoted by the press releases of AP, 
ANSA and AFP. The first, 69, lived the Swinging 
London and so can say “the band’s enormous 
popularity stemmed from good timing”, “they 
were lucky”, “they were just there at the right 
time”. The second one, 34, from Spain but now 
living in Milton Keynes, could only remember 
she “I first started liking the Beatles when I 
was 18”, “They were just icons of pop music”.
Text Through the musical genres and revolutions of the last 40 years the Beatles are still number one”.
He said at the time the cover was “just a photo” and the shoot only took minutes, but he 
expected that McCartney and Starr would be watching coverage of today’s event on television. 
The ex Beatles have not tired of the image even four decades on, he said. 
Mr Bramwell added: “Who could get bored of being a Beatle?” 
Events organiser Richard Porter, who owns the nearby Beatles Coffee Shop, said he was 
“flummoxed” by the number of fans at the event. 
He said: “I get fans literally from all over the world at the shop. And today we’ve got TV crews 
from 15 different countries and God knows how many press photographers”.
“The picture is just so easy to copy, well normally it is easy to copy. It is simple and it’s like a 
shrine to the Beatles”.
The Beatles recorded 90 per cent of their material at the north London studio. 
One fan, Tony Kaye, 69, from north-east London, said the band’s enormous popularity 
stemmed from good timing. 
He said: “I think they were lucky, they were just there at the right time. They had a hit record 
with Love Me Do and their albums did well”. 
Begonia Burriel, 34, from Spain but now living in Milton Keynes, said: “I first started liking the 
Beatles when I was 18. They were just icons of pop music”.
As part of the event a replica of John Lennon’s colourful “psychedelic” Rolls-Royce car was 
driven over the crossing.
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Nov 2008). All is forgiven: the Vatican made its 
peace with the Beatles.
It was in March 1966 that Lennon made his 
infamous claim: «Christianity will go ... It will 
vanish and shrink . We’re more popular than 
Jesus now - I don’t know which will go first, 
rock and roll or Christianity. Jesus was alright, 
but his disciples were thick and ordinary».
More than a decade later Lennon said 
he was glad of the furore he had caused: «I 
always remember to thank Jesus for the end 
of my touring days; if I hadn’t said that the 
Beatles were “bigger than Jesus” and upset 
the very Christian Ku Klux Klan, well, Lord, 
I might still be up there with all the other 
performing fleas! God bless America. Thank 
you, Jesus».
But note that these Related Articles are 
subject to update: two weeks later there are 5 
new links, that I bring hereafter to knowledge 
without deepening it:
- Pedestrian death figures prompt call for 
more crossing points
- Zebra crossing road deaths treble
- Gordon Brown signs up to creation of 
new EU financial regulators
- EU Summit agrees plans for new financial 
regulation: the key points
- Ask Gill: Costly trip never got off. 
Tab. 4 - Very long length: “MailOnline”, Beatles fans pay tribute 
on Abbey Road at iconic studio’s 40th anniversary, by “Daily Mail 
Reporter” (Last updated at 11:36PM on 8th August 2009)
http://www.dailymail.co.uk/news/article-1205174/Beatles-fans-
pay-tribute-Abbey-Road-iconic-studios-40th-anniversary.html)
- have been omitted, along with those for 
which text was too integral. The dates of 
the albums featured range from the 1960s 
to 2007, so music fans of all ages should 
have a chance. Navigators could post their 
suggestions in the comment box below. 
Almost all readers recognized the album sub 
4, Yellow Submarine by The Beatles
“The week’s BBC radio choices”
It reports that in the program of the BBC 
radio of Saturday 29 November (Published: 
12:03AM GMT 05 Dec 2008) Radio 2 set aside 
two hours to mark the 40th anniversary of 
the release of The Beatles’ White Album with 
the inside story of the mammoth recording 
sessions for it (which took place between 30 
May and 14 October 1968). The upshot was an 
album reflecting four increasingly individual 
artists, and what came to be the beginning of 
the end of The Beatles.
In addition, clicking on
Listen to 40th Anniversary of the White 
Album on the BBC website”
You should listen to something but you 
discover that “ 40th Anniversary of the White 
Album is unavailable at this time”.
Vatican “forgives” Lennon for “more 
popular than Jesus” remark
It announces that more than 40 years after 
Christians were infuriated by the Beatles’ 
claim that they were “more popular than 
Jesus”, the Roman Catholic Church made peace 
with the Fab Four (Published: 5:51PM GMT 21 
Daily Newspaper “Mail Online” by “Daily Mail Reporter”, Last updated at 11:36 PM on 08th August 2009
Title Beatles fans pay tribute on Abbey Road at iconic studio’s 40th anniversary
Text It is one of the world’s most iconic and recognisable album covers - and today hundreds of 
Beatles fans gathered at the famous zebra crossing in Abbey Road to mark the 40th anniversary 
of its creation.
The crowds celebrated the occasion by singing some of the Fab Four’s best-loved hits as they 
jammed into the road on and around the now-famous crossing.
Photo Cover version: A Beatles tribute band poses for photographs on the famous zebra crossing at Abbey Road 
to mark the legendary studio’s 40th anniversary
The Fab Four: The Beatles’ original 1969 album cover for Abbey Road
Text Tony Bramwell, the band’s former road manager, who was present on the day the shots were 
taken, said: “Other than Paul and Ringo, I’m the only person alive who was here on that day. It’s 
great to see that the whole thing carries on”.
“Through the musical genres and revolutions of the last 40 years the Beatles are still number one”.
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More Radiohead surprise fans with song in memory of last WW1 veteran Harry Patch
Text He said at the time the cover was “just a photo” and the shoot only took minutes, but he 
expected that McCartney and Starr would be watching coverage of today’s event on television.
The ex-Beatles have not tired of the image even four decades on, he said.
Photo 40 years on: Locals were stunned by the number of fans who honored the anniversary in London today
Beatle mania: Today hundreds of music fans gathered around the famous pedestrian 
crossing to honor the Abbey Road studios where 90 per cent of the hit group’s material 
was recorded
Text Mr Bramwell added: “Who could get bored of being a Beatle?”
Event organiser Richard Porter, who owns the nearby Beatles Coffee Shop, said he was 
“flummoxed” by the number of fans at the event.
He said: “I get fans literally from all over the world at the shop. And today we’ve got TV crews 
from 15 different countries and God knows how many press photographers”.
Photo Tribute: A replica of John Lennon’s colourful “psychedelic” Rolls Royce car was driven over the crossing
Text “The picture is just so easy to copy, well normally it is easy to copy. It is simple and it’s like a 
shrine to the Beatles”.
The Beatles recorded 90 per cent of their material at the north London studio.
One fan, Tony Kaye, 69, from north-east London, said the band’s enormous popularity 
stemmed from good timing.
Photo Love Me Do: A fan displays her Beatles-inspired T-shirt at Abbey Road today
Text He said: “I think they were lucky, they were just there at the right time. They had a hit record 
with Love Me Do and their albums did well”.
Begona Burriel, 34, from Spain but now living in Milton Keynes, said: “I first started liking the 
Beatles when I was 18. They were just icons of pop music”.
As part of today’s event a replica of John Lennon’s colourful ‘psychedelic’ Rolls Royce car was 
driven over the crossing.
Tschale Haas, 50, from Frankfurt, Germany, has travelled to Britain and New York a series of 
times for Beatles events.
Dressed in a Sgt Pepper jacket he said: ‘It’s great. I didn’t expect so many people to be here. 
“I’ve been a Beatles fan since I was three or four years old because my brother was 10 years 
older and listened to their music. At the age of 10 I bought my first Beatles single on April 7, 
1970, three days before they split up.
“They did so many experiments with music. They used new instruments and made a new 
sound”.
Tribute act Sgt Peppers Only Dart Board Band recreated the Beatles’ pose on the Abbey Road 
crossing.
Martin Dimery, a former teacher who is John Lennon in the band, said: “We were expecting a 
couple of people to be around and a couple of photos but we did not expect all these people and 
worldwide media. It is incredible”.
“The Beatles pushed pop music beyond the parameters of what anybody might expect pop 
music to achieve. Because of that so many people all over the world remember their tunes. We 
play gigs for retirement parties and we play gigs in theatres for audiences of all ages and they 
love the music. You can see the effect not just on Oasis but also the other Britpop bands of the 
90s and now”.
Photo sign of the times: Hundreds of fans have made their mark on the Abbey Road street sign over the years 
Dressing for the occasion: Fans from all over the world made the effort to be in London for 
the anniversary
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And following the whole article of the 
“Guardian” was reported in that of “Daily Mail”:
In addition, the “Daily Mail” continues the 
remarks of german Mr. Haas Tschale and adds 
some remarks of Martin Dimery, a former teacher 
who now is John in the Sgt Peppers Only Dart Board 
Band, that recreated the Beatles’ pose on the Abbey 
Road crossing and played some Beatles songs.
It’s interesting note that he said: «We were 
expecting a couple of people to be around 
and a couple of photos but we did not expect 
all these people and worldwide media. It 
is incredible». All Beatles fans knew what 
could happen at Abbey Road that day, and it’s 
not credible that one man used to play with 
his group as Beatles is so naïve. Maybe the 
journalist uses him to let think it’s arising a 
sense of new feeling like Beatlemania. 
The first ten sentences of the article are 
similar to the ones of “Metro”, a reworking of 
the AP press release.
It follow the sentences of the Beatles fans 
living in London, we may suppose present at 
the event, not quoted by the press releases of 
AP, ANSA and AFP. The first, lived the Swinging 
London and so can say « the band’s enormous 
popularity stemmed from good timing», “they 
were lucky”, “they were just there at the right 
time”. The second one, 34, from Spain but now 
living in Milton Keynes, could only remember 
she «I first started liking the Beatles when I 
was 18”, “They were just icons of pop music».
The last sentence remembers that «As 
part of the event a replica of John Lennon’s 
colourful “psychedelic” Rolls-Royce car was 
driven over the crossing» and it doesn’t come 
too from the aforesaid press releases: that car 
was one of the icons of the Swinging London 
and could be useful to explain it or insert a 
picture of it as done by other newspapers.
The article in whole looks chilly, the 
journalist stands aloof, he had to write two 
takes and he did it.
The article is complete with 6 “related 
articles”, 3 of them apparently don’t have one 
link to the article, the other 3 go back to the 
Beatles world but are no direct linked to the 
content of the article.
The article was published by “Daily Mail 
Reporter” (Last updated at 11:36 PM on 08th 
August 2009), after Alistair Jamieson at 5:34PM 
BST 08 Aug 2009 published his article on the 
“Guardian” (see above).
The iconographic aspect of this article is the 
best example between the examined articles. 8 
pictures are added to the article, we could say 
these are not added but are integrant part of 
the article, a well done mix of text and graphic.
The first two are of the cover band (2009) 
and the Beatles (1969) crossing Abbey Road, an 
introducing mix of today and yesterday. That can 
be linked to the starting of the title: “Beatles fan 
pay tribute” (that means today) “at iconic studio’s 
40th anniversary” (that means yesterday).
Other six pictures complete the iconographic 
part of the article, they let see and comprehend 
the sense of the event and explain in the best 
way the content of the text.
Useful to this aspect is also the insert of 
some interactive areas, where it’s possible go 
into the hypertext to find more information 
about some topics as London and John Lennon.
The text: it may be surprising, but the “Daily 
Mail Reporter” has copied integrally the article of 
the “Guardian”.
The title of “Guardian” was reworked to first 
sentence of the “Daily Mail”, the first sentence of the 
“Guardian” become the second of the “Daily Mail”:
Tab. 5 – Confront “Daily Mail / “Guardian”
Daily Mail Guardian
Title
Hundreds of Beatles fans 
have gathered at a zebra 
crossing in Abbey Road, 
London,to mark the 40th 
anniversary of the creation 
of one of the world’s 
most recognisable album 
covers.
1° sentence
It is one of the world’s most 
iconic and recognisable 
album covers – and today 
hundreds of Beatles fans 
gathered at the famous 
zebra crossing in Abbey 
Road to mark the 40th 
anniversary of its creation.
1° sentence
The crowds celebrated 
the occasion by singing 
some of the Fab Four’s 
best-loved hits as they 
jammed into the road on 
and around the now-
famous crossing.
2° sentence
The crowds celebrated 
the occasion by singing 
some of the Fab Four’s 
best-loved hits as they 
jammed into the road on 
and around the now-
famous crossing.
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- Conclusions
The making of a traditional daily paper follows 
the scheme “emittente - channel - message – 
medium – receiver”, that’s not the way of the new 
online daily papers, ageing through an alternate 
communications scheme: the journalists writes 
his note using a different code from that for the 
paper, many news, short, clue, interesting, items 
for a following debate facilitated by tag, links, 
related articles.
The online newspaper is without borders, 
it may be modelled at pleasure, enlarged to the 
past and developed to the future.
The reader may accept the script without 
remarks but also may propose corrections, 
additions and integrations, may contact and 
speak to the journalist and to other webreaders, 
he’s no more a passive reader but becomes to main 
actor in the information’s process, journalist too 
and critic and qualified interlocutor.
Eventually, there’s no more that unicity of 
the source that in the past used to define the 
daily paper, his presence, his authotity.
Each journalist becomes chatalizator of an 
interactive communication’s process active 
through an exchange-transmission at 360° 
between a lot of autonomous subjects.
by Eugenio Ambrosi, contract professor of 
Comunicazione pubblica of the Master in Analisi e 
Gestione della Comunicazione, Università di Trieste
Eugenio Ambrosi, docente di comunicazione pubblica 
al Master in analisi e gestione della comunicazione, 
Università di Trieste, Facoltà di scienze della formazione, 
ove è anche docente a contratto di strategie di 
internazionalizzazione della Pubblica Amministrazione. 
Ha pubblicato, insieme a Viviana Ambrosi, il libro B 
come Beatles, (MGs Press, Trieste, 2011)
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Abstract
A dispetto delle affinità di linguaggio e dei numerosi 
sconfinamenti reciproci, pubblicità sociale e commer-
ciale mantengono una serie di tratti distintivi. Oltre 
all’eterogeneità dei temi e dei contenuti manifesti, la 
distanza tra i due tipi di pubblicità si fonda su alcuni 
aspetti differenziali che a volte si tende a trascurare 
e che riguardano il target, la funzione pragmatica, il 
ruolo del brand, i presupposti immaginari e gli affetti 
mobilitati dalla comunicazione. Nella pubblicità so-
ciale, diversamente da quella commerciale, il target 
non è segmentato ma potenzialmente universale, la 
dimensione economico-pragmatica è quasi assente, 
il ruolo del marchio è più debole, la visione del mon-
Enzo Marigonda
Requisiti e confini  
della pubblicità sociale
do implicita appare disforica e problematica (spesso 
senza soluzione), l’uso di metafore e simbolizzazioni 








L’attributo ‘sociale’ applicato alla ‘pubblicità’ non solo è diventato d’uso corrente, ma sem-
bra ormai condivisa la nozione di una sostanzia-
le diversità e autonomia dalla pubblicità com-
merciale, con cui peraltro la pubblicità sociale 
continua a intrattenere rapporti di parentela1.
A ben vedere infatti non mancano le affinità, 
le ambiguità e i fenomeni di contaminazione re-
ciproca. Basti pensare all’utilizzo di foto dal forte 
impatto drammatico e “provocatorio” in molte 
comunicazioni Benetton degli anni passati (il 
moribondo malato di Aids, il sangue sul selciato 
dopo un delitto di mafia), ma anche in campagne 
più recenti (l’anoressica di Nolita, così sgradevole 
e offensiva da incappare nelle censure del Giurì2).
1 Per una definizione di pubblicità sociale, si veda U. Volli, Falsi 
amici: testi e strutture nella pubblicità sociale e in quella commercia-
le, in E. Cucco, R. Pagani, M. Pasquali (a cura di), Primo rapporto 




Più in generale, nella comunicazione com-
merciale si deve segnalare una sempre più vi-
sibile componente di “responsabilità sociale”, 
variamente declinata (attenzione all’ambiente, 
iniziative benefiche, ecc.), a vantaggio di tante 
grandi marche desiderose di redimersi (se ap-
pesantite da un’immagine minacciosa) e di mo-
strare un volto più umano, virtuoso, generoso: 
negli ultimi anni, gli esempi sono innumerevoli.
Non va poi dimenticata una profonda af-
finità di linguaggio e di modi, che potrà tal-
volta apparire sfuggente, difficile da mettere 
a fuoco con chiarezza, ma che è avvertita con 
sicurezza persino dal pubblico più disattento, 
pronto a categorizzare come “pubblicitario” 
anche il più severo degli annunci, centrato su 
questo o quel tema sociale d’indiscutibile se-
rietà. L’omologazione è suggerita anche solo 
dal fatto che, sui media classici, annunci socia-
li e commerciali condividono gli stessi spazi 
(pubblicitari, appunto), per non parlare della 
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Il target dunque finisce per apparire come 
un ibrido tra cittadino (da rendere) consape-
vole e consumatore d’informazioni emotiva-
mente cariche.
Un secondo aspetto che orienta e facilita la di-
stinzione tra pubblicità commerciale e sociale ri-
guarda la dimensione economica e pragmatica, 
ovvero gli effetti desiderati da parte del comuni-
catore in termini di decisioni e azioni pratiche.
L’ambizione originaria della pubblicità com-
merciale dovrebbe essere quella di “far vende-
re”, ovvero di rendere interessante il prodotto 
o servizio pubblicizzato al punto da indurre il 
destinatario ad attivarsi per procurarselo, met-
tendo mano al portafoglio.
Si sa bene che le cose non stanno proprio così 
e che raramente la comunicazione commerciale 
ha un potere di convincimento così diretto, ma 
idealmente la pubblicità dei beni di consumo 
mira sempre a ottenere una risposta attiva, un 
cambiamento di atteggiamento, un avvicina-
mento alla marca o al prodotto che prima o poi 
dovrebbe tradursi in decisione e atto d’acquisto.
Non è così per la pubblicità sociale, o per la 
gran parte di questa.
Manca infatti qualsiasi invito a spendere in 
una direzione precisa, manca l’impegno e l’in-
tento di ottenere una risposta economica qual-
sivoglia da parte del destinatario.
O meglio, esiste un tipo di pubblicità sociale 
soltanto – quella che ha come obiettivo la raccol-
ta di fondi a vantaggio di qualche buona causa o 
associazione benefica – che presenta una certa 
analogia con la pubblicità commerciale, nel senso 
che anch’essa mira a ottenere un esborso di dena-
ro, una forma di “acquisto” che trova il suo com-
penso non nel godimento di un bene o di un ser-
vizio, ma su un altro piano, più “sottile” e intimo.
Per il resto, nella pubblicità sociale la dimen-
sione economica e pragmatica è pressoché as-
sente. Un’assenza che può assumere un risvolto 
negativo o critico, qualora il messaggio sociale 
tocchi temi di particolare gravità e urgenza, che 
sollecitano un bisogno di “fare subito qualcosa” 
ma senza poter trovare uno sbocco pratico.
Anche a prescindere dall’importante eccezio-
ne costituita dal fund raising, si potrebbe soste-
nere che la presenza/assenza della dimensione 
“mano” del creativo, che a volte può essere la 
medesima e che si fa comunque riconoscere 
per un’applicazione trasversale di soluzioni e 
forme retoriche sperimentate.
Pur con questi limiti, la diversità tra le pub-
blicità comunemente intese come “sociali” e 
la pubblicità tout court (cioè commerciale) re-
sta ben chiara agli occhi dei destinatari. Oltre 
all’eterogeneità dei temi e dei contenuti ma-
nifesti, piuttosto evidente nella maggior parte 
dei casi, la distanza tra i due tipi di pubblicità 
si fonda su un insieme di proprietà distintive: 
le caratteristiche del target interessato; la di-
mensione economico-pragmatica; il ruolo del 
marchio; i presupposti immaginari e gli affetti 
mobilitati dalla comunicazione.
La diversa destinazione è un elemento 
differenziale che di norma rimane implici-
to, inosservato.
Mentre la comunicazione commerciale, di 
prodotto o di marca, si rivolge il più delle volte 
a un pubblico specifico, basandosi in genere su 
scelte di target calibrate e consapevoli, la pub-
blicità sociale appare più ecumenica: sembra 
rivolgersi a tutti, almeno in linea di principio3, 
anche se poi l’entità ridotta dell’investimento 
finisce in molti casi per restringere la numero-
sità del pubblico che viene realmente raggiun-
to dalla comunicazione.
Varia inoltre – a volte in modo consistente, 
altre volte meno – la rappresentazione del de-
stinatario da parte del comunicatore.
Il destinatario della pubblicità sociale è pen-
sato, o dovrebbe essere pensato, come un citta-
dino comune più che come una molteplicità di 
“consumatori”, anche se di fatto l’abitudine a 
rivolgersi a questi ultimi influenza non poco i 
modi del comunicare.
Da un lato si assume (più chiaramente rispet-
to alla pubblicità commerciale) l’esistenza di un 
bisogno diffuso di segnalazione, o di denuncia, 
di un “problema” che riguarda e preoccupa la 
collettività; dall’altro lato, il lavoro informativo 
è caratterizzato fin da subito da quell’insieme di 
manovre suggestive, di persuasione, seduzione 
e mobilitazione degli affetti, che costituiscono 
il nocciolo delle competenze del pubblicitario.
3 G. Gadotti, R. Bernocchi, La pubblicità sociale, Roma, 
2010, p. 24.
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le organizzazioni benefiche minori che pure 
investono in comunicazione.
La debolezza dei marchi “sociali” non è solo 
questione di minore accuratezza grafica o di 
budget limitati.
La ragione di fondo ha a che fare con una 
radicale disparità di senso rispetto alle marche 
commerciali, che non solo si riferiscono a ser-
vizi e prodotti (o gruppi di prodotti) specifici, 
desiderabili, acquistabili, ma soprattutto cor-
rispondono a tutto un “mondo” di immagini, 
simboli, emozioni, storie, personaggi, costrui-
to, appunto, intorno al nome e in costante evo-
luzione, mano a mano che le comunicazioni 
– non solo le pubblicità classiche, ma le infini-
te occorrenze della marca nella “realtà”, più o 
meno mediatizzata – si avvicendano, confer-
mando, ampliando, correggendo i “valori” del-
la marca stessa.
Mostrare un marchio o nominarlo significa 
evocare il “mondo” che gli appartiene, o quan-
to meno una sua porzione: ciò che il singolo 
soggetto sa (pensa, crede, sente) di quel mon-
do che la marca metaforizza, “contiene” e spri-
giona, come un genio che esce dalla lampada5..
Certo, parlando di brand e di marchi, occorre 
guardarsi dalle affermazioni troppo generali e 
non perdere mai di vista la straordinaria varie-
tà di forme, funzioni, significazioni che si di-
spiega in un ambito così affollato e complesso.
Tra le svariate entità che abitano il mondo 
delle marche – tra “Nescafé” e “Giovanni Rana”, 
tra “Apple” e “The Body Shop”, tra “Peugeot” e 
“J’adore”, tra “Amazon” e “Mister Muscolo”, ecc. 
– ci sono differenze strutturali (di rango, senso, 
storia) così nette da renderle difficilmente com-
parabili e da farle collocare in sfere o “universi” 
non comparabili, che obbediscono a regole e di-
namiche di sviluppo del tutto indipendenti.
Tuttavia, è possibile riscontrare almeno 
un aspetto comune alla totalità delle marche 
che si relazionano con il pubblico attraverso 
la pubblicità: il costituirsi progressivo di una 
“personalità di marca”6.
5 L. Minestroni, L’alchimia della marca, Milano, 2003, pp. 26-33.
6 Si veda G. Franzen, C. Goessens, Brands & Advertising: 
how advertising effectiveness influences brand equity, 
Henley-on-Thames, UK, 1999.
economica non costituisca un criterio rigoroso e 
univoco di distinzione tra commerciale e sociale.
Sul versante delle imprese e dei mercati, va 
notata per esempio la rilevanza che assumono 
le campagne “istituzionali” delle aziende, dove 
non c’è traccia di tentativi di persuasione a fa-
vore di una marca o di un prodotto, ma si pub-
blicizza semplicemente il nome, le virtù, la 
magnificenza e la magnanimità dell’impresa, 
lontano da ogni riferimento al denaro, all’ac-
quisto, al consumo dei suoi prodotti.
Qui tuttavia affiora un ulteriore, rilevan-
te, tratto differenziale tra pubblicità sociale e 
commerciale: la marca.
È lei la vera, indiscussa protagonista della 
pubblicità. Negli ultimi decenni si è assistito a 
un evidente, universale spostamento dei con-
tenuti, dei trattamenti, del baricentro stesso 
della comunicazione pubblicitaria dalle qualità 
materiali alle proprietà immateriali e simboli-
che del consumo, che si condensano e trovano 
la loro piena espressione appunto nella marca4.
Ora, mentre la marca – la firma, il marchio, il 
logo, ecc. – regna incontrastata nella pubblicità 
commerciale, la sua presenza in pubblicità sociale 
è molto più debole e comunque meno rilevante.
Non che manchino i tentativi, talvolta an-
che riusciti, d’imporre un marchio, un logo, un 
nome: il microscopio stilizzato della Associa-
zione Italiana Ricerca sul Cancro, l’ovale con la 
P di PubblicitàProgresso, il filo spinato e la can-
dela di Amnesty International, e così via.
Tuttavia, sono assai più numerosi i casi di 
“marche” di pubblicità sociale anche abbastan-
za note i cui contrassegni grafico-visivi risul-
tano poco o punto presenti alla memoria, a 
volte per via della loro insufficiente pregnanza 
percettiva, più che per una scarsa visibilità sui 
media. Non sono poche le associazioni umani-
tarie anche illustri – Medici senza Frontiere, 
Unicef, Action Aids, tanto per citare qualche 
esempio – che lasciano qualche dubbio sulla 
riconoscibilità immediata del loro marchio, 
cioè sulla sua capacità di essere all’altezza della 
loro effettiva notorietà.
A maggior ragione, tale deficit di simboliz-
zazione grafico-visiva riguarda la miriade del-
4 Si veda per esempio G. Fabris, La pubblicità: teorie e 
prassi,Milano, 2002.
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cazione (specie quando si presta a scuotere le 
coscienze) predomini rispetto all’identità del 
soggetto istituzionale che lo propone, e che ri-
fluisce in secondo piano.
In poche parole, il contenuto – ciò che si 
dice – ha ben più rilievo di chi lo dice.
In effetti, la divaricazione più immediata 
tra pubblicità sociale e commerciale si mani-
festa proprio sul terreno dei temi e dei conte-
nuti: è in base a questi che viene identificato il 
tipo di messaggio (commerciale vs sociale) da 
parte di chi lo riceve.
Non è soltanto l’assenza/presenza di rife-
rimenti ai consumi o, se si vuole, la serietà/
futilità del contenuto specifico, a orientare il 
ricevente, ma l’impostazione complessiva e lo 
stile dell’argomentazione.
Si può dire, in breve, che la pubblicità com-
merciale, quando presenta un problema (di 
cura di sé, di pulizia della casa, di cattivi odo-
ri, di autorealizzazione, etc.), lo fa mostrando-
ne immediatamente la soluzione (la scelta di 
marca, l’acquisto e l’uso di un certo prodotto o 
servizio); la pubblicità sociale invece si pone 
l’obiettivo di indicare un problema, di addi-
tarlo all’attenzione collettiva, di fare opera di 
sensibilizzazione senza la pretesa né la possi-
bilità di offrire una soluzione, data l’ampiezza 
e la complessità delle questioni sollevate (le 
tossicodipendenze, la prevenzione e la cura di 
gravi malattie, la violenza su donne e bambini, 
il razzismo, e così via).
Più in generale, com’è stato osservato più 
volte7, il mondo di esperienze, fantasie, sim-
boli e sentimenti a cui la pubblicità commer-
ciale dà corpo, grazie all’interminabile somma 
dei suoi messaggi, è un mondo a lieto fine, che 
non prevede la presenza del male. Non è sol-
tanto il regno dell’ottimismo e del successo, 
ma si caratterizza per la cancellazione di ogni 
aspetto disforico dell’esistenza: la sofferenza, 
la penuria, la depressione, la morte.
Da questo punto di vista, criticare la pubbli-
cità in quanto colpevole di non rappresentare 
la “vita reale” (qualunque cosa ciò significhi), 
7 Si veda per esempio G. Falabrino, La pubblicità serva pa-
drona, Milano, 1989.
In mille modi e per mille vie diverse, le 
marche finiscono per dotarsi di un’identità 
personale, quasi di un’“anima”, che si dà a ve-
dere primariamente attraverso la pubblicità. 
Oltre un certo livello di notorietà e di presenza 
sociale, l’immagine della marca non si riduce 
a un semplice set di nozioni, attributi, valori, 
prestazioni, ma tende a svilupparsi sul piano 
simbolico, fantasmatico e affettivo, attivando 
processi d’identificazione e proiezione che si 
sottraggono in buona misura alle possibilità 
di una descrizione piana e razionale.
I processi di personificazione e costruzione 
di un immaginario di marca appaiono deboli o 
assenti nella pubblicità sociale: ciò costituisce 
un ulteriore elemento di distinzione rispetto 
alla pubblicità commerciale.
Si può discutere se si tratti di una condizio-
ne transitoria o invece di un limite strutturale, 
riconducibile forse al carattere collettivo-istitu-
zionale delle “marche” della pubblicità sociale 
– enti pubblici, associazioni, Onlus – che si pre-
sterebbero molto meno di quelle commerciali a 
un trattamento suggestivo e “animistico”.
Collocandosi al di fuori di un approccio di 
tipo persuasivo o seduttivo, che si riferisce a 
una proposta economica, diretta (“compra-
mi”) o indiretta (“dammi fiducia”), il soggetto 
istituzionale tende a essere percepito come 
un’entità più lontana, astratta, esangue, priva 
dei tratti d’immediatezza e materialità di chi 
agisce e si muove sulla piazza del mercato.
Un indicatore di tale condizione di astrat-
tezza è la nebulosità dell’identità stessa del co-
municatore, che si può riscontrare spesso nei 
ricordi e nei resoconti dei comuni destinatari, 
quando sono chiamati a commentare i conte-
nuti di singole pubblicità sociali.
A paragone con le pubblicità commerciali, il 
legame di appartenenza reciproca tra la situa-
zione presentata nell’annuncio e l’identità di 
chi lo firma appare più debole.
Certo, si sconta un livello di conoscenza più 
basso di tali firme, a volte troppo lunghe (es. 
‘Comitato Permanente per la Sicurezza Stra-
dale Milano’) o anodine (acronimi difficili da 
interpretare: AISLA, ASPEM, ecc.). Spesso però 
si ha l’impressione che il tema della comuni-
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può derivare uno sgradevole un senso d’impo-
tenza, una scia d’inadeguatezza che contrasta 
con le intenzioni mobilitanti di partenza.
D’altra parte, come si è notato, la pubblicità 
sociale non può accedere alla stessa efficacia del-
le promesse della pubblicità commerciale (dove 
l’operatore che provvede a “risolvere il proble-
ma” è la marca) e perciò si limita a indicare, far 
conoscere, segnalare, in modo che il pubblico 
che l’ha vista non possa far finta di non sapere.
Spesso infatti la segnalazione si accompa-
gna a una sfumatura di rimprovero, se non di 
implicita colpevolizzazione di chi la riceve. An-
che senza che ci sia l’intenzione, o la pretesa di 
metterlo davanti alle sue responsabilità (anzi, 
se l’effetto è questo, la comunicazione rischie-
rà di essere rifiutata), si cerca quanto meno 
di ricordargli l’esistenza di una certa que-
stione, che viene così ad acquistare una forte 
centralità nel campo di coscienza del singolo 
individuo, invitato a staccarsi dalla posizione 
comoda e fin troppo consueta di “individuo 
consumatore” (ovvero destinatario di pubbli-
cità commerciale e potenziale acquirente), per 
spostarsi verso un ruolo diverso, di “cittadino” 
o membro di una comunità, toccata nel suo in-
sieme da quello specifico argomento.
L’assunto implicito è che la società in cui vi-
viamo non sia tutta rose e fiori, bensì costella-
ta di sofferenze, ingiustizie, minacce: un luogo 
in cui il male è tutt’altro che assente.
Anzi, è una presenza ben ingombrante, e per-
ciò meritevole di tutta l’attenzione di chi, preso 
dalle sue faccende e dalle legittime aspirazioni 
di migliorare la propria vita (mediante i consu-
mi, s’intende), tende a rimuovere bellamente i 
focolai di perturbamento della vita associata. 
L’opposizione rispetto al mondo euforico e 
desiderante dei consumi è evidente.
Se entro quel mondo si mira a costruire una 
“realtà” perennemente facile e felice, decisamen-
te virata in senso onirico, le pubblicità sociali si 
impegnano, sovente, a negarla e rovesciarla, cer-
cando di rappresentare e sottolineare gli aspetti 
sgradevoli, crudi, crudeli della vita vissuta.
Il sogno si converte in incubo, ma con tutto 
il carico di autenticità dell’esperienza della ve-
glia e senza la vaghezza visionaria e incorpo-
rea del sonno.
anzi di offrirne un’immagine falsata e defor-
me, non ha alcun senso.
La “realtà” pubblicitaria è il risultato dell’u-
tilizzo consapevole di una gamma limitata di 
colori (quelli più allegri, luminosi, vitali) e non 
dell’intera tavolozza disponibile.
Il presupposto implicito è che la felicità, o 
una sorta di felicità, sia possibile, alla portata 
di tutti e perseguibile tramite i consumi.
È difficile decidere fino a che punto tale as-
sunto sia veramente interiorizzato e preso sul 
serio dal pubblico dei consumatori, che oggi 
piuttosto sembrano inclini a una furba com-
plicità con i comunicatori, e quindi a una so-
stanziale incredulità.
Nello stesso tempo, però, non si può negare 
l’effettività dell’aspirazione, individuale e con-
divisa da tutti, al soddisfacimento, al vivere 
bene, a varie forme di felicità materiale.
Come che sia, si può affermare che la “re-
altà”, vista attraverso la lente dei consumi, e 
delle comunicazioni che li sostengono e pro-
muovono, si presenta come luogo di imme-
diato appagamento dei desideri e di positiva 
autorealizzazione.
Nel gioco di contrappunto tra i due tipi di 
pubblicità, ci si deve chiedere invece qual è il 
tipo di “realtà” che viene suggerita, descritta e 
“costruita” dall’insieme dei messaggi di pub-
blicità sociale.
Gli “oggetti” di cui si occupa rientrano 
nell’ambito più ampio della comunicazione 
sociale8: problemi d’interesse generale, situa-
zioni critiche, difficoltà e pericoli che riguar-
dano a vario titolo la collettività e sulla cui rile-
vanza c’è un consenso comune.
I problemi “sociali” segnalati a volte sem-
brano abbordabili, altre volte sono così grossi 
e intricati che diventa arduo prefigurare un in-
tervento efficace di qualsiasi tipo.
In questi casi il rischio è che la campagna di 
pubblicità sociale equivalga a un appello che 
non può essere soddisfatto, o quanto meno 
dirottato in una direzione precisa e fattiva. Ne 
8 Per un’ampia e documentata rassegna della comuni-
cazione sociale in Italia e in altri paesi, si veda il sito 
dell’OCCS (Osservatorio Campagne di Comunicazione 
Sociale) , http://www.occs.it/
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
99
issn 2035-584x
Requisiti e confini della pubblicità sociale
certa installazione così impressionante esposta 
di recente al MART o all’ultima Biennale.
D’altra parte, il trattamento realistico, più o 
meno estetizzato, è solo uno dei modi princi-
pali e distintivi della pubblicità sociale.
Negli anni si è manifestata una tendenza a 
attenuare la crudezza delle immagini, sia per 
contrastare possibili effetti di saturazione sia 
per evitare reazioni di rigetto.
La produzione comunicativa attuale perciò 
si orienta verso soluzioni più leggere e genti-
li, senza disdegnare del tutto, quando è il caso, 
le corde dell’ironia, non tanto facili da usare in 
ambito “sociale”, dove la suscettibilità dei grup-
pi e dei soggetti è sempre assai viva e all’erta9.
In effetti, esiste un importante filone di comu-
nicazioni che evita del tutto il registro realistico, 
ovvero le rappresentazioni che mirano a rendere 
l’autenticità (dei problemi, delle vittime, dei ri-
schi), per orientarsi piuttosto in direzione simbo-
lico-metaforica.
Le pubblicità centrate su costruzioni meta-
foriche non sono infrequenti in campo com-
merciale, ma nell’insieme hanno un peso e 
un rilievo inferiori, per via della minore con-
sistenza dei temi trattati: è abbastanza intui-
tivo che temi come le tossicomanie giovanili 
o la violenza contro le donne possano contare 
su un potenziale simbolico ben più ricco di 
un’offerta di tariffe telefoniche scontate o di 
un nuovo yogurt probiotico.
La notevole presenza di soluzioni creative, 
specie visive, di tipo simbolico-metaforico 
(sostituzioni inattese, metamorfosi, allegorie, 
decontestualizzazioni) nelle campagne sociali 
può trovare più spiegazioni.
Un possibile motivo consiste nella tenden-
za a spiazzare e ammonire, presente in molte 
pubblicità contenenti un richiamo alla neces-
sità di fare qualcosa, di assumere certi compor-
tamenti “virtuosi”, o viceversa di evitarne altri, 
poco appropriati o nocivi, così da coltivare una 
buona immagine civile di sé in quanto perso-
na integrata nella comunità.
Per trasmettere efficacemente l’idea che 
quel dato problema – di minoranze minaccia-
9 Un’utile analisi dei “linguaggi della pubblicità sociale” 
in G. Gadotti, R. Bernocchi, La pubblicità sociale, cit.
Talvolta l’intento di contrapposizione è tra-
sparente, in particolare nelle pubblicità sociali 
che fanno appello in modo più esplicito alla 
paura, alla tragedia, alla morte.
Ma anche quando la “realtà” evocata non è 
così tetra e senza scampo, il cambiamento di 
segno si rende subito visibile attraverso il trat-
tamento delle immagini, che per lo più rifug-
gono dai modi compiacenti delle rappresenta-
zioni consumistiche, accostandosi piuttosto al 
linguaggio dei reportage fotografici più duri, 
sconvolgenti e coinvolgenti.
Non per questo le pubblicità sociali che 
sfruttano il potenziale drammatico delle im-
magini di denuncia – di violenze, discrimina-
zioni, stati di degrado – rinunciano alla “bella 
foto” e alla seduzione formale.
Si può osservare il predominio di un regi-
stro di tipo realistico o “neo-realista” (e talvol-
ta iperrealista), però abbondantemente rivisi-
tato, assoggettato a abbellimenti e espedienti 
captativi che lo rendono più “sexy”.
Efferatezze e crudeltà così si ammorbidisco-
no e si lasciano ammirare, secondo un’esteti-
ca della disgrazia e dell’emarginazione che sta 
alla radice del successo, quasi divistico, di mol-
ti maestri della fotografia di reportage (Seba-
stião Salgado, per dirne uno).
Per il resto, si pesca generosamente nella 
cassetta degli attrezzi della foto pubblicitaria, 
così tipicamente capace di enfatizzare i valori 
sensuali, l’immediatezza, la “pelle” delle im-
magini, ma anche la loro dimensione esem-
plare ed emblematica, sottratta alla contingen-
za del fatto specifico.
Ecco dunque un piccolino maltrattato, in la-
crime, che spicca su uno sfondo buio e astratto: 
una situazione tragica, realissima e artificiale 
al tempo stesso, che non impedisce di valoriz-
zare la bellezza e l’accuratezza dell’immagine.
Ecco un uomo del Darfur, sfregiato e mu-
tilato, sopravvissuto alle stragi delle milizie 
musulmane: una figura umiliata, martirizza-
ta, che pure sembra quasi elegante nella sua 
sventura di perseguitato e “salvato”.
Ecco, dopo il terribile incidente causato da 
imprudenze e eccessi del sabato sera, le lamiere 
contorte di alcune automobili, decisamente spa-
ventose e letali, ma capaci di far pensare a quella 
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Enzo Marigonda, esperto di ricerche qualitative 
e psicologo, docente a contratto all’Università di 
Trieste (Facoltà di scienze della Formazione), si 
occupa da anni d’indagini psicosociali applicate 
all’ambiente online, alla pubblicità e all'editoria
te, di malattie rare, ecc. – riguarda tutti quanti 
e interessa “anche te” (e non solo, come nelle 
comunicazioni di marketing, i potenziali ac-
quirenti di quel dato prodotto o servizio), i di-
spositivi di tipo metaforico sembrano molto 
funzionali, per la loro capacità di sintetizza-
re argomenti anche molto complessi, che ne 
escono chiariti, semplificati, resi memorabili.
Due esempi, tra i tanti: un bambino che sof-
foca imprigionato in un sacchetto di plastica 
fatto di fumo (passivo) o un tirapugni compo-
sto da quattro vere matrimoniali, a simbolizza-
re la violenza maschile all’interno della coppia.
Un altro motivo del frequente uso di solu-
zioni metaforiche si può reperire forse nelle 
intrinseche valenze poetiche, o mitopoieti-
che, di questa figura retorica, che offre il pia-
cere di un “racconto” fortemente condensato 
e suggestivo, avente il vantaggio di evitare il 
particolarismo delle testimonianze e situa-
zioni specifiche, con tutti i residui che posso-
no portarsi dietro (dubbi di credibilità, boz-
zettismo, senso di artificio).
Certamente, più in profondo, un ulteriore 
motivo di preferenza per le soluzioni di tipo 
simbolico-metaforico avrà a che fare con la 
mobilitazione di affetti molto più disturban-
ti e perturbanti, a paragone con le emozioni 
spesso vacue e epidermiche chiamate in causa 
dalla comunicazione sui consumi. 
Per quanto ingentilita, ammorbidita, smus-
sata nelle sue spigolosità più minacciose, la pub-
blicità sociale (con l’eccezione parziale di alcuni 
sottogeneri: otto per mille, fund raising, autoce-
lebrazioni istituzionali), nel rivolgere l’attenzio-
ne a questo o quel problema collettivo evoca in 
continuazione fantasmi di morte, violenza, ro-
vina, ansia, paura: c’è poco da fare, è questo il suo 
compito e il suo senso ultimo.
Privilegiare le sottigliezze e le fecondità na-
scoste del simbolico rispetto alla dimensione 
realistica, facile e diretta ma spesso brutale e 
ansiogena, dà la possibilità di trovare la giusta 
distanza, vivendo con pienezza l’esperienza 
identificatoria necessaria a sentire intima-
mente il problema collettivo portato all’atten-
zione generale, senza farsene travolgere o ce-
dere alla tentazione di voltarsi dall’altra parte.
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre) issn 2035-584x
101Le emozioni e il linguaggio del corpo
contare bugie è utile nella società. Tuttavia, 
raccontare bugie è anche una forma d’inganno 
e - si può dire - di immoralità2.
La menzogna è normalmente un comporta-
mento che viene adottato durante la nostra in-
fanzia. Il più delle volte genitori incoraggiano 
i figli a non dire bugie, ma l’inganno viene per 
primo utilizzato a casa. In realtà non c’è alcu-
na differenza tra grandi e piccole bugie. Dire 
qualcosa di buono a qualcuno per far sentire 
meglio la persona, anche mentendo, potrebbe 
essere innocuo ed avere un risultato. La verità 
qui è che, la menzogna è sempre una menzo-
gna. Anche nel caso in cui si volesse acconten-
tare qualcuno senza dire la verità è pur sempre 
un imbroglio. Sapere quando le bugie riescono 
e quando falliscono, come individuare gli indi-
zi e quando non vale la pena cercarli, significa 
capire le differenze che ci sono fra i vari tipi di 
bugie, di bugiardi e di “acchiappa bugiardi”.
Non sempre il risultato ottenuto corrispon-
de all’intenzione dell’emittente, e le ragioni di 
un tale “fallimento” possono essere ricondotte a 
diversi fattori. Per esempio, parole coerenti con 
l’intenzione dell’emittente potrebbero essere 
2 R. Feldman, The liar in your life: the way to truthful rela-







Nella comunicazione umana riconosciamo vari elemen-
ti che sono connessi tra di loro formando un insieme che 
aiuta a trasmettere una informazione. Il solo contenuto 
delle parole non è sufficiente per qualificare tale informa-
zione. Il corpo spesso parla più delle parole e riesce a dare 
un senso emozionale del contenuto. Le emozioni sono 
spesso fondamentali per la validità dell’informazione
Ana Georgievska
Le emozioni 
e il linguaggio del corpo
Grazie al grande scienziato Paul Ekman, oggi siamo in grado di valutare il tipo d’influen-
za che il nostro comportamento non verbale 
determina sugli altri, e di giudicare la com-
petenza delle persone ad inviare segnali non 
verbali o a interpretarli. Sappiamo che l’infor-
mazione fornita dalle parole in certi casi viene 
contraddetta e smentita dai segnali non verbali 
che l’accompagnano e che, quando non ci è pos-
sibile ricorrere alle parole, possiamo inviare 
informazioni attraverso segnali non verbali.
La comunicazione umana risulta dall’inter-
dipendenza di diversi sistemi comunicativi; i 
processi di interazione si fondano infatti sul 
funzionamento integrato e simultaneo degli 
elementi verbali, intenzionali, paralinguisti-
ci e cinesici prodotti dai soggetti che comu-
nicano1. I ricercatori concordano sul fatto che 
le persone mentono regolarmente, che ciò è 
comune nella nostra vita quotidiana, Ekman 
sostiene che, statisticamente, in media una 
persona dice tre bugie ogni 10 minuti di con-
versazione. Secondo Robert Feldman, psico-
logo dell’Università del Massachusetts, rac-
1 P. Ekman, I volti della menzogna. Gli indizi dell’ingan-
no nei rapporti interpersonali, negli affari, nella politi-
ca, nei tribunali, Milano, 2011
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corrispondente, allora quel comportamento si 
può considerare non essenziale all’emozione. 
Di solito, quando qualcuno mente, finge anche 
emozioni che non prova. Nella maggior parte 
dei casi le bugie fanno fiasco perché trapela 
qualche segno di un’emozione nascosta; quan-
to più intense e varie sono le emozioni che 
entrano in gioco, tanto più probabile è che la 
menzogna si tradisca involontariamente. L’e-
mozione ha altresì effetto sugli aspetti cogniti-
vi: può causare diminuzioni o miglioramenti 
nella capacità di concentrazione, confusione, 
smarrimento, allerta, e così via4. 
Il volto e il linguaggio non verbale possono 
quindi riflettere all’esterno le emozioni più 
profonde: una voce tremolante, un tono alte-
rato, un sorriso solare, la fronte corrugata, in-
dicano la presenza di uno specifico stato emo-
tivo. Queste emozioni emergono dal nostro 
corpo perché è difficile tenere sotto controllo 
tutti i canali di comunicazione e chi mente 
vuole dissimulare anche quelli. Di solito, han-
no durata molto breve e si manifestano da 1/25 
a 1/15 di secondo e si chiamano microespressio-
ni5 o microgesti. A differenza delle espressioni e 
dei gesti regolari, è difficile nascondere le mi-
croespressioni e i microgesti. Le microespres-
sioni esprimono le sette emozioni universali: 
il disgusto, la rabbia, la paura, la tristezza, la 
felicità, la sorpresa, e il disprezzo. Tuttavia nel 
1990, Paul Ekman espanse la lista di emozioni 
di base, includendo una gamma di emozioni 
positive e negative, non tutte codificate nei 
muscoli facciali. Queste emozioni sono diver-
timento, disprezzo, imbarazzo, eccitazione, 
senso di colpa, orgoglio, sollievo, soddisfazio-
ne, piacere, e la vergogna6.
Anche i microgesti sono difficili da dissimu-
lare, perché ogni movimento è come una paro-
la, cioè assume un significato diverso secondo 
l’uso che se ne fa in una “frase”, per cui, nell’ana-
lizzare il gesto va tenuto presente soprattutto il 
4P. Ekman, I volti della menzogna, cit., p. 8
5P. Ekman, Emotions revealed. Recognizing faces and feel-
ings to improve communication and emotional life, New 
York, 2003, pp. 237-257
6P. Ekman Are there basic emotions, in “Psychological re-
view”, 1992, Vol. 99, No. 3, pp. 550-553
tradite da un tono di voce o da una espressione 
mimica non adeguati. In tal caso il destinatario, 
nel processo di attribuzione di significato e di 
ricostruzione delle intenzioni dell’emittente, 
viene messo sull’avviso dall’incoerenza fra si-
stemi comunicativi diversi e tendenzialmente 
ritiene veri i segnali che sono più credibili del-
le parole. Una discrepanza fra segnali prodotta 
intenzionalmente può sortire effetti particola-
ri, ad esempio ironia o sarcasmo, quando essa 
risulta da un’inefficacia o da un fallimento dei 
meccanismi del controllo espressivo costitui-
sce l’indizio più importante per scoprire un’e-
ventuale menzogna. L’inefficacia ha la sua ori-
gine nel fatto che risulta difficile controllare 
adeguatamente e simultaneamente due o più 
sistemi comunicativi. Tali problemi sono parti-
colarmente evidenti quando la comunicazione 
riguarda le emozioni e gli atteggiamenti interper-
sonali che vengono manifestati soprattutto at-
traverso i segnali non verbali.
Le emozioni sono stati mentali e fisiologici 
associati a modificazioni psicofisiologiche, a 
stimoli interni o esterni, naturali o appresi. In 
termini evolutivi, o darwiniani, la loro princi-
pale funzione consiste nel rendere più efficace 
la reazione dell’individuo a situazioni in cui si 
rende necessaria una risposta immediata ai fini 
della sopravvivenza, reazione che non utilizzi 
cioè processi cognitivi ed elaborazione coscien-
te. Le emozioni rivestono anche una funzione 
relazionale (comunicazione agli altri delle pro-
prie reazioni psicofisiologiche) e una funzione 
autoregolativa (comprensione delle proprie 
modificazioni psicofisiologiche). Si differenzia-
no quindi dai sentimenti e dagli stati d’animo.
Le emozioni sono associate all’umore, al 
temperamento, personalità e disposizione, e 
la motivazione3. 
La differenza riferita sta tra l’emozione e i 
risultati dell’emozione, tra i comportamen-
ti principali e le espressioni emozionali. Le 
persone si comportano in certo modo come 
risultato del loro stato d’animo, come il pian-
to, il combattimento o la fuga. Se uno riesce ad 
avere un’emozione senza un comportamento 
3 La parola in inglese emotion deriva dalla parola fran-
cese émovoir, che è un latinismo: emovere, dove “e” (va-
riante di ex-) significa fuori e movere significa muovere
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Le reazioni emozionali durante la prassi di 
yoga sono molto comuni. Quando ci dedichia-
mo ad un percorso di yoga tramite gli esercizi 
fisici - sana8, stiamo lavorando su più aspetti, 
non solo sul corpo. La diffusione dello yoga 
nell›Occidente è lenta; il concetto di insepa-
rabilità tra il corpo, la mente e le emozioni è 
molto più accettato in Asia. I dottori cinesi, ad 
esempio, insistono sul fatto che i nostri organi 
sono legati alle nostre emozioni, che si riper-
cuotono sulla nostra salute, mentre i dottori 
indiani Ayurvedic9 e gli yogi tengono alla in-
terconnessione del nostro essere tra la mente, 
il nostro respiro e il nostro corpo. Quindi, l’im-
patto emozionale delle nostre esperienze im-
presse al nostro corpo, incidono sull’equilibrio 
dell’energia vitale e l’armonia (o disarmonia) 
del nostro sistema globale.
Sia la nostra costituzione ereditata, sia tutto 
ciò che abbiamo assunto in termini di alimen-
ti ed esperienze di vita, si sta continuamente 
formando e riformando nel nostro corpo in 
continuo cambiamento. Attraverso lo yoga, 
tendendo e rafforzando i nostri muscoli, gli or-
gani, le giunture e le ossa, noi stiamo liberan-
do delle energie ostruite e stagnanti, entrambi 
fisiche/energetiche ed emozionali. L’energia 
del corpo è in moto continuo, però attraverso 
una protezione consueta, la vita inconsapevo-
le, il trauma, il flusso costante si fossilizza in 
alcune aree del corpo. Senza una prassi che in-
tegri la carenza di una energia vitale fluente, 
possiamo ammalarci fisicamente o chiuderci, 
rimanendo incapaci di accedere alla immedia-
tezza alla vita nei suoi momenti. 
Oltre all’impatto fisico ed energetico della 
prassi di yoga, esiste anche la disciplina del-
la consapevolezza del proprio corpo, dove lo 
sport, il ballo o la ginnastica non si concen-
8 “sana” in sanscrito vuol dire “stato d’animo”, nel quale 
ci si può sentire stabili, calmi, rilassati, sia fisicamente 
che mentalmente, per un lungo periodo
9 L’ Ayurveda è la medicina tradizionale utilizzata in 
India fin dall’antichità, diffusa ancora oggi nel sub-con-
tinente più della medicina occidentale. Ayurveda è una 
parola composta da ayur, durata della vita o longevità 
e veda conoscenza rivelata. È attualmente annoverata 
dall’Unione Europea e dalla maggior parte degli Stati 
membri tra le medicine non convenzionali la cui eroga-
zione è consentita da parte di medici qualificati.
contesto in cui si esplica. Il linguaggio del corpo 
ha una propria grammatica e pertanto va letto 
e interpretato rispettando tutta la sintassi com-
posta da parole, frasi e punteggiatura. Vera F. 
Birkenbihl, famosa formatrice tedesca, nel suo 
libro segnali del corpo spiega che se partiamo dal 
presupposto che l’individuo non “ha” corpo, ma 
“è” il proprio corpo, ne deriva anche che la sua 
modalità di essere e il suo essere corporeo deb-
bano essere in stretto rapporto fra loro. Tanto i 
segnali della pelle quanto i segnali della psiche 
dicono molto su di noi7. Questi “segnali” non 
sono nient’altro che emozioni. Emozioni che 
controllano il pensiero, il comportamento e le 
azioni. Le emozioni influenzano il corpo fisico 
tanto quanto il corpo fisico colpisce i sentimen-
ti e i pensieri, ed è molto importante sapere 
manifestare, far uscire, le emozioni. Le persone 
che ignorano, respingono o reprimono le loro 
emozioni rischiano di ammalarsi fisicamente 
e psichicamente. Le emozioni negative come 
paura, ansia, negatività, frustrazione e depres-
sione causano reazioni chimiche nel corpo che 
sono molto diverse dalle sostanze chimiche ri-
lasciate quando si provano emozioni positive 
come la felicità, gioia, amore.
Emozioni e lo yoga
In termini dello yoga, non esiste un distacco 
tra la mente e il corpo. Essi vivono in unione. 
Quello che succede alla mente, succede anche 
al corpo. Se qualcosa ci preoccupa mentalmen-
te, esso si riflette sul corpo. Nello yoga, lavora-
re profondamente con il corpo, vengono fuori 
delle problematiche legate alle emozioni.
Lo yoga è una pratica curativa perché crea 
uno spazio sicuro. Esercitare lo yoga con la con-
sapevolezza e la cura ci permette di togliere gli 
strati per abilitare l’autocompassione, dove tutte 
le cose che non sono state “sicure” di sentirle (di-
sgusto, rabbia, paura, tristezza, felicità, sorpre-
sa, il disprezzo), vengono fuori. Questo accade 
perché stiamo lavorando con la nostra mente, il 
flusso dei pensieri, il corpo e la sua flessibilità. In 
questo modo si scopre di essere padroni di noi 
stessi e di poter essere “nutriti” da noi stessi.
7V. F. Birkenbihl, segnali del corpo: come interpretare il lin-
guaggio corporeo, Milano, 1998, pp. 134-137
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trano. L’ostinatezza di fare sport potrebbe non 
tenere conto alle emozioni, però con lo yoga 
siamo in grado di avere l’opportunità di gradi-
re tutti gli stati, integrali, senza aspettative o 
analisi. Per questo motivo una persona potreb-
be accorgersi di liberare le energie emozionali 
apparentemente non correlate direttamente 
al momento. Diventando consapevoli delle 
proprie emozioni si diventa capaci di include-
re una vasta gamma di stati d’animo per me-
tabolizzare le emozioni mentre succedono, 
quindi arrivare ad uno stato di consapevolezza 
spontanea. Questo è un processo, e noi abbia-
mo sviluppato dei modelli condizionati che 
rimangono fissi nel corpo. Lo yoga è un modo 
molto efficace per rimuovere questi modelli, 
senza bloccare o cercare di capire mentalmente 
come emergono10. Tutto viene ottenuto osser-
vando le sensazioni e accorgendosi del modo 
in cui esse riguardino le esperienze del nostro 
corpo. Secondo la sfumatura delle emozioni, 
le sensazioni potrebbero essere sentite come 
cambiamento al ritmo del respiro, limitazioni 
sul petto, flutti o brividi nella spina dorsale, 
contrazioni nelle spalle o peso al cuore. Questo 
è un modo di realizzare un percorso vero delle 
nostre emozioni.
Ana Georgievska è nata in Macedonia nel 1983. 
Dopo aver conseguito la laurea Quadriennale 
in storia dell’Arte nel suo paese, ha completato il 
Master in Analisi e Gestione della Comunicazione 
presso l’Università di Trieste nel 2011, da dove pro-
viene il suo interesse per la Comunicazione Non 
Verbale e il Linguaggio del corpo. È insegnante di 
yoga dal 2007 e attualmente vive a Trieste
10 N. Milo¸evi¸ (Swami Satyananda Saraswati), Asana, 
Pranayama, Mudra, Bandha,Beograd, 1995.
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programma prende vita deve a sua volta defini-
re un PdC autonomo ma in raccordo con quello 
di livello superiore.
Nelle note che seguono si descrive il quadro 
di riferimento politico-istituzionale di una si-
mile strategia di comunicazione e si analizza 
l’esperienza avviata nell’ambito del progetto di 
cooperazione transnazionale SEE DiGi.Tv., al 
quale tra gli altri partecipano l’AgCom, Infor-
mest ed il Corecom FVG.
Introduzione: 
il deficit di comunicazione nell’UE
Dieci anni fa la riforma voluta delle Istitu-
zioni comunitarie voluta dal Presidente Prodi 
ne europea ha affidato alle Autorità di Gestione (AdG) 
dei Fondi strutturali la predisposizione di un piano di 
comunicazione strategico volto a garantire, attraverso 
una capillare attività di informazione/comunicazio-
ne, la trasparenza degli interventi ed un’ampia visibi-
lità dei risultati raggiunti.
Parole chiave






Da molti anni le istituzioni comunitarie prestano 
grande attenzione al problema della comunicazione 
e dell’informazione relativa alla dimensione comuni-
taria: quella più propriamente detta “della UE”, quella 
prodotta dai soggetti che collaborano con la UE e quindi 
denominata “per la UE” e quella prodotta dai media, ge-
nericamente etichettata “sulla UE”.
Al punto da prevedere nell’ambito della programmazio-
ne comunitaria specifiche norme in materia, aggiornate 
ad ogni periodo di programmazione sulla base di quei 
monitoraggi e di quelle valutazioni che fanno ormai 
parte integrante del modo di lavorare comunitario.
In questo contesto, proprio a sottolineare la grande 
rilevanza attribuita ad una efficace comunicazione 
per le politiche di sviluppo regionale, la Commissio-
Il Piano di Comunicazione 
di un progetto transnazionale.
Il caso del progetto sEE – DiGi.Tv
Eugenio Ambrosi
Negli ultimi dieci anni la Commissione Eu-ropea, d’intesa con le altre istituzioni co-
munitarie, ha avviato una lunga ed articolata 
riflessione sul deficit d’immagine comunitario 
presso l’opinione pubblica europea ed ha ritenu-
to, tra le altre iniziative, di rivedere le politiche 
di comunicazione nell’ambito dell’utilizzo dei 
Fondi Strutturali, quelli che sono considerati la 
vera cassaforte dell’intervento UE sul territorio.
L’attuale periodo di programmazione 2007/2013, 
giunto ormai al giro di boa e quindi nel pieno della 
sua fase attuativa, è quindi un buon banco di prova 
per la nuova strategia comunicativa UE.
Ciascun Programma deve lavorare sulla base 
di un Piano di Comunicazione condiviso dai 
partner e ciascun progetto che all’interno del 
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delle specificità del pubblico cui è indirizzato. 
Per questo è fondamentale la cooperazione 
con i Governi, le Regioni, con gli Enti locali e 
la società civile organizzata.
 Le “informazioni” possono essere dell’Eu-
ropa, per l’Europa, sull’Europa ed a loro volta 
possono essere divise in tre categorie: le infor-
mazioni generali, che mirano all’insieme del 
pubblico, benché comprendano delle infor-
mazioni destinate a gruppi particolari, come 
ad esempio i giovani e le donne; le informa-
zioni specializzate, indispensabili a gruppi 
specifici che necessitano di informazioni ap-
profondite su alcuni aspetti molto particola-
ri della politica dell’Unione; le informazioni 
da distribuire alla stampa, che possono però 
contenere anche delle informazioni specia-
listiche. Va da sé che le ultime due categorie 
presuppongono un approccio interistituzio-
nale e decentrato che non sarebbe possibile 
senza la cooperazione tra le istituzioni comu-
nitarie ed i Governi nazionali e regionali.
La strategia per la comunicazione 
e l’informazione della Commissione Europea
in vista della programmazione 
comunitaria 2007/2013
In questa situazione, tutte le Direzioni 
Generali e i servizi della Commissione an-
noverano oggi delle unità incaricate dell’in-
formazione, responsabili dell’informazione 
settoriale di competenza: ad esempio, am-
biente, concorrenza, politiche regionali, ecc. 
Un ruolo a parte spetta alle Direzioni Genera-
li responsabili delle relazioni esterne, che de-
vono fornire delle informazioni ai cittadini 
dei paesi extra-UE. Mentre il lavoro della DG 
PRESS e delle Rappresentanze della Commis-
sione negli Stati membri è coordinato all’in-
terno della stessa Direzione Generale, non 
esiste un analogo meccanismo diretto per ciò 
che concerne la fornitura di informazioni da 
parte delle altre Direzioni Generali.
La nuova strategia della comunicazione 
della Commissione europea prevede che il Di-
rettore generale della DG PRESS debba incon-
trare gli altri direttori generali per discutere le 
implicazioni degli avvenimenti per la politica 
non poteva tralasciare di occuparsi degli aspet-
ti legati al deficit di comunicazione tra le isti-
tuzioni comunitarie e i cittadini europei. 
Il 27 giugno 2001 la Commissione ha presen-
tato «Un nuovo quadro di cooperazione per le 
attività concernenti la politica di informazione 
e di comunicazione dell’Unione europea», con 
l’obiettivo di stabilire una nuova relazione in-
teristituzionale, caratterizzata da una gestione 
leggera, decentrata e la meno burocratica pos-
sibile. Obiettivo della Commissione era quello 
di creare un nuovo quadro di cooperazione in 
materia di informazione e di comunicazione 
caratterizzato dallo sforzo congiunto di tutte le 
istituzioni e degli Stati membri, al fine di intra-
prendere azioni rapide, convincenti e sottopo-
ste ad una valutazione regolare1.
La nuova strategia di comunicazione si 
sforzava di delineare un quadro interistitu-
zionale comunitario, di promuovere un par-
tenariato con gli Stati membri, con le autorità 
regionali e locali e con la società civile, di per-
venire ad una strategia d’informazione de-
centrata e conforme ai principi della sussidia-
rietà. L’obbligo di avvicinare l’Europa ai suoi 
cittadini si collocava al centro della politica 
d’informazione e di comunicazione, proble-
matica questa strettamente legata alle discus-
sioni ricorrenti sulla governance dell’Unione 
e, in particolare, alle questioni dell’apertura 
e della partecipazione alle politiche europee.
Occorreva trovare il modo di superare gli 
ostacoli della comunicazione - di natura lin-
guistica, culturale, politica ed istituzionale - e 
prendere in considerazione le differenze esi-
stenti tra gli Stati membri, prendere atto che 
non esiste ancora una vera e propria “opinio-
ne pubblica europea” e dunque occorre adat-
tare il messaggio da trasmettere in funzione 
1 Per un’analisi più compiuta delle politiche di comuni-
cazione e informazione dell’UE nel corso degli anni, si 
rimanda agli Atti della conferenza promossa dall’Uni-
versità IULM, Milano 16 aprile 1999, La comunicazione 
pubblica in Europa contenuti professionali e attese sociali 
nell’equilibrio di ruolo tra istituzioni comunitarie, stati, re-
gioni e città, in “ Rivista italiana di comunicazione pub-
blica”, Numero speciale monografico 1/1999, Milano; 
A. Lentini, Comunicare l’integrazione europea, Trieste, 
2003; e, più recente, G. Lorenzon, Le politiche dell’Unione 
Europea. Ambiente, sviluppo locale e coesione, Trieste, 2009.
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Nel luglio 2002 la Commissione ha pubbli-
cato la Comunicazione “Una strategia sull’in-
formazione e la comunicazione per l’Unione 
europea”, che prefigurava un duplice approc-
cio: da un lato, assicurare all’UE la capacità di 
formulare e diffondere messaggi sui punti 
focali della sua azione e, dall’altro, stabilire un 
partenariato volontario con gli Stati membri, 
in previsione dell’istituzione di una costante 
sinergia tra le loro strutture e le attività dell’UE. 
Il quadro normativo di riferimento
È su questi presupposti che le Istituzioni co-
munitarie hanno affrontato il problema della 
revisione del quadro normativo comunitario 
di riferimento in tema di Fondi Strutturali, ri-
lanciando il ruolo degli strumenti di informa-
zione e comunicazione in un contesto di pro-
grammazione puntuale ed articolata2.
Così, fu messa mano alla revisione del pre-
cedente Regolamento (CE) n. 1260/99, che 
all’interno delle disposizioni generali sui Fondi 
Strutturali sottolineava l’importanza di rendere 
pubblici gli interventi dei Fondi Strutturali pres-
so i potenziali beneficiari, gli stakeholder, gli organi-
smi per la promozione della parità tra uomini e donne 
e le ONG interessate nonché di informare l’opinio-
ne pubblica sul ruolo svolto dalle Istituzioni co-
munitarie, compiti questi affidati all’Autorità di 
gestione quale responsabile del rispetto degli ob-
blighi in materia di informazione e pubblicità.
Come pure fu rivisto il Regolamento (CE) n. 
1159 del 2000, che disciplinava l’informazione 
e la pubblicità quale parte integrante dei pro-
grammi UE, al fine di definire come obietti-
vo principale delle attività di informazione e 
pubblicità quello di incrementare i livelli di 
visibilità, trasparenza e conoscenza delle po-
litiche strutturali attraverso, in particolare, gli 
strumenti di informazione basati sull’utilizzo 
delle moderne IC&T.
Così, per il periodo di programmazione 
2007-2013, il Consiglio varò il Regolamen-
2 La materia non è stata particolarmente trattata in am-
bito nazionale; un manuale interessante, utile per en-
trare nell’argomento, è quello di P. Laurano, Fondamenti 
di comunicazione politica internazionale, Roma, 2006, a 
cui si rimanda per un inquadramento generale della 
problematica.
dell’informazione e stabilire i meccanismi ne-
cessari alla messa in opera d’azioni di infor-
mazione appropriate. Questa cooperazione si 
articola su tre livelli:
- il livello politico, sotto forma del Gruppo 
di lavoro Interistituzionale di Informazione 
(GII), che definisce gli orientamenti generali 
e le priorità dell’intera politica di informazio-
ne e di comunicazione, l’organo centrale della 
cooperazione tra le istituzioni a livello politi-
co, cui compete sorvegliare la corretta coope-
razione tra le istituzioni e redigere il bilancio 
annuale sullo stato di avanzamento, oltre a 
definire gli orientamenti sulle attività di in-
formazione che vedono una qualche forma 
di cooperazione tra il Parlamento europeo e 
la Commissione. Le decisioni strategiche del 
GII, fondate sull’esame delle attività in corso, 
si concentrano sulla selezione dei settori prio-
ritari per le attività di informazione, sull’iden-
tificazione, per ciascuna delle priorità selezio-
nate, degli obiettivi generali da raggiungere e 
della strategia da seguire e, infine, sulla defini-
zione degli strumenti da utilizzare; 
- il livello operativo prevede l’adozione e la 
messa in atto dei programmi da parte dei servi-
zi responsabili, vale a dire la DG Stampa e comu-
nicazione - DG PRESS - per la Commissione, e la 
DG Informazione e relazioni pubbliche - DG III 
- per il Parlamento. I servizi delle due istituzioni 
sono incaricati di preparare, mettere in opera, 
seguire e valutare le attività di informazione, 
conformemente alle linee direttrici definite e 
alle istruzioni ricevute nel quadro convenuto. 
La cooperazione, lo scambio di informazioni e 
l’assistenza reciproca tra i servizi si applicano 
nel corso di tutto l’iter previsto;
- il livello decentrato vede operare, accanto 
alle Rappresentanze della Commissione, an-
che gli Uffici esterni del Parlamento europeo 
negli Stati membri.
La suddivisione di responsabilità tra l’Unione 
e gli Stati membri deve spronare ciascun part-
ner a sviluppare una politica dell’informazione 
più coerente, che consentirà all’UE e agli Stati 
membri di riscoprire il senso di unità e il senti-
mento di appartenenza alla stessa comunità.
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CIPE del 21 dicembre 2007, nell’ambito dell’at-
tuazione del Quadro Strategico Nazionale 
(QSN) 2007-2013 – Obiettivo 3 di cooperazione 
territoriale europea, è stato assegnato il compi-
to di assicurare che siano svolte le attività di in-
formazione e pubblicità opportune a livello na-
zionale nell’ambito del QSN, a tal fine attivando 
anche il Gruppo di coordinamento Strategico.
Per ciascun Programma Operativo (PO) vie-
ne istituito un Comitato nazionale; questi deve 
individuare le attività di informazione, pubbli-
cità e animazione da realizzare sul territorio ita-
liano eleggibile al PO medesimo, come statuito 
dal regolamento CE N. 1828/2006 in attuazione 
di quanto previsto dai Piani di Comunicazione 
(PdC) del PO. Detto PdC, una volta approvato 
dai Comitati di sorveglianza del P.O., sarà at-
tuato dalle Regioni/Provincia autonoma che 
assicura la Presidenza del Comitato nazionale, 
garantendo in ogni caso coerenza e sinergia con 
gli orientamenti definiti a livello nazionale per 
l’attuazione dell’intero, più ampio QSN3.
Spetta poi alle singole Regioni/Province 
autonome partecipanti al P.O. e agli enti locali 
interessati il compito di assicurare nel proprio 
territorio, nell’ambito dell’attuazione a livello 
regionale della programmazione unitaria, la 
più ampia informazione e comunicazione ai 
potenziali beneficiari, nonché la diffusione dei 
risultati dei progetti che hanno interessato il 
territorio regionale e la loro capitalizzazione.
Il Piano di Comunicazione 
del Programma 
South East Europe – SEE 2007/13
Il Piano di Comunicazione del Programma 
SEE, approvato dal Joint Technical Secretariat 
(JTS) nel 2008, si presenta come un documento 
ampio ed articolato, finalizzato innanzitutto a 
semplificare la complessità di comunicazione 
e comprensione di un programma di coopera-
zione transnazionale. 
Esso si articola in cinque capitoli: Scena-
rio, Strategia comunicativa, Strumenti per la 
3 Sul significato di un Piano di comunicazione, la sua 
struttura, la sua progettazione si rimanda all’opera di 
N. Levi (a cura di), Il piano di comunicazione nelle ammini-
strazioni pubbliche, Napoli, 2004.
to (CE) n. 1083/2006 mentre la Commissio-
ne da parte sua adottò il Regolamento (CE) n. 
1828/2006, che riguardano il Fondo Europeo di 
Sviluppo Regionale, il Fondo Sociale Europeo 
ed il Fondo di Coesione e che hanno delineato 
compiutamente le modalità di comunicazione 
per gli interventi strutturali nell’ambito della 
nuova programmazione comunitaria.
Rispetto alla precedente programmazione 
2000/2006, anche sulla base della valutazione 
in itinere dei risultati dei vari programmi ope-
rativi, la Comunità Europea ha sostanzialmen-
te ritenuto necessario meglio dettagliare le 
modalità di ricorso agli strumenti di informa-
zione e pubblicità, nell’ottica di promuovere il 
senso di appartenenza alla cittadinanza comu-
nitaria e di rafforzare il ruolo delle istituzioni 
comunitarie e della casa-madre europea.
Pertanto, proprio a sottolineare la grande 
rilevanza attribuita ad una efficace comuni-
cazione per le politiche di sviluppo regionale, 
ha affidato alle Autorità di Gestione (AdG) dei 
Fondi strutturali la predisposizione di un pia-
no di comunicazione strategico, coordinato e 
di lungo termine, necessario per garantire at-
traverso una capillare attività di informazione/
comunicazione la trasparenza degli interventi 
ed un’ampia visibilità dei risultati raggiunti.
Così oggi il Regolamento (CE) n. 1083/2006, 
nel contesto delle disposizioni generali sui 
principali fondi strutturali, all’art. 69 individua 
l’Autorità di Gestione del Programma Operati-
vo Regionale (POR) quale soggetto responsabile 
della diffusione di informazioni sui program-
mi co-finanziati e le operazioni intraprese, oltre 
che soggetto responsabile di una loro adeguata 
pubblicizzazione a favore dei cittadini dell’UE e 
dei beneficiari degli interventi. 
Il Regolamento (CE) n. 1828/2006 a sua vol-
ta, stabilendo le modalità di applicazione del 
Regolamento (CE) n. 1083/06, prevede all’art. 2 
che l’AdG predisponga il Piano di comunicazio-
ne del Programma Operativo di cui è responsa-
bile; ed agli artt. 5, 7, 8, 9 s che l’AdG medesima 
sia responsabile della realizzazione di azioni di 
informazione e pubblicità atte a garantire l’op-
portuna conoscenza del programma operativo. 
A livello italiano, al Ministero per lo Sviluppo 
economico /MISE-DPS, con apposita delibera 
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un programma comunitario, di per sé articolato 
in più fasi: preparazione, lancio, consolidamen-
to, revisione, attuazione, assestamento, moni-
toraggio e valutazione; ciascuna delle quali ha 
proprie priorità, metodologie, strumenti. Per 
cui viene prevista un’articolazione annuale del 
PdC, garantendogli così la necessaria flessibilità 
e capacità di adeguamento in itinere.
Così, nel primo anno ci si dedicherà priori-
tariamente alla definizione del PdC ed al lancio 
del programma; quindi si dovrà consolidare la 
comunicazione sulle priorità di programma, 
con un occhio ai progetti di comunicazione ed 
alla comunicazione a livello nazionale.
Successivamente si dovrà dare attenzione 
particolare ai vari bandi progettuali, in que-
sto caso attraverso l’attività dei singoli Contact 
Point nazionali d’intesa con il Joint Technical Se-
cretariat (JTS), gli uni e l’altro veri motori dell’at-
tività di informazione e comunicazione secon-
do quanto stabilito dal Programma Operativo.
A livello di Progetto, un ruolo importante 
nel garantire lo sviluppo delle misure e delle 
attività previste dal PdC è assegnato agli stessi 
partner di progetto, in particolare il Lead Part-
ner (LP). Sarà proprio il LP, sostenuto dal JTS, ad 
attuare il piano di comunicazione progettuale, 
a realizzare le specifiche attività promozionali, 
in qualche modo così fungendo da ambascia-
tore in loco dell’intero programma.
Fermo restando che le autorità di program-
ma garantiranno adeguata formazione ed in-
formazione ai Lead partner, questi potranno 
svolgere iniziative locali adeguate alle proprie 
esperienze, capacità, dimensioni territoria-
li, magari in collaborazione con altri progetti 
adiacenti, così garantendo anche utili sinergie 
ed economie di scala.
È a livello locale che si gioca il successo di 
un programma di cooperazione transnazio-
nale, facendo capire al territorio l’utilità di tali 
forme di cooperazione e suscitando interesse 
per sempre nuove idee progettuali tra i vari 
gruppi-obiettivo: potenziali soggetti attuatori, 
partner di progetto, stakeholder locali, naziona-
li e transnazionali, opinione pubblica, media, 
istituzioni comunitarie; tenendo presenti le 
loro specificità istituzionali e le rispettive esi-
genze informativo/comunicative.
comunicazione, Monitoraggio e valutazio-
ne, Budget.
Senza entrare troppo nel dettaglio di tale do-
cumento, si deve rilevare che da subito la comu-
nicazione viene individuata come una funzio-
ne di gestione, vitale per l’implementazione ed 
il successo del programma, che presuppongono 
cooperazione e coordinamento tra i vari attori 
coinvolti. Proprio una comunicazione forte e 
ben indirizzata potrà stimolare lo sviluppo del 
programma, suscitare progetti di qualità e fare 
risaltare il valore aggiunto dell’intervento co-
munitario, dando il giusto e necessario risalto e 
visibilità ai progetti finanziati dall’UE.
Migliore rendicontabilità e aumento della 
trasparenza sono requisiti fondamentali per 
il corretto e pieno utilizzo dei fondi UE: bandi 
pubblici, selezione dei progetti, formalizzazio-
ne dei contratti, accessibilità agli atti, informa-
zioni puntuali sulla gestione finanziaria e sui 
risultati di progetto, reportistica, tutto deve 
contribuire a garantire la trasparenza dell’agi-
re amministrativo. 
Il Piano di Comunicazione deve promuo-
vere il programma nell’intera area eleggibile 
come pure a livello UE , avendo quali obiettivi:
- garantire un’adeguata conoscenza del pro-
gramma, delle sue attività, delle sue ricadute 
territoriali;
- portare a conoscenza dell’opinione pubbli-
ca i risultati e le ricadute positive conseguiti 
con i progetti transnazionali;
- attrarre sempre nuovi partner di progetto 
e generare nuove domande di partecipazione 
progettuale;
- assicurare la diffusione di informazioni 
chiare e puntuali tra partner potenziali, sog-
getti attuatori e beneficiari finali;
- semplificare il raggiungimento degli 
obiettivi e la predisposizione dei documenti 
di programma;
- mostrare il ruolo dell’UE nel sostegno finan-
ziario del programma e nella sua attuazione, la 
buona gestione dei fondi pubblici, il valore ag-
giunto comunitario negli obiettivi raggiunti.
Bisogni ed iniziative di comunicazione cam-
biano nel tempo, anche durante l’attuazione di 
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Il Piano di Comunicazione 
del Progetto SEE DiGi.Tv
È in tale contesto che il Piano di Comunica-
zione di un singolo progetto deve essere pro-
gettato e quindi portato a realizzazione, detta-
gliando i contenuti progettuali propri di quei 
cinque capitoli che anche al livello superiore 
caratterizzano l’articolazione della struttura 
del PdC di programma:
- lo scenario: obiettivi e risultati, un’intro-
duzione al progetto, la sua specificità, i presup-
posti della strategia di comunicazione;
- la strategia di comunicazione: finalità ed 
obiettivi che si vuole ottenere dalla comunica-
zione, l’approccio strategico, i focus comunica-
tivi, i messaggi chiave, modalità di comunica-
zione interna, i target group individuati;
- gli strumenti di comunicazione: come e 
con quali strumenti si vuole raggiungere i tar-
get group, dal website agli eventi, dal coordi-
nato d’immagine ai multimedia;
- il monitoraggio e la valutazione: tecniche 
di valutazione e indicatori;
- il budget: quantità e sua distribuzione per 
anno e per capitolo.
Il Progetto DiGi.Tv si ripropone sostanzial-
mente di contribuire all’armonizzazione delle 
iniziative rivolte all’introduzione dei servizi 
televisivi digitalizzati, dall’accelerazione del 
passaggio al DTT all’armonizzazione delle nor-
me alla proposizione di nuove soluzioni tec-
niche e gestionali, in un’area che copre 4 Paesi 
dell’UE (Slovenia, Italia, Austria, Ungheria) e 
6 Paesi candidati (Croazia, Bosnia and Herze-
govina, Serbia, Montenegro, Former Yugoslav 
Republic of Macedonia, Albania), chiamando 
a raccolta 14 partner tutti aventi competenze 
dirette nella regolazione delle tlc e tv, nel loro 
monitoraggio e controllo, inclusa la transizio-
ne al digitale terrestre. Per l’Italia partecipano 
a vario titolo l’Autorità per le Garanzie nelle 
Comunicazioni – AGCOM, Informest - Agen-
zia per lo Sviluppo e la Cooperazione Econo-
mica Internazionale ed il Comitato Regionale 
per le Comunicazioni del Friuli Venezia Giulia 
(Corecom FVG).
In questa prospettiva, il PdC del program-
ma SEE, ad esempio, individua tre tipologie di 
strumenti di comunicazione in relazione agli 
obiettivi perseguiti:
- informazione e strumenti per aumentare 
la conoscenza : dagli eventi al materiale infor-
mativo e promozionale, al sito;
- strumenti per creare e mantenere il co-
ordinato d’immagine, il brand: elementi da 
inserire in tutti i prodotti multimediali, un 
manuale del coordinato d’immagine, prodotti 
promozionali contrassegnati dal logo UE e di 
programma;
- strumenti per creare e mantenere relazio-
ni con i media: press room sulla website, ma-
teriali e kit informativi, conferenze stampa, 
comunicati stampa, annunci promozionali4.
Non sono da trascurare le possibilità che 
anche attività quali il monitoraggio e la valu-
tazione possono dare ad un corretto impulso 
di programma: la valutazione, come noto, ha 
lo scopo principale di misurare quanto l’in-
formazione e le iniziative promozionali ab-
biano favorito lo sviluppo del programma, la 
comprensione del ruolo svolto dall’Autorità 
di gestione del programma e dalla Commis-
sione. Per fare ciò si deve ricorrere al moni-
toraggio attraverso indicatori quantitativi 
e qualitativi: questionari, interviste, focus 
group, indicatori di impatto e di risultato, 
etc. che renderanno possibile in sede di valu-
tazione, laddove necessario, la definizione di 
misure correttive mirate.
Le spese relative al PdC fanno capo, anno 
dopo anno, al budget dell’Assistenza Tecnica di 
programma.
4 L’importanza dell’utilizzo delle nuove tecnologie per 
la diffusione dell’informazione e delle comunicazioni di 
servizio nell’ambito di un progetto transnazionale è evi-
dente. Al riguardo, si rimanda ad alcuni testi interessan-
ti: CORECOM Emilia-Romagna, La comunicazione on-li-
ne, Bologna, 2007; F. Giordana, Tecnologie, media & società 
mediatica, Milano, 2005; A. Granelli, L. Sarno, Immagini e 
linguaggi del digitale, Milano, 2007; A. Lovari, M. Masini, 
Comunicazione Pubblica 2.0, Milano, 2008.
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dirette nella regolazione delle tlc e tv, nel loro 
monitoraggio e controllo, inclusa la transizio-
ne al digitale terrestre.
Gli obiettivi
Innanzitutto l’armonizzazione delle ini-
ziative rivolte all’introduzione dei servizi 
televisivi digitalizzati, dall’accelerazione del 
passaggio al DTT all’armonizzazione delle 
norme alla proposizione di nuove soluzioni 
tecniche e gestionali.
Nonché la realizzazione di una piattaforma 
transnazionale di supporto alla transizione 
dall’analogico al digitale.
La struttura del progetto
Quattro aree tematiche cositutiscono tale 
piattaforma comune: legale, tecnica, econo-
mica, conoscenza pubblica, che costituiscono 
riferimento per tutte le iniziative progettuali.
La successiva realizzazione è articolata in 
una serie di Work Packages (fig. 1):
Figura 1: struttura dell’attività del progetto SEE Digi.TV 
WP1: Legal framework
Focalizzerà l’elaborazione di linee-guida per 
la normative regionale in materia di DTT
WP2: Technical framework
Focalizzerà gli aspetti tecnici della digitaliz-
zazione ed il possibile uso del dividendo digitale
È sulle basi sopra richiamate che un gruppo 
di lavoro interno al progetto DiGi.Tv facente 
capo al Project Manager ha articolato in fase di 
avvio il Piano di Comunicazione progettuale.





Struttura organizzativa del progetto
2. La Strategia comunicativa
Il ruolo strategico della comunicazione
Il fine e gli obiettivi
- L’approccio strategico
- L’evoluzione della comunicazione nello 
sviluppo del progetto
- Le sfide per la comunicazione
Gli orientamenti strategici
- La comunicazione interna
- La comunicazione esterna
- Target group e messaggi chiave




Volantini, brochure e materiale audio-visivo
Media
4. Il monitoraggio e la valutazione
5. Il budget previsto
Lo Scenario
La presentazione del progetto
ICT e servizi contribuiscono in maniera im-
portante allo sviluppo della società: il progetto 
DiGi.Tv si ripropone di accelerare la digitaliz-
zazione dei servizi televisivi e contribuire ad 
un maggior uso della banda larga nelle ICT. 
Dal coinvolgimento dei diversi stakeholder dei 
14 partner progettuali di 10 Paesi si ritiene che 
deriveranno positive conseguenze economico 
– sociali nelle regioni di programma. 
In particolare, al progetto SEE DiGi.TV par-
tecipano partner di 4 Paesi dell’UE (Slovenia, 
Italia, Austria, Ungheria) e di 6 Paesi candida-
ti (Croazia, Bosnia and Herzegovina, Serbia, 
Montenegro, Former Yugoslav Republic of 
Macedonia, Albania), tutti aventi competenze 
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Project Managers (uno per partner) sono re-
sponsabili della tempistica, della pianificazio-
ne e dell’esecuzione dei rispettivi workpacka-
ges e garantiscono la consegna puntuale di 
prodotti ed elaborati, facendo riferimento al 
Project manager generale;
Project Financial Controllers (uno per part-
ner) sono responsabili della gestione finanzia-
ria e della reportistica contabile.
La strategia comunicativa
Il ruolo strategico della comunicazione
La comunicazione è una funzione gestionale 
direttiva, vitale per la buona riuscita del progetto.
Il Piano di Comunicazione è parte integrante 
del progetto ed assicura il buon coordinamento 
delle iniziative di comunicazione ed informa-
zione, la gestione coerente e responsabile dei 
bisogni dell’opinione pubblica di essere ben 
informata. Proprio una comunicazione ben 
orientata stimolerà lo sviluppo progettuale, 
dimostrerà il valore aggiunto e ne garantirà la 
visibilità. Allo stesso tempo, tutte le iniziative 
di comunicazione e gli strumenti utilizzati do-
vranno contribuire alla trasparenza dell’agire 
pubblico ed alla conoscenza del positivo contri-
buto portato dal programma dall’UE.
Fine ed obiettivi
Il PdC aiuta a promuovere il progetto nel 
contesto della cooperazione nell’area.
Questi gli obiettivi:
- aumentare la conoscenza del progetto, del-
le sue iniziative, dei suoi risultati e del poten-
ziale impatto positivo sul territorio;
- dimostrare il ruolo del Programma SEE e 
dell’UE ed assicurare la necessaria trasparenza 
dei processi decisionali ed operativi.
L’approccio strategico
L’evoluzione della comunicazione nell’arco 
della realizzazione del progetto.
Per raggiungere tali obiettivi il PdC viene 
strutturato intorno a tre fasi-chiave, che pe-
raltro possono portare a qualche sovrapposi-
zione temporale:
WP3: Economic framework
La comprensione degli aspetti economici 
legati alla transizione dall’analogico al digita-
le è essenziale nella realizzazione degli altri 
workpackages.
WP4: Public awareness framework
L’accettazione delle novità da parte degli 
utenti è fondamentale nell’introduzione delle 
nuove tecnologie.
Per fare ciò, si dovrà attentamente pianifi-
care un programma di comunicazione publica 
capace di informare gli utenti sulle novità ed 
educarli all’uso delle nuove tecnologie digita-
li, anche mettendo in comune e facendo buon 
uso di altrui esperienze e best practice.
La struttura organizzativa
I progetti di cooperazione transnazionale 
sono complessi e resi complicati dal coinvolgi-
mento di organismi con differenti culture, eco-
nomie, organizzazioni, procedimenti operativi 
che si indirizzano verso comuni obiettivi. Ci 
vuole quindi una solida struttura organizzativa.
Il progetto SEE DiGi.TV si è dato questa or-
ganizzazione: 
Project Steering Committee, composto dai 
referenti dei partner responsabili dell’assun-
zione di decisioni strategiche partner e depu-
tato a definire il quadro strategico d’insieme; 
Project Executive Board, composto dai 
project managers e deputato alle realizzazio-
ne del progetto; 
Project Manager è responsabile delle poli-
tiche di comunicazione, del coordinamento e 
della gestione generale del progetto, dell’ese-
cuzione temporale e qualitativa delle attività 
progettuali;
Project Financial Controller è responsabi-
le del coordinamento finanziario e dei report 
contabili;
Transnational PR è responsabile delle at-
tività di comunicazione esterna a livello 
transnazionale;
Project Office supporta il Project manager 
nella gestione quotidiana del progetto, nella 
predisposizione dei report, nel garantire la qua-
lità del lavoro e l’esecuzione di quanto necessa-
rio per la buona riuscita finale del progetto;
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- comunicazione articolata indirizzata 
a specifici target: la comunicazione verrà 
adattata alle singole audiences, facendo at-
tenzione ad evitare terminologie comples-
se e burocratiche, sostenendo i progetti e le 
loro potenziali ricadute per i singoli gruppi 
di riferimento;
- approccio a rete: per ottimizzare il livello 
qualitativo della comunicazione si lavorerà 
con un approccio a rete, coinvolgendo tutti i 
partner e stimolando la condivisione di buo-
ne prassi. Per fare ciò tutti i partner saranno 
invitati a lavorare in rete a livello nazionale, a 
tal fine anche suggerendo specifiche iniziati-
ve, mettendo per quanto possibile a disposi-
zione strumenti informativi e promozionali.
La comunicazione interna
Per assicurare l’implementazione del pro-
getto, sono state definite regole e strumenti 
per la comunicazione da adottarsi dai partner: 
e-mail, teleconferenze, sito istituzionale per 
migliorare l’efficienza e ridurre i costi, ovvia-
mente anche quelli di gestione:
- è stato costruito un posto di lavoro comu-
ne, virtuale, un sito intranet come pure un 
Sistema di gestione documentale. L’intranet 
http://www.see-digi.tv/dms/ è solo per i part-
ner di progetto, per gli altri è a disposizione la 
website http://www.see-digi.tv;
- numeri telefonici ed indirizzi e-mail sono 
poi a disposizione per contatti interpersonali;
- vengono convocate periodicamente riu-
nioni dello SC, dell’EB e di progetto;
- un software gratuito per la interconnes-
sione vocale via skype verrà usato per audio-
conferenze tra partner.
Lingua unica e comune di lavoro è l’ingle-
se, per cui tutti i partner devono garantirne 
adeguata conoscenza ai vari livelli di coin-
volgimento operativo.
È anche obbligatorio l’uso dei modelli che 
sono stati prodotti in conformità al coordi-
nato d’immagine e messi a disposizione sul-
la website.
 - La fase di lancio (2011) 
 - La fase di implementazione (fine 2011-2012) 
 - La fase di consolidamento (fine 2012 – 
conclusione del progetto)
ciascuna con propri obiettivi e priorità.
Il Pdc sarà caratterizzato da un’alta flessibi-
lità e subirà naturali assestamenti.
Così, nella prima fase ci si preoccuperà in-
nanzitutto di pianificare/programmare le at-
tività di comunicazione e di fare sostenere il 
lancio del progetto.
Quindi, ci si dedicherà alla promozione del 
progetto, a farne conoscere contenuti e finalità.
Dopodiché si lavorerà al consolidamento 
dell’attività comunicativa, alla promozione 
delle attività di progetto, alla comunicazione 
ai vari livelli nazionali.
Infine, ci provvederà alla diffusione dei pro-
dotti e dei risultati del progetto.
Le sfide della comunicazione
Le attività di comunicazione progettuali de-
vono fare fronte a diverse sfide: 
- comunicare a livello transnazionale: è 
nella natura del progetto la difficoltà di co-
municare a soggetti diversi e ciò comporta 
ovviamente un aumento di complessità nel 
garantire un’efficiente diffusione di informa-
zioni ed un conseguente positivo impatto sul 
lavoro comune; 
- indirizzare un’idonea informazione ai 
vari target: varia notevolmente la familiarità 
dei vari attori coinvolti (stakeholder, funzio-
nari pubblici, media, publica opinione) con i 
contenuti tecnici del progetto, la conoscenza 
delle problematiche afferenti alla digitalizza-
zione del segnale televisivo non è patrimonio 
comune, la qual cosa può ostacolare la com-
prensione degli obiettivi così come dei risul-
tati tra i singoli partner così come a livello di 
opinione pubblica.
Gli orientamenti strategici
Per rispondere a tali sfide sono stati indivi-
duati i seguenti orientamenti:
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Figura 4: Logo dell’UE ((fonte: SEE DiGiTv Project)
La Website http://www.see-digi.tv
È la principale fonte di informazioni sul 
progetto, a pronta disposizione di chiunque.
Serve a fornire un’informazione adeguata 
ed aggiornata per tutti, diffondere il profilo del 
progetto, notizie sugli eventi, gli stati di avan-
zamento del progetto, prodotti e risultati. 
Il sito viene a tal fine costantemente aggior-
nato, il suo nome www.see-digi.tv è facile da 
ricordare e scrivere, la struttura è chiara, l’acces-
sibilità garantita, numerosi link intuitivi per-
mettono una navigazione semplice e veloce.
Gli eventi pubblici
Sono previste tre conferenze transnaziona-
li, per la presentazione dei risultati progettua-
li, il confronto con gli stakeholder, lo scambio di 
informazioni e best practice.
Inoltre, ciascun partner organizzerà almeno 
un seminario pubblico per discutere di specifici 
problemi con i suoi stakeholder e target group.
Al termine degli eventi, conclusioni e racco-
mandazioni verranno raccolte in un documento 
che verrà messo a disposizione di tutti i partner.
Volantini, brochure e prodotti multimediali
Al fine di presentare i risultati dei lavori dei 
quattro Workpackages verranno prodotti vo-
lantini, brochure, materiali multimediali (CD/
DVD); sono previste sia pubblicazioni di tipo 
specialistico, per gli stakeholder ed i partner, sia 
di tipo divulgativo, per l’opinione pubblica ed i 
media in generale.
In particolare, i volantini serviranno a pre-
sentare e fare conoscere il progetto, quindi pro-
dotti di facile distribuzione ed immediato con-
sumo, realizzati con cadenza annuale per fare 
conoscere i risultati del progetto. Una brochure 
La comunicazione esterna
Tutti i partner hanno una qualche responsa-
bilità nella buona comunicazione del progetto, 
specie quando si tratta di dare conto dei risultati.
A livello transnazionale vi è un Transnatio-
nal PR, a livello nazionale la responsabilità fa 
capo al Project Manager di ogni partner.
Tutte le lettere e fax legati alla comunicazio-
ne esterna del progetto vengono prodotti uti-
lizzando i relativi modelli ufficiali.
I target groups ed i messaggi-chiave
Come visto, vi sono diversi target: i partner 
e gli stakeholder, i media e l’opinione pubblica, 
portatori ciascuno di diverse esigenze informa-
tive: informazioni chiare sugli obiettivi, notizie 
sullo sviluppo progettuale, report sui risultati, co-
municazioni sui benefici, il chi-cosa-come-dove-
perché delle varie iniziative ed altro ancora.
Gli strumenti della comunicazione
Per realizzare il PdC, dare comunicazione 
del progetto e disseminarne i risultati, affer-
mare l’identità visiva del progetto e tenere le 
giuste relazioni con i media sono necessari e 
previsti diversi strumenti: 
- i loghi: fondamentali per l’identità visiva, ga-
rantiscono visibilità e riconoscimento al progetto.
D’intesa con la strategia di comunicazione 
del Programma SEE, il logo di progetto (fig. 2) 
verrà usato insieme a quello del programma 
(fig. 3) ed a quello dell’UE (fig. 4).
Figura 2: logo del Progetto
Figura 3: Logo del Programma (fonte: SEE DiGiTv Project)
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Tutte le attività di comunicazione sono 
soggette a periodica verifica, per valutarne i 
risultati alla luce della strategia comunicativa 
complessiva e predisporre gli accorgimenti 
adattativi del caso.
Per ogni strumento di comunicazione 
sono stati quindi individuati output ed in-
dicatori di risultato: così, per la website in-
dicatori di output sono il numero di pagine 
pubblicate e la regolarità dell’aggiornamento, 
mentre indicatori di risultato sono il numero 
di visitatori, i contatti per pagine, le citazioni 
della website; per gli eventi, rispettivamente 
il numero di eventi organizzati ed il numero 
di partecipanti; per i volantini e le brochure, 
il numero di materiali prodotti e di quelli di-
stribuiti; per i media, i numeri dei comunica-
ti emessi e dei press kit distribuiti così come 
la rassegna stampa ed i giornalisti coinvolti 
nelle conferenze stampa.
Ovviamente, singoli prodotti avranno spe-
cifici indicatori di output e di risultato, gli uni 
e gli altri verranno puntualmente messi sulla 
website per la necessaria trasparenza.
Il budget
Il budget complessivo è di 437.497,14 EUR. 
Si tratta di una stima preventiva,che inclu-
de tutte le attività pianificate nel PdC per ga-
rantirne la realizzazione.
Conclusioni
La struttura del Piano di Comunicazione del 
progetto SEE DiGi.Tv in qualche misura ricalca 
quella di altre centinaia di progetti che, finan-
ziati dalla corrente programmazione comuni-
taria 2007/2013, stanno faticosamente svilup-
pandosi nell’intero territorio dell’UE.
Al momento, non esistono rilevazioni sul-
la qualità e quantità del prodotto comunicati-
vo realizzato dal progetto né, più in generale, 
del programma SEE di riferimento, per cui gli 
indicatori di output e di risultato program-
mati sono sostanzialmente disattesi.
La valutazione della qualità e della quan-
tità della comunicazione realizzata nell’am-
portanza della valutazione all’interno di un corretto PdC.
contenente il riassunto dei progetti ed i risultati 
finali verrà prodotta alla fine del progetto. Pro-
dotti multimediali (CD / DVD) verranno predi-
sposti dopo le tre conferenze transnazionali per 
riportare il lavoro dell’anno trascorso (report 
annuali). Materiale cartaceo verrà prodotto tra-
mite download dei contenuti elettronici.
Tutto il materiale informativo rispetterà i 
canoni del coordinato d’immagine di progetto.
Gli strumenti mediatici
Contribuiranno a costruire buoni rapporti 
con gli organi di informazione, dal livello loca-
le a quello comunitario, se necessario.
Per coinvolgere i media sulle attività di 
progetto tutti i Project Manager nazionali 
dovranno collaborare strettamente con i rap-
presentanti dell’informazione locale, fornire 
ai media interessanti e costanti informazio-
ni, stabilire concreti contatti di lavoro.
Tra questi strumenti si ricordano:
- materiale come comunicati stampa, car-
telle stampa, inviti via email e fax ma anche 
inseriti sulla apposita webpage e, quindi, nel 
relativo archivio informatico;
- quando ritenuto necessario dallo SC po-
trà essere convocata una conferenza stampa, 
avendo l’avvertenza di mettere a disposizione 
per tempo dei giornalisti la necessaria docu-
mentazione;
- pubblicazioni ad hoc per i media come 
pure per l’opinione publica devono essere re-
alizzate con linguaggio chiaro e conciso, se ne-
cessario vanno integrate con immagini e grafi-
ci e tabelle, facendo attenzione ad evidenziare 
le ricadute positive del progetto per i cittadini 
ed il territorio;
- colazioni di lavoro con i giornalisti del settore;
- redazione e costante aggiornamento di un 
data base dei giornalisti del settore.
Il monitoraggio e la valutazione
Monitoraggio e valutazione devono validare la 
funzionalità degli strumenti di comunicazione5.
5 Rimane di grande attualità il testo di M. Cedroni, G. 
Pancaldi, M. Solarino, Valutare la comunicazione, Milano, 
2004, un manuale utile per interpretare appieno l’im-
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bito del progetto SEE DiGi. Tv deve quindi 
essere rinviata ad altra occasione, in questo 
contesto si può solo prendere atto del pun-
tuale rispetto del quadro di riferimento nor-
mativo e programmatico da parte dei partner 
di progetto e, in particolare, del competente 
Project Manager, la Post and Electronic Com-
munications Agency of the Republic of Slo-
venia – APEK.
Eugenio Ambrosi è docente di comunicazione pub-
blica al Master in Analisi e Gestione della Comu-
nicazione, Università degli studi Trieste, Facoltà 
di scienze della Formazione, ove è anche docente 
a contratto di strategie di internazionalizzazione 
della Pubblica Amministrazione
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va normativa ha dato impulso alla nascita di uffici espres-
samente dedicati alle relazioni con il mondo dei mass me-
dia, in particolare nelle amministrazioni territoriali o nei 
principali centri di ricerca, parchi scientifici e università 
italiani. Ciò vale, per esempio, per i parchi scientifici come 
AREA science Park di Trieste, che, nel loro ruolo di ponte tra 
ricerca scientifica e mondo delle imprese, trovano nella co-
municazione un fattore chiave di successo
Parole chiave
fincantieri, Navalmeccanica; 
Cantieristica, Crisi; Comunicatori; 
Affidabilità; Correttezza; Market Abuse;
Informazione privilegiata;
Imprese quotate; Comunicazione finanziaria;
Investor Relations; Web 2.0; Comunicazione;
Ufficio stampa; Scienza; Ricerca;
Innovazione; Area Science Park.
Abstracts
Le difficoltà di comunicare per un’azienda di grandi dimen-
sioni. La comunicazione di crisi, l’importanza delle fonti, la 
necessità di essere percepito dai giornalisti come un interlo-
cutore credibile, affidabile e corretto. Una dialettica spesso 
non facile, nel rispetto del ruolo di ciascuno. Una professione 
bella, ma allo stesso tempo totalizzante e spesso faticosa.
Negli ultimi anni una maggiore definizione e uno svi-
luppo del quadro normativo hanno rafforzato e delinea-
to in maniera sempre più chiara gli obblighi delle socie-
tà quotate nei confronti delle comunicazioni al mercato 
e agli stakeholders; dall’altro, è aumentata la consape-
volezza che una buona comunicazione sia un’attività 
chiave dell’azienda che può essere strumento per la crea-
zione di valore della società stessa. 
La legislazione vigente ha opportunamente distinto tra 
le attività di “comunicazione”, svolte in linea di massima 
dagli uffici di relazioni con il pubblico (URP) e quelle di 
“informazione”, assegnando queste ultime a uffici stampa 
retti da giornalisti. Proprio su quest’ultimo fronte, la nuo-






Non è un’impresa facile comunicare per un’a-zienda di grandi dimensioni come Fincan-
tieri, estremamente radicata nei territori dove è 
presente, che oggi si trova a confrontarsi con un 
mercato sempre più globalizzato e affatto immu-
ne da una crisi devastante che non ha risparmia-
to nemmeno il comparto navalmeccanico.
La cronaca delle proteste seguite alla presen-
tazione del nostro Piano industriale, avvenuta lo 
scorso 23 maggio, necessario per aggredire e su-
perare la crisi (proteste che in alcune città come 
Genova e Castellammare di Stabia hanno provo-
cato serie turbative all’ordine pubblico, tanto da 
meritare le prime pagine dei principali quotidia-
ni del Paese) è stato lo spunto che ho utilizzato per 
presentare la mia esperienza agli studenti della 
Facoltà di scienze della comunicazione dell’Uni-
versità di Trieste nel corso della tavola rotonda or-
ganizzata per dibattere il tema “Analisi e gestione 
della comunicazione: le nuove frontiere”.
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Guardando al primo aspetto, dalla seconda 
metà degli anni ‘90, il legislatore ha sviluppato 
sensibilmente il quadro normativo con l’inten-
to di assicurare all’investitore un grado di in-
formazione sempre più ampio e preciso, con-
trastare le asimmetrie informative sul mercato 
ed evitare la fuoriuscita di informazioni “privi-
legiate” o la diffusione dei cosiddetti “rumors” 
che possono avere effetti sul mercato.
Una società quotata deve adempiere ad lun-
ga serie di comunicazioni obbligatorie, alle 
volte con la massima tempestività, al merca-
to. È il caso, solo per citare alcuni esempi, dei 
documenti contabili, delle nomine più im-
portanti, delle attività straordinarie e delle 
acquisizioni o altre operazioni che possono 
generare una variazione del prezzo in borsa. 
Sono tutte informazioni cosiddette “price sen-
sitive”, le quali vanno gestite seconde le rego-
le dettate in primis dalla CONSOB e, poi, dalla 
Borsa Italiana. Senza entrare negli aspetti più 
prettamente giuridici, l’architrave dell’attuale 
quadro normativo è la direttiva Market Abuse, 
varata dalla Ue nel 2003 e recepita in Italia nel 
20051. La norma ha in particolare la finalità di 
combattere e prevenire le dissimmetrie infor-
mative. Al centro della direttiva si pone infatti 
il concetto di “informazione privilegiata”, ov-
vero un’informazione2 di “carattere preciso“ 
concernente strumenti finanziari “che, se resa 
pubblica, potrebbe influire in modo sensibile 
sui prezzi di tali strumenti”.
Va poi evidenziato come la sempre mag-
gior richiesta d’informazione finanziaria con 
l’aumento di un azionariato diffuso ha messo 
in luce anche il ruolo di chi poi gestisce l’in-
formazione: i giornalisti. E anche l’Ordine dei 
Giornalisti, per garantire la correttezza dell’in-
formazione, ha emanato delle norme deon-
tologiche contenute nella Carta dei doveri 
dell’informazione economica, varata nel 2007.
L’attenzione che un comunicatore deve 
dunque avere è quella di valutare se un’infor-
mazione può avere un impatto sui valori di 
borsa e monitorare attentamente i media su 
eventuali rumors, spesso inesatti e infondati, 
che potrebbero alterare l’andamento del titolo.
1Legge 62/2005.
2Così all’art. 181 della predetta legge 62/2005.
Il mio intervento, del tutto improvvisato 
- non certo per presunzione, quanto per as-
soluta mancanza di tempo - ha spaziato dalla 
comunicazione di crisi, fino alla necessità di 
avere all’interno dell’azienda delle vere e pro-
prie “fonti”, dei riferimenti che ti mettono in 
grado di fare al meglio il tuo lavoro. Infatti 
noi operatori dell’informazione “non nascia-
mo imparati”, come si usa dire con un’espres-
sione tanto brutta quanto efficace, insomma 
non siamo dei “tuttologi”, ma persone che con 
umiltà apprendono all’interno, metabolizzano 
e trasferiscono all’esterno messaggi, talvolta 
ostici (non solo per il loro contenuto tecnico), 
che devono comunque essere necessariamen-
te credibili, in maniera tale da essere percepi-
ti dai giornalisti, con i quali ci confrontiamo, 
come interlocutori affidabili e corretti.
È questa una delle prime regole da impara-
re e rispettare per chi fa questo mestiere, con 
la consapevolezza che purtroppo molto spesso 
ciò non è sufficiente, perché può capitare di 
non esser “ripagati” con la stessa correttezza 
da chi raccoglie la tua versione dei fatti, non 
per mala fede, ma perché innegabilmente il 
lavoro di ogni testata risponde a delle logiche 
che non possono essere – e vorrei aggiungere, 
fortunatamente, non sono – le stesse di quelle 
di cui ti fai portavoce.
Nel mio breve intervento non ho voluto na-
scondere ai comunicatori di domani un aspet-
to di questa professione: quanto essa sia bel-
la, ma allo stesso tempo totalizzante e molto 
spesso faticosa.
Giulio Benedetti
Negli ultimi anni, la comunicazione nelle 
grandi imprese ha acquisito sempre di più una 
funzione strategica. Da un lato una maggiore 
definizione e uno sviluppo del quadro norma-
tivo hanno rafforzato e delineato in maniera 
sempre più chiara gli obblighi delle società 
quotate nei confronti delle comunicazioni al 
mercato e agli stakeholders; dall’altro, è aumen-
tata la consapevolezza che una buona comuni-
cazione sia un’attività chiave dell’azienda che 
può essere strumento per la creazione di valo-
re della società stessa.
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sionali diverse all’interno dell’azienda e saper 
confrontarsi con una molteplicità linguaggi 
professionali interni declinandoli poi in ma-
niera efficace ai propri interlocutori esterni.
È dunque importante per i professionisti 
e per coloro che ambiscono a svolgere questa 
professione poter contare su una solida pro-
fessionalità: in questo la formazione non può 
che essere il primo elemento necessario.
Leo Brattoli
Nell’epoca del web 2.0 e della comunica-
zione globale, è vitale per le organizzazioni 
complesse - sia private che pubbliche - vivere 
in osmosi con l’ambiente circostante, con la 
società, con i molteplici centri di interesse che 
le rendono, allo stesso tempo, punto di aggre-
gazione e di snodo di una più ampia rete di 
relazioni. Strutturare la comunicazione attra-
verso una strategia che armonizzi strumenti, 
messaggi, professionalità e obiettivi è diventa-
to, per questo, un imperativo categorico per le 
imprese e gli enti pubblici, dai ministeri, agli 
enti locali, dalle università agli enti di ricerca. 
Per quanto riguarda la comunicazione isti-
tuzionale pubblica, la legge 150 del 2000 ha 
fatto da spartiacque tra un “prima” e un “dopo”, 
riconoscendo alla comunicazione professio-
nalizzata un ruolo imprescindibile nell’attua-
zione – ancora non interamente realizzata – di 
quei principi di apertura e trasparenza che do-
vrebbero fare della Pubblica Amministrazione 
una casa di vetro al servizio del cittadino-uten-
te. La legge ha opportunamente distinto tra le 
attività di “comunicazione”, svolte in linea di 
massima dagli uffici di relazioni con il pub-
blico (URP) e quelle di “informazione”, asse-
gnando queste ultime a uffici stampa retti da 
giornalisti. Proprio su quest’ultimo fronte, la 
nuova normativa ha dato un certo impulso alla 
nascita di uffici espressamente dedicati alle re-
lazioni con il mondo dei mass media, in parti-
colare nelle amministrazioni territoriali o nei 
principali centri di ricerca, parchi scientifici e 
università italiani.
La gamma dei canali a disposizione degli uf-
fici stampa, oltre ai tradizionali giornali, TV e 
radio, ha trovato in Internet e nelle tecnologie 
Ma la comunicazione finanziaria ha assunto 
importanza anche perché è aumentata la con-
sapevolezza che una buona comunicazione, ol-
tre ad evitare distorsioni sul mercato, fa si che 
i risultati, le strategie, la qualità della gestione 
del management, possano essere riconosciute 
dagli investitori in maniera adeguata.
La comunicazione diventa in questo modo 
uno strumento per creare valore e consoli-
dare la fiducia degli investitori nei confronti 
dell’impresa nel lungo periodo. Un’impresa 
che comunica bene è un’impresa che avrà nel 
tempo una maggiore facilità ad attrarre inve-
stitori. Anche alcune ricerche fatte in tal senso 
hanno dimostrato il legame fra buona comu-
nicazione e creazione di valore sia in tempi po-
sitivi che in tempi avversi3.
E a dimostrarlo – come ha sottolineato il 
quotidiano britannico “The Guardian” nel 
gennaio 20094 - sembra essere pure la costan-
te richiesta di figure professionali nel campo 
delle media relations durante i momenti più 
bui della crisi mondiale che, contrariamente 
alle attività pubblicitarie o promozionali, non 
ha subito significativi cali.
Inoltre, la comunicazione finanziaria, oltre 
che attraverso gli strumenti più classici come 
il comunicato stampa avviene sempre più at-
traverso una molteplicità di mezzi e strumenti 
come interviste, meeting con i media, investor 
day (dedicati agli analisti ma sui quali c’è gran-
de attenzione da parte della stampa) ed è au-
mentato fortemente l’uso di internet.
Il comunicatore ha dunque un ruolo si-
gnificativo all’interno delle imprese quotate 
e deve saper agire con sicurezza in un quadro 
complesso sia in termini di strumenti tecnici 
della comunicazione che di contenuti econo-
mico-finanziari e normativi. La valutazione e 
la gestione delle informazioni presuppone poi 
uno stretto coordinamento, oltre che con il top 
management, con il servizio Legale e Societario, 
con l’Investor Relations e altri servizi. Un uf-
ficio stampa efficiente deve pertanto avere la 
capacità di interagire anche con aree profes-
3Cfr. F. Guidara, La Comunicazione Finanziaria, studio 
Burson Marsteller, 2003, p. XIX.
4 Good news: it’s time to deliver bad news, in “The Guardian” 
5th January 2009.
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vizi e alle attività amministrative di supporto.
Per un sistema di innovazione territoriale, 
quale si candida a essere un parco scientifico, 
è infatti determinante che gli attori della vita 
economica, sociale e istituzionale siano costan-
temente a conoscenza di tutti i vantaggi e le 
opportunità che esso può offrire, possano valu-
tarne l’operato, collaborare alla definizione del-
le strategie d’azione, evidenziando bisogni ed 
esigenze di chi sul territorio vive e lavora.
Un percorso di integrazione tra i Parchi 
scientifici e la realtà che li circonda non può 
prescindere da una propensione alla comuni-
cazione. Un ruolo importante è rivestito in ciò 
dalla stampa, dai media in generale, dalla loro 
capacità di raccontare la scienza, le innovazioni 
tecnologiche. In passato appariva forse più osti-
co per i giornalisti affrontare questi argomenti. 
Oggi grazie a un rinnovato approccio culturale 
trainato dalle nuove tecnologie, si sono mol-
tiplicati i luoghi nei quali parlare di scienza e 
tecnologia, in internet, in radio, in TV o sulla 
carta stampata. Anche coloro che producono 
scienza, tecnologia e innovazione, sono entrati 
maggiormente nell’ottica di farsi carico di una 
funzione pedagogica e di stimolo a informare 
che non sia episodica o correlata solo a eventi 
eccezionali quali “grandi scoperte”. In questo 
processo dialogico, la mediazione dell’ufficio 
stampa, nel suo ruolo di facilitatore di relazio-
ni, è senz’altro un valore aggiunto per una più 
ampia divulgazione della cultura scientifica e 
dei miglioramenti concreti che da essa possono 
derivare in chiave di nuove applicazioni.
Antonio Autorino è Responsabile rapporti con la 
stampa di Fincantieri – Cantieri Navali Italiani 
s.p. A.
Giulio Benedetti è Vice Capo Ufficio stampa di 
Corporate Assicurazioni Generali
Leo Brattoli è Capo Ufficio stampa di Area science 
Park
multimediali un ampliamento dal quale è de-
rivata una sensibile modifica degli approcci e 
delle strategie comunicative, che oggi trovano 
ulteriore terreno di espansione nelle potenzia-
lità offerte dai cosiddetti social media. In questo 
contesto, la ricerca scientifica e tecnologica, 
che nel nostro Paese è in larga misura in mano 
pubblica, è pienamente investita dall’esigenza 
di sviluppare attività di comunicazione che 
non solo potenzino e migliorino lo scambio 
di informazioni all’interno del mondo scien-
tifico, ma, soprattutto, riducano sempre più la 
distanza tra la scienza e i potenziali fruitori e 
utilizzatori delle sue scoperte.
Il problema è serio se si considera che – oggi 
un po’ meno che in passato – patrimoni di risul-
tati scientifici già acquisiti rischiano di restare 
inutilizzati nei laboratori delle nostre universi-
tà e dei nostri enti pubblici di ricerca. Di fronte a 
questi veri e propri “giacimenti di know-how” c’è 
un mondo delle imprese (specie di medie e pic-
cole dimensioni) spesso disorientato rispetto a 
esigenze di innovazione pur indispensabili. È 
chiaro che si tratta di questione non risolvibile 
attraverso l’attività di URP e uffici stampa, ma 
piuttosto attraverso – tra l’altro – la creazione 
di strutture quali i liaison office, che negli ultimi 
anni hanno cominciato a prendere piede anche 
in Italia. Tuttavia, la capacità di comunicare re-
sta un elemento critico per interfacciare dispo-
nibilità e richieste di innovazione. 
È intuitivo che la circolazione delle infor-
mazioni sia un elemento essenziale per l’at-
tività quotidiana di un’organizzazione. Non 
sempre sufficientemente valutato è, invece, il 
ruolo determinante che questo fattore riveste 
nel perseguimento delle sue strategie di fondo, 
specie quando queste sono orientate all’inno-
vazione e al cambiamento. Ciò vale, per esem-
pio, per i parchi scientifici come AREA Science 
Park di Trieste, che, nel loro ruolo di ponte tra 
ricerca scientifica e mondo delle imprese, tro-
vano nella comunicazione un fattore chiave 
di successo: comunicazione interna ed ester-
na, di marketing e istituzionale. Una corretta 
strategia di informazione risulta utile sia a far 
conoscere l’offerta di servizi e opportunità di 
strutture e know-how, sia a motivare chi lavo-
ra nel parco: ricercatori, tecnici, addetti ai ser-
Contributi del convegno
“Energia per tutti: 
dono gratuito o frutto avvelenato? 
Aspetti tecnologici, etici e comunicativi”
Trieste, 24 maggio 2011
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di quasi 1600 m. La profondità ha reso estremamen-
te difficoltosi gli interventi di messa in sicurezza, che 
si sono svolti in condizioni mai prima sperimentate. 
Nell’articolo si analizzano le problematiche emergen-
ti, con particolare riguardo al contesto economico e 
politico-amministrativo.
Parole chiave
British Petroleum; Catastrofi ambientali;
Deepwater Horizon; Geografia economica;
Golfo del Messico; Louisiana;
Macondo; Petrolio offshore.
Abstract
L’incidente avvenuto nel 2010 nel Golfo del Messico è 
stato il primo evento catastrofico ad aver avuto una 
copertura mediatica capillare a livello internaziona-
le, protrattasi per alcuni mesi. La fuoruscita di greg-
gio, una delle più ingenti nella storia dell’industria 
petrolifera, ha provocato grande apprensione sia ne-
gli ambienti economici che nel mondo scientifico, in 
forza delle pesantissime conseguenze sull’ambiente 
interessato. Queste riguardano sia la vita marina del 
Golfo, sia i complessi meccanismi che presiedono al 
funzionamento delle grandi correnti oceaniche. L’e-
vento è stato provocato dall’incauta realizzazione di 
un pozzo scavato per 5.500 m. a partire da un fondale 
Gianfranco Battisti
Tra miracolo e catastrofe:
il petrolio del Golfo
Un pianeta ricchissimo di idrocarburi
Dopo che per decenni i mass media ci han-no bombardato con la notizia del prossi-
mo esaurimento dei giacimenti petroliferi1, 
nella primavera-estate del 2010 il mondo at-
tonito ha assistito ad un evento sconosciuto 
ai più. Si è trattato della perdita di controllo di 
un pozzo sottomarino, scavato a raggiungere 
un giacimento di enormi dimensioni, che ha 
eruttato nelle acque del Golfo del Messico un 
flusso apparentemente inarrestabile di idro-
carburi2 . In realtà, eventi del genere non sono 
rari nella storia dell’industria petrolifera. 
All’inizio degli anni ’90, nell’Asia centrale al-
lora sovietica, fu necessario ricorrere ad un’e-
splosione nucleare sotterranea per bloccare 
un’eruzione che appariva incontenibile. Una 
1L. Maugeri, The age of Oil. The Mythology, History and Future of 
the World’s Most Controversial Resource, London, 2006.
2G. Battisti, Il sangue della terra, in “Ambiente Società Territorio 
– Geografia nelle Scuole”, 55 (2010), n. 4-5, pp.35-39.
rassegna dei principali incidenti alle strut-
ture di produzione che hanno determinato 
sversamenti di particolare rilievo è riportata 
nella tab. 1. Gli incidenti sono peraltro assai 
più numerosi. Soltanto nella parte statuni-
tense del Golfo, tra il 1996 e il 2009 sono stati 
79 i casi in cui dei pozzi petroliferi sono anda-
ti fuori controllo. La numerosità di tali even-
ti, la loro frequenza e la dimensione fisica 
delle perdite di greggio rivela come, contra-
riamente a quanto potrebbe apparire, la fase 
più pericolosa nell’insieme del ciclo produt-
tivo in questione non sia rappresentata dai 
trasporti e fra questi, dei trasporti via mare. 
Gli incidenti che riguardano le petroliere non 
sono dunque responsabili della maggioranza 
dell’inquinamento da idrocarburi, nonostan-
te in diversi casi si giunga alla perdita totale 
di unità di grande tonnellaggio.
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Tab. 1 - Principali perdite di petrolio dagli impianti di estra-
zione (1901-2010) (Fonte: elaborazione su dati Wikipedia)
INCIDENTE PAESE ANNO DURATA VERSAMENTO
(giorni) (tonnellate)
Spindletop Texas (U.S. A.) 1901 9 1.280.000
Lakeview
(Kern County)
California (U.S. A.) 1910 150 1.230.000
Pozzo Macondo
(Golfo del Messico)
Louisiana (U.S. A.) 2010 86 492-627.000
Pozzo Ixtoc 1
(Golfo del Messico)





Delta del Niger Nigeria 1976-96 … 258-328.000
Pozzo Guadalupe California (U.S. A.) 1950-94 ...,29.000
Piattaforma Ekofisk
(Mare del Nord)
Norvegia 1977 … 27.600
Bass Enterprise
(Cox Bay)
Louisiana (U.S. A.) 2005 … 12.000
Santa Barbara
(Oceano Pacifico)
California (U.S. A.) 1969 … 10-14.000
Delta del Niger Nigeria 2010 … 3-95.000
La dimensione delle perdite, pur ingentissi-
ma in valore assoluto, costituisce tuttavia una 
frazione assai modesta dei quantitativi estratti 
ed addirittura infinitesimale ove si consideri-
no le risorse sfruttabili immagazzinate sotto 
terra nelle rocce serbatoio. Segno indubbio 
delle potenzialità tuttora celate un po’ dovun-
que nelle viscere del nostro pianeta. In effetti, 
la continua notizia di nuovi ritrovamenti che 
hanno più che raddoppiato il novero dei pae-
si produttori, ha aumentato il rapporto tra ri-
serve e produzione. Gli anni di consumi futuri 
“coperti” dalle risorse accertate sono passati 
anzi da 32,6 nel 1955 a 37,4 nel 20053. Negli 
ultimi cinquant’anni si assiste altresì alla sco-
perta in diverse aree di giacimenti giganti, del 
tipo di quelli che si riteneva un tempo caratte-
rizzassero soltanto il Messico, la penisola ara-
bica e a Russia (tab. 2). Un esempio per tutti il 
Brasile, dove si sta scavando alacremente per 
raggiungere un’enorme concentrazione di gas 
e petrolio celata sotto i fondali dell’Atlantico. 
3R. Varvelli, Petrolio e dopo? Contro le false tesi sulla fine 
dell’oro nero, Milano, 2007, p.91.
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
124
issn 2035-584x
Tra miracolo e catastrofe: il petrolio del Golfo
Tab. 2 - I principali giacimenti “giganti” di petrolio nel 
mondo (in ordine decrescente ) (Fonte: R.Varvelli, p.85
Da alcuni anni si sta inoltre giocando una 
complessa partita, che va dal versante scien-
tifico a quello giuridico e diplomatico, che ha 
come posta lo sfruttamento delle risorse in-
dividuate nella piattaforma continentale che 
orla il Polo Nord. Si valuta che l’area contenga 
dal 10 al 25% delle risorse petrolifere del pia-
neta non ancora scoperte. Sul Mar glaciale Ar-
tico si affacciano la Russia, l’Alaska (quindi gli 
U.S. A.), il Canada, la Groenlandia, la Norvegia. 
Soltanto il settore rivendicato dalla Russia, cir-
ca 1,2 milioni di Kmq, dovrebbe contenere fra 
i 9 e i 10 miliardi di mc di idrocarburi4. La par-
tita assume aspetti di enorme rilievo in quan-
to appare destinata a condizionare gli assetti 
geopolitici del globo nel XXI secolo d.C. Ciò di-
pende sia dai fattori fisici che da quelli antro-
pici. Relativamente ai primi, è da considerare 
come il riscaldamento in atto nel nostro pia-
neta stia ormai per schiudere alla navigazione 
commerciale tanto la rotta a Nord-Ovest che 
quella a Nord-Est, il che comporterà fortissi-
me riduzioni nelle distanze tra Europa e Nord 
America (parte occidentale) ed Asia orientale. 
Ciò faciliterà enormemente la valorizzazione 
delle risorse naturali delle terre artiche e le 
porrà per la prima volta nella storia al centro 
delle vie di comunicazione globali.
In altri termini, gli idrocarburi dell’Arti-
de saranno disponibili a costi ragionevoli ed 
il loro inoltro ai mercati del mondo intero 
4M. De Bonis, Le mani sul polo, in “Limes”, 14 (2007), n.6, 
pp. 185-192.
Giacimento Paese Giacimento Paese
Ghawar Arabia Saudita Marun Iran
Burgan Kuwait Baghdad Est Iraq
Costanero Bolivar Venezuela Cantarell Messico
Safaniya Arabia Saudita Romashkino Russia
Samothor Russia Manifa Arabia Saudita
Rumaila Iraq Kirkuk Iraq
Abqaiq Arabia Saudita Shaybah Arabia Saudita
Zakum Abu Dhabi Agha Jar Iran
Ahwaz Iran Zuluf Arabia Saudita
Gahsaran Iran Prudhoe Bay Alaska
(ma in special modo quelli dell’emisfero set-
tentrionale) sarà anch’esso facilitato. Quanto 
agli aspetti di ordine politico, si porrà la que-
stione di quali diritti potranno avanzare gli 
Stati Uniti sullo sfruttamento di acque inter-
nazionali, dal momento che hanno rifiutato 
di sottoscrivere il Trattato relativo alla legge 
del mare (1982). Sempre in materia di sovra-
nità, v’è poi la questione della Groenlandia, la 
cui ridottissima popolazione sembra ormai 
avviata all’acquisizione della piena indipen-
denza dalla Danimarca, fatto che la esporrà in 
posizione debolissima di fronte alla pressione 
delle maggiori potenze.
Una frontiera tecnologica: 
il petrolio offshore
Al di là degli inevitabili contenziosi inter-
nazionali, mette conto rilevare gli aspetti di 
carattere tecnologico legati allo sfruttamento 
di risorse sottomarine individuate a grandi 
profondità in aree dalle condizioni climatiche 
e meteorologiche assai rigide. I primi passi 
dell’industria petrolifera nell’ambiente mari-
no sono cominciati in California, nel canale 
di S.Barbara, nel lontano 1896. Negli anni ’20 
si lavora in diverse parti del mondo: nella la-
guna di Maracaibo (Venezuela), nel mar Ca-
spio (Azerbajan) e nelle paludi del delta del 
Mississippi. In quest’ultima area, allo scopo 
di promuovere l’immagine dei petrolieri qua-
li nuovi pionieri in marcia verso il futuro fu 
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commissionato al famoso regista O’Flaherty 
un fi lmato che è considerato tuttora fra i ca-
polavori del cinema di documentazione. Si 
era negli anni ’30, ed i progressi da allora si 
sono moltiplicati. Mentre continuavano le at-
tività nel Golfo del Messico, nel secondo dopo 
guerra anche l’Italia riesce ad assicurarsi alcu-
ni primati, relativamente alla profondità (un 
pozzo perforato ad 800m dalla SNAM nell’A-
driatico, al largo di Otranto), nonché la prima 
piattaforma comandata a distanza (AGIP: gia-
cimento Perla, al largo della Sicilia).
Il vero e proprio boom del petrolio offshore 
si avrà però a partire dagli anni ’60, con lo sfrut-
tamento dei giacimenti del Mare del Nord. La 
svolta è epocale, in quanto si assiste alla messa 
in produzione di un vasto bacino al quale si af-
facciano diversi Paesi, circostanza che costrin-
ge ad affrontare per la prima volta il problema 
della spartizione dei diritti di sfruttamento 
economico di un’area marittima sulla quale 
nessuno Stato può vantare diritti pieni di so-
vranità. All’epoca il mondo viveva sotto l’assillo 
dell’esaurimento delle risorse naturali e quindi 
ai fondali marini si guardava non soltanto per 
le esigenze in fatto di idrocarburi, ma anche a 
quelle di ogni genere di minerali. Ciò porterà 
all’invenzione di un complesso ed articolato re-
gime giuridico, la ricordata Legge del mare, che 
verrà gradualmente sottoscritta da quasi tutti i 
Paesi del globo. In sostanza, si posero le basi per 
una nuova e abbastanza defi nitiva spartizione 
del pianeta, tecnologia permettendo. All’atto 
pratico peraltro gli sviluppi successivi hanno 
interessato soltanto la ricerca di petrolio e gas.
Di non minore complessità si è presentato 
il problema materiale dello sfruttamento dei 
giacimenti, che presentavano accumuli di gas 
a Sud (dalla latitudine dell’Inghilterra in giù) e 
di petrolio (dalla Scozia alla Norvegia). Il Mar 
del Nord è caratterizzato infatti da condizioni 
meteo-climatiche molto diffi cili, con tempe-
rature rigide, venti e ondate di grande velo-
cità, nonché scarsità di luce in inverno nelle 
Fig. 1 - Concentrazione di piattaforme nella parte setten-
trionale del Golfo del Messico (Fonte: N.O. A. A.)
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zone più settentrionali. Per farvi fronte si è 
dovuto ricorrere ai più moderni ritrovati del-
la tecnica in fatto di leghe metalliche, sistemi 
di comunicazione, trasporti a mezzo elicotte-
ri. Per l’ambiente marino, si sono progettate 
delle enormi piattaforme semi sommergibili 
da ancorare sui fondali e si è man mano re-
alizzata una estesissima rete di condutture 
sommerse. Impianti per la cui messa in ope-
ra si è fatto ricorso ad un esteso impiego di 
servomeccanismi. Non potendo basarsi sul 
lavoro manuale date le profondità e le condi-
zioni del mare, ci si è affidati in particolare ad 
una nuova generazione di minisottomarini 
comandati a distanza, con l’utilizzo di tecno-
logie analoghe a quelle realizzate per le sonde 
spaziali. L’impresa ha coinvolto le maggiori 
imprese del settore e queste ultime, una volta 
terminato il lavoro hanno esportato le solu-
zioni tecniche dimostratesi efficaci in tutte 
le aree offshore che presentano potenzialità 
produttive. Nel settore petrolifero vige infat-
ti la regola che le risorse messe in produzione 
debbono venir ripristinate per il futuro attra-
verso la predisposizione di nuovi giacimenti, 
in modo da consentire all’impresa di mante-
nere intatta anche in futuro la sua capacità di 
offerta sul mercato. Sempre rimanendo nel 
settore offshore, a metà giugno 2010 si valu-
tava che nei mari di tutto il mondo fossero in 
attività ben 620 piattaforme di esplorazione.
Con il passare del tempo, le tecnologie si 
sono andate affinando e pertanto le trivelle si 
sono spinte sempre più in profondità. Il record 
attuale è stato raggiunto nel 2009 nel Golfo del 
Messico, con una perforazione a -10.700 m, fra 
acqua e roccia. A tali profondità ogni meccani-
smo viene sottoposto ad enormi sollecitazioni 
in fatto di pressione, di scuotimenti (le correnti 
sottomarine sollecitano le giunture), di tempe-
ratura (il freddo tende a inceppare i meccanismi 
e mette a dura prova i sistemi di isolamento), 
di mancanza di luce (le telecamere di controllo 
richiedono un’ illuminazione artificiale). Visti i 
risultati, non sembrerebbe eccessivo parlare di 
“ miracoli” raggiunti dalla tecnologia.
In realtà, occorre rimanere con i piedi per 
terra e ricordarci che anche queste tecnologie 
non sono esenti da rischi, come è dato spe-
rimentare in ogni settore delle attività uma-
ne, specie in quello industriale. Come soleva 
ripetermi un collaudatore di aeromobili, un 
settore particolarmente pericoloso, “alla base 
di ogni incidente si ritrova sempre un errore 
umano”. Le macchine in se stesse sono in cer-
to qual modo “perfette”, nel senso che esse se-
guono in modo routinario i compiti che sono 
loro demandati, nel limite delle caratteristi-
che costruttive. Questi limiti sono calcolabili 
a priori con buona approssimazione e vanno 
quindi rispettati. Ogni tentativo di forzare le 
macchine al di là delle funzioni loro assegna-
te, qualunque ne sia la causa, espone ad effetti 
potenzialmente disastrosi.
Sovente, purtroppo, queste elementa-
ri considerazioni vengono trascurate e una 
volta accaduto l’irreparabile i responsabili 
cercano di nascondere le tracce dei compor-
tamenti dissennati onde evitare di scontarne 
e le conseguenze. Peggio ancora, il tentativo 
di confondere le acque porta a volte ad un ag-
gravamento dei danni inizialmente provoca-
ti, rendendo assai più arduo – sia agli uomini 
che alla natura – il ripristino della situazione 
quo ante. Come si è ricordato all’inizio, il mon-
do dell’industria petrolifera non costituisce 
un’eccezione, anzi è comunemente ricono-
sciuto come un ambito dove conseguenze de-
vastanti alle cose, alle persone ed all’ambiente 
sono all’ordine del giorno. Fra i numerosi e 
gravi incidenti verificatisi negli ultimi anni, 
in questa sede ci soffermeremo adesso su al-
cuni aspetti dell’evento accaduto nel Golfo del 
Messico nel l’aprile-luglio 2010.
La dinamica dell’incidente
Il 20 aprile di quell’anno un’esplosione di 
gas distruggeva una grande piattaforma pe-
trolifera, la Deepwater Horizon, collocata al 
largo delle coste della Louisiana. Da questa 
base partiva un pozzo (denominato “Macon-
do”) che si immerge nel sottosuolo marino 
per una profondità di 1.600 m, dopo aver at-
traversato una colonna d’acqua di altri 5.500 
m. Il collasso della struttura ha travolto nella 
sua caduta il lunghissimo tubo che sporgeva 
dal fondale. Dal tubo, spezzato in 3 punti, ha 
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cominciato a fluire il greggio, per una quantità 
che è stata oggetto di stime contrastanti. Si va 
dai 5.000 barili al giorno inizialmente dichia-
rati dalla British Petroleum assieme alla Guar-
dia Costiera (ma quest’ultima già il 23 avrebbe 
stimato una fuga massima tra 64 e 110.000 
b/g) ai 25-80.000 stimati dal Servizio Geologi-
co nazionale. Verso la fine di maggio, poco pri-
ma di procedere al tentativo – fallito – di chiu-
dere il pozzo sigillandolo con fanghi speciali 
e cemento, le cifre ufficiali dichiarate dai geo-
logi federali calavano a 12-19.000. Pochi giorni 
dopo, la compagnia ammetterà che non si ri-
usciva a capire a quanto ammontava il flusso, 
dato che il petrolio era frammisto al gas. Un’af-
fermazione alquanto fuorviante, dato che il 
gas naturale, specie allo stato grezzo, contiene 
una serie di elementi inquinanti la cui peri-
colosità per l’ambiente marino è tutt’altro che 
trascurabile. Dopo la resezione della testata 
del pozzo ed il collocamento di una piccola 
campana di raccolta, si sosterrà che 10-11.000 
barili (pari alla metà del flusso) venivano recu-
perati a bordo di una nave apposita. Ulteriori 
tanker sono stati successivamente posizionati 
per aumentare tale quantitativo.
Siamo chiaramente in presenza di un clas-
sico “balletto delle cifre”, in sintonia con tutto 
quanto si riferisce al settore energetico: c’è chi 
tende ad amplificare le cifre e chi vuole inve-
ce contenerle al minimo. Ad occhio e croce, 
sembra che si sia cercato di asseverare lo sver-
samento totale (nell’ipotesi, ormai caduta, di 
arrestare il flusso entro il mese di maggio) su 
livelli di poco superiori a quelli all’epoca uffi-
cialmente riconosciuti per l’incidente della 
Exxon Valdez. Nel 1989, questa petroliera ri-
versò 250.000 barili di greggio nel Prince Wil-
liam Sound, un fiordo dell’Alaska occidentale.
L’intento è facilmente comprensibile: si vo-
leva da un lato evitare che l’incidente venisse 
classificato - come purtroppo avverrà – come la 
più grande catastrofe ambientale verificatasi 
negli U.S. A.; dall’altro si sperava di richiamarsi 
a quel precedente per quanto riguarda la quan-
tificazione del danno e le procedure (tecniche 
e legali) per la sua gestione. Sarà il caso di ri-
cordare che la Exxon è stata condannata a pa-
gare 287 milioni di $ di risarcimenti, nonché 
una ammenda di 5 miliardi, l’incidente essen-
do avvenuto a causa di una serie incredibile di 
negligenze da parte della compagnia.
A tutt’oggi, a seguito di una serie di ricorsi 
tale somma non risulta pagata e la legislazione 
marittima autorizzerebbe sanzioni solo fino 
al valore del naviglio affondato: ieri 25 milioni 
per la Exxon, oggi 75 per la BP e 27 per la socie-
tà di trivellazione. A ciò andrebbero ad aggiun-
gersi svariate centinaia di milioni per violazio-
ne di leggi specifiche (ad es. quelle sulla tutela 
dell’ambiente) proporzionate in buona parte 
all’entità dello sversamento, che graverebbero 
sostanzialmente su 3 società: la BP, la Transo-
cean e l’Halliburton. Un’iniziativa legislativa 
promossa al momento intendeva innalzare il 
massimale a 10 miliardi di $, una cifra al di fuo-
ri della portata della maggior parte delle socie-
tà del settore.
Ad ogni modo, la verità, come il petrolio, 
finisce sempre per venire a galla. Il 14 giugno 
la BP annuncerà di voler incrementare la sua 
capacità di recupero del greggio disperso da 
15.000 a 50.000 b/g, portandolo a 80.000 ver-
so metà luglio. Ciò dimostra che l’ammonta-
re delle perdite reali aveva raggiunto almeno 
i 50.000 b/g. Di questi, almeno 10.000 sono 
stati bruciati in quanto mancava la possibilità 
fisica di stoccarli.
Le reazioni dell’establishment
Con il passare del tempo ed il susseguirsi 
dei tentativi falliti di riprendere il controllo 
della situazione (dapprima attivando i disposi-
tivi di emergenza, quindi con l’uso di campane 
calate dall’alto, l’introduzione di tubi di aspira-
zione e infine la cementificazione della testa 
di pozzo), l’amministrazione Obama è andata 
irrigidendo il proprio atteggiamento nei con-
fronti dei responsabili, in particolare verso la 
BP. Questa era già da anni sotto il mirino delle 
autorità giudiziarie per numerosi casi di deva-
stazione ambientale provocati dall’inosservan-
za delle norme di sicurezza. L’Ente per la Prote-
zione Ambientale ha prospettato addirittura 
l’esclusione della società dai contratti pubblici, 
il che equivarrebbe ad espellerla da tutti i gia-
cimenti esistenti nelle terre e le acque federali. 
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I propositi erano buoni, ma sono in realtà 
irrealizzabili. A prescindere dai seri problemi 
legati all’approvvigionamento energetico degli 
USA (la BP gestisce fra l’altro l’oleodotto tran-
salaskano e un boicottaggio della stessa provo-
cherebbe la paralisi di interi settori dell’econo-
mia), v’è da considerare la rete di distribuzione 
dei prodotti raffinati estesa in tutto il mondo. 
C’è il rischio di compromettere ad es. i rifor-
nimenti alle forze armate americane in alcuni 
scacchieri operativi. Si tratta difatti della quar-
ta multinazionale petrolifera mondiale. 
Questa notazione statistica non rende tut-
tavia il quadro della situazione, in quanto le 
compagnie del settore si muovono in gruppo, 
all’interno di una rete di alleanze che costitu-
isce la loro forza e che è assai difficile scardi-
nare. In altri termini, colpire la BP in maniera 
adeguata alle sue responsabilità significhereb-
be indebolire anche le società statunitensi, che 
si vedrebbero in futuro minacciate da sanzioni 
analoghe e comunque vedrebbero sconvolta la 
divisione internazionale del lavoro che hanno 
contribuito a realizzare.
Vi è sempre la possibilità che alcune impre-
se siano tentate di profittare dell’emergenza 
per occupare delle posizioni di mercato strap-
pandole alla BP. La reazione popolare contro 
la compagnia, che in pochi mesi ha raccolto 
su un blog oltre 600.000 firme a favore di un 
boicottaggio mondiale della stessa, facevano 
temere il peggio. Un segnale poco rassicuran-
te è venuto anche dalle altre quattro maggio-
ri compagnie (Exxon Mobil, Chevron, Royal 
Dutch-Shell, Conoco Phillips) i cui portavoce 
hanno preso le distanze dalla BP, accusata aper-
tamente di aver tenuto una condotta estranea 
alle prassi dell’industria petrolifera. In realtà, 
il rapporto rilasciato nel gennaio 2011 dalla 
Commissione sull’Oil Spill della Casa Bianca 
ha chiarito che non si è trattato di un inciden-
te isolato. Le cause fondamentali hanno carat-
tere sistemico ed in mancanza di significative 
riforme nelle prassi seguite dalle industrie e 
dal governo simili incidenti possono ripetersi. 
Il tentativo, comprensibile, di dissociarsi 
dai guai della British Petroleum è sembrato 
ad un certo punto preludere al riemergere 
di una conflittualità tra le majors che non si 
registra dal 1928. Il rischio era quello di uno 
scontro fra titani, che per gli USA richiamava 
un precedente ancora più antico, vale a dire 
il processo avanti alla Corte Suprema che 
portò nel 1911 alla dissoluzione della mitica 
Standard Oil. In questo caso l’iniziativa aveva 
avuto l’avallo del presidente, all’epoca T. Roo-
sevelt. È nel volgere di tempo che intercorre 
tra questi anni che si consolida la struttura 
oligopolistica dell’industria petrolifera, tanto 
negli USA che nel resto del mondo.
Riaprire uno scontro nel momento in cui 
le potenze (ed ex potenze) euro-atlantiche an-
naspavano per la crisi economica e le potenze 
emergenti stavano acquisendo capacità tec-
nologiche e finanziarie nel settore, appariva 
peraltro un rischio troppo forte. Si consideri 
che il mondo del petrolio costituisce un seg-
mento strategico nei più delicati equilibri 
planetari. La BP è una delle due multinaziona-
li del settore in cui è presente massicciamen-
te il capitale britannico, ma è l’unica che esso 
controlla realmente. Ciò significa che una 
forzatura delle autorità americane, nell’ipote-
si che queste cedessero alle sirene del nazio-
nalismo, avrebbe messo in crisi un’alleanza 
economico-strategica che si era andata con-
solidando nel corso dell’intero 20° secolo. Le 
conseguenze sarebbero state catastrofiche, al 
punto da spingere Londra a ridefinire la pro-
pria posizione rispetto all’ UE in senso negati-
vo per gli interessi di Washington.
È questa la portata dello scontro, dai toni ac-
cesi, che si è aperto tra il presidente Obama e 
la lobby petrolifera al Congresso, rappresenta-
ta in particolare dal Partito Repubblicano. Da 
non dimenticare: l’ultimo presidente che si è 
scontrato con i petrolieri è stato J. F. Kennedy. 
Come conseguenza, l’amministrazione fede-
rale ha mantenuto un atteggiamento ambiguo 
sulla questione, tanto è vero che la moratoria 
di 6 mesi sull’avvio di nuove perforazioni off-
shore in tutti gli USA (successivamente annul-
lata da un tribunale locale) è stata controbilan-
ciata dall’attribuzione di una raffica di nuove 
concessioni, in particolare nell’area del Golfo 
Lo sfruttamento di quest’ultima appare infat-
ti vitale per gli USA, il cui livello di autosuffi-
cienza al 2035 sarebbe destinato a scendere dal 
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40 al 30% nel caso in cui si abbandonassero le 
operazioni nelle acque profonde.
Il disastro, diventato in breve un’emergenza 
nazionale, ha avuto comunque una parte nella 
campagna elettorale del novembre successivo, 
che ha avuto come esito la perdita del controllo 
del Congresso da parte del Partito Democrati-
co. Come è facile comprendere, dati gli interes-
si in gioco tutte le parti coinvolte erano solleci-
tate ad abbassare i toni non appena possibile.
La tangentopoli nordamericana
La cosa è apparsa comunque tutt’altro che 
facile. L’incidente della Deepwater Horizon 
ha fatto emergere un sottobosco di compor-
tamenti illeciti, generosamente lubrificati da 
compensi in denaro e in natura, che partendo 
dalle industrie investe quasi ogni settore del-
la società americana. Un sistema che fa im-
pallidire la tangentopoli nostrana, con buona 
pace di quanti pretenderebbero che l’Italia 
rappresenti un’isola di corruzione all’interno 
di un mondo di virtuosi.
Veniamo adesso a sapere (solo adesso?) che 
gli ispettori federali incaricati di verificare la 
sicurezza delle attività offshore ricevono rega-
li dalle compagnie interessate. Prima di essi, i 
funzionari che concedono le licenze ottengo-
no incentivi se rispettano le scadenze impo-
ste dal governo federale e a tal fine alterano i 
documenti e aggirano i requisiti di legge volti 
ad evitare che le trivellazioni causino danni 
all’ambiente marino. Essi forniscono altresì 
istruzioni ai ricercatori di non avviare ispezio-
ni ambientali accurate, suscettibili di ritardare 
l’avvio dei lavori sul terreno. Si parla di alme-
no 250-400 programmi di esplorazione (leggi: 
campagne di perforazione) avviati senza ob-
bligo di analisi preliminari approfondite. Tra 
questi, all’epoca ve n’erano ben 27 approvati 
dall’amministrazione Obama a beneficio della 
BP dopo l’esplosione della piattaforma.
Di fronte alla rivelazione quotidiana di questi 
scandali, Obama, dopo aver inizialmente accu-
sato l’amministrazione Bush per aver allentato i 
vincoli di salvaguardia, affermava pubblicamen-
te di voler “ripulire la corrotta industria del pe-
trolio”. Una dichiarazione tutta politica che tra-
diva l’ incapacità di proteggere concretamente le 
coste ed il mare della Louisiana.
La prima testa a cadere è stata quella di Eli-
zabeth Birnbaum “la donna invisibile dietro 
l’oil spill” come l’ha definita il New York Ti-
mes. Si tratta di un personaggio emblematico, 
giunta al vertice del Minerals Management 
Service grazie ad un passato nelle organizza-
zioni ambientaliste, senza alcuna esperienza 
nel settore degli idrocarburi. È cioè il classico 
“volto pulito”, esibito all’opinione pubblica 
per accreditare l’immagine di un’amministra-
zione friendly, rispettosa dell’ambiente e della 
salute. L’equivalente umano del nuovo logo 
della BP, un fiore verde-giallo per una società 
che vorrebbe farsi passare per “verde”. Natu-
ralmente con l’aiuto dei mass-media. La deci-
sione del governo federale, assai criticata, di 
lasciare la gestione della crisi in mano alla BP 
sembra esser stata motivata anche da questa 
considerazione: il riconoscimento della capa-
cità di quest’ultima di controllare le ricadute 
a livello della pubblica opinione. Un controllo 
che è stato realizzato comunque con la coper-
tura delle autorità, le quali hanno impedito 
ai giornalisti di raggiungere e filmare le zone 
maggiormente compromesse ed hanno altresì 
bloccato i sorvoli del golfo.
Il coinvolgimento della Birnbaum appare 
rivelatore di un’altra collusione malavitosa, 
la green connection che intercorre tra le indu-
strie altamente inquinanti, come la chimica e 
la petrolchimica in specie e le organizzazioni 
ambientaliste che operano a livello internazio-
nale. Lo dimostra ampiamente il silenzio “as-
sordante” che queste hanno mantenuto sul di-
sastro in essere; così come avevano mantenuto 
un profilo basso nel caso della Exxon Valdez.
Nate anche per iniziativa delle industrie e 
generosamente finanziate dalle stesse, queste 
organizzazioni hanno in realtà il compito di 
focalizzare l’attenzione dei benpensanti vuoi 
su temi di interesse per i rispettivi sponsor (ad 
es. la messa al bando di un insetticida come il 
DDT, oggi riconosciuto innocuo), vuoi su pro-
blematiche di facciata, irrilevanti dal punto di 
vista economico ma capaci di accattivarsi la 
simpatia dei più (come i problemi affettivi/di-
gestivi dei panda).
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Come se non bastasse, veniamo adesso 
informati che diversi laboratori di analisi 
delle acque inquinate, nonché i centri che re-
cuperano e trattano gli uccelli contaminati 
dalle“maree nere”, sono legati alle compagnie 
petrolifere (tra le quali la BP). È allora legitti-
mo chiedersi se i 500 milioni di $ che questa 
ha promesso di spendere per monitorare le 
acque e le coste inquinate non finiranno per 
rientrare, almeno in parte, nei bilanci della so-
cietà. Con l’aggravante rappresentato dal fatto 
che la valutazione dei danni provocati e il pote-
re di dichiarare il cessato pericolo verrebbero 
appaltati al responsabile del disastro.
Su un piano più elevato, al pericolo per la 
democrazia rappresentato dalla corruzione 
dei politici, dei funzionari pubblici e dei mass-
media, si assomma quello della manipolazio-
ne continua dell’opinione pubblica operata 
da organizzazioni pseudo scientifiche, che in-
filtrano capillarmente il mondo della ricerca 
e soprattutto quello della scuola. Come bene 
hanno imparato gli esperti di marketing, non 
v’è miglior modo di influire sulle scelte dei 
genitori che indottrinare i bambini e gli ado-
lescenti, soggetti psicologicamente e cultural-
mente fragili di fronte ad ogni tipo di aggres-
sione, non solo da parte dei pedofili.
Cause e conseguenze
Ritornando al Golfo del Messico, una do-
manda appare a questo punto indilazionabile: 
com’è potuto accadere tutto ciò ? Da quanto 
è venuto alla luce, sembra che la BP, preoccu-
pata per il protrarsi dei lavori di trivellazione 
(costo: 1 milione di $ al giorno) abbia premu-
to sull’equipaggio della piattaforma perché le 
operazioni venissero accelerate. Nonostante a 
bordo si sapesse che il blowout preventer (la val-
vola per la chiusura di emergenza del pozzo) 
fosse guasto da circa un mese e vi fosse un mal-
funzionamento nei misuratori di pressione, 
poche ore prima dell’esplosione si procedette 
alla rimozione del fango di lubrificazione della 
conduttura ed alla sua sostituzione con acqua 
di mare. Senza aver atteso il tempo necessario 
perché il cemento posto a sigillo delle pareti 
interne del pozzo si fosse solidificato. Un’o-
perazione assolutamente sconsigliabile in tali 
condizioni e tanto più avendo risparmiato sul 
disegno del pozzo e sulle apparecchiature in-
terne, come denunciato dalla subcontraente 
Halliburton, con conseguenti, accertate, fughe 
di gas. Alla fine, il dispositivo ultimo di sicu-
rezza (blind sear frame) sul quale evidentemen-
te tutti contavano, non ha funzionato. Peccato 
che ce ne fosse uno solo, anziché i due utiliz-
zati negli ultimi anni, tanto più per il fatto che 
questi apparati, alla prova delle alte profondi-
tà, farebbero cilecca una volta su due. 
Stando così le cose, la mancanza di una val-
vola acustica (costo:500.000 $) per la chiusura 
a distanza, in modo da non rendere necessario 
ricorrere ai robot, non avrebbe fatto differenza. 
Lo dimostrerà il fallimento dell’operazione top 
kill, non a caso rinviata di ben 33 giorni. La mo-
tivazione di questo ritardo appare facilmente 
intuibile: si voleva salvare il pozzo, evitando 
l’oneroso scavo dei condotti di soccorso. Così 
come si è rifiutato di considerare la strada, già 
sperimentata con successo in Russia, dell’im-
piego di un ordigno nucleare. Questo avrebbe 
ridotto sostanzialmente i tempi di chiusura 
del pozzo, ma con tutta probabilità avrebbe 
causato la perdita dell’intero giacimento. Un 
risultato tale da assestare il colpo di grazia alla 
società, impedendole di recuperare in futuro 
l’intero investimento effettuato.
Una volta scappati i buoi, tutto è risultato 
difficilissimo, essendosi trovati per la prima 
volta nella storia in un’emergenza a tali pro-
fondità. Alla fine, le speranze di arrestare com-
pletamente il flusso sono state affidate ai due 
pozzi di soccorso trivellati a partire da altret-
tante piattaforme fatte rapidamente affluire e 
destinati ad intercettare il pozzo direttamente 
nel sottosuolo. L’operazione, calendarizzata 
per la fine di agosto, si è conclusa il 15 luglio, 
anche se la fine dell’emergenza è stata fissata 
ufficialmente al 19 settembre.
Rispetto allo sversamento occorso nel 1979 
nella parte messicana del Golfo, sigillato dopo 
10 mesi di tentativi, che deteneva precedente-
mente, con 3,3 milioni di barili, il record per 
l’offshore nel Nord America, le condizioni 
sono apparse subito molto diverse e tali da far 
temere conseguenze assai più gravi. Innanzi-
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tutto, il petrolio ha investito un’area deltizia 
che è la seconda al mondo e la prima del Nord 
America, ricchissima di vita vegetale ed ani-
male, che prolifera in un ambiente, lo sappia-
mo, che funge almeno in parte da struttura di 
accumulo delle sostanze disperse nell’acqua. 
Si consideri adesso che la Louisiana fonda la 
sua economia sostanzialmente su 4 pilastri: 
pesca, turismo, navigazione ed idrocarburi. 
Tutti settori direttamente colpiti dalla marea 
nera, industria petrolifera compresa, in con-
seguenza del blocco imposto alle operazioni 
off-shore già programmate.
Oltre alla Louisiana l’inquinamento ha col-
pito pesantemente le coste del Mississippi e 
dell’Alabama, raggiungendo anche la Florida 
occidentale. Sono complessivamente quat-
tro gli stati del profondo Sud coinvolti, che in 
queste circostanze rivelano al mondo intero la 
loro condizione di sottosviluppo. Conseguen-
za di una situazione di tipo neocoloniale che 
li accomuna al “terzo mondo”ben più che al 
contesto di un paese che si suppone essere il 
vertice mondiale dello sviluppo.
A inizio maggio il divieto di pesca si esten-
deva su 18.000 kmq, rispetto ad una superficie 
marina compromessa di 150.000. Nella prima 
metà di giugno queste cifre si erano peraltro 
ampliate rispettivamente a 203.000 (il 37% 
del Golfo) ed oltre 320.000 Kmq. (dati NOAA 
Fisheries Service). Quand’anche non fosse de-
stinata ad estendersi (una speranza apparente-
mente utopistica), rispetto al precedente mes-
sicano la differenza la fa la profondità : da -52 
m si passa a -1.600. Ciò significa che si aveva a 
che fare con un volume di acqua contaminata 
di circa 350.000 Km3!
Una catastrofe globale
Il problema non è solo legato alle dimensioni 
in gioco, vale a dire non è un mero effetto mec-
canico che si possa risolvere, more solito, attra-
verso una diluizione in contesti più ampi. Ciò 
vale per l’alto mare, ma ripulire il complesso e 
articolato sistema di paludi alla foce del Mis-
sissippi è un’impresa titanica, mai tentata si-
nora su questa scala e potrebbe richiedere dei 
decenni. Vanno poi considerati i danni (non 
ancora mai sperimentati) all’intero ecosiste-
ma marino coinvolto, vale a dire la totalità de-
gli organismi viventi ai diversi gradini della 
colonna d’acqua interessata, specie in una sta-
gione che per molte specie è legata a momenti 
chiave del ciclo riproduttivo.
Ciò che preoccupa altresì è la dispersione 
degli idrocarburi greggi attraverso l’intero si-
stema delle correnti oceaniche attive alle varie 
profondità. Siamo dunque in presenza di un 
attentato senza precedenti alla totalità della 
vita marina con la sua complessa catena bio-
logica, con effetti a lunghissimo termine che 
non siamo nemmeno in grado di prevedere. 
Come elemento di paragone possiamo ricor-
dare il Prince William Sound, teatro dell’in-
cidente occorso alla petroliera Exxon Valdez. 
Come conseguenza sono morti, tanto per cita-
re un esempio, dai 100 ai 250.000 uccelli ma-
rini ed a 23 anni di distanza dall’evento l’ecosi-
stema non è ancora ripristinato.
Lì si trattava di un ambiente ristretto, con 
batimetrie ridotte ed uno sversamento che 
originava pochi metri sotto al pelo dell’ac-
qua e dunque l’evaporazione dell’olio giunto 
alla superficie risparmiava in buona misu-
ra i fondali. Qui siamo in un mare aperto, 
soggetto per di più all’azione della corrente 
del Golfo, che è in grado di trasportare le so-
stanze inquinanti su tutte le coste atlantiche, 
tanto degli USA che dell’Europa e dell’Africa 
settentrionale. Nemmeno l’Artide verrà ri-
sparmiato. Gli studiosi prevedevano che le 
coste atlantiche dell’Unione sarebbero sta-
te raggiunte entro luglio. Peraltro i biologi 
hanno denunciato sin dall’inizio gli ostacoli 
frapposti al loro lavoro. In particolare, il tar-
divo rilascio da parte della BP dei campioni di 
greggio ha impedito la pronta caratterizza-
zione degli inquinanti provenienti dal poz-
zo in eruzione e ciò rende difficile attribuire 
all’incidente in questione i ritrovamenti al 
di fuori del Golfo, dove essi hanno subito il 
naturale processo di diluizione e contamina-
zione da altre fonti. Ad ogni modo, una vol-
ta messo in sicurezza il pozzo, la continua e 
assillante presenza degli organi di informa-
zione è rapidamente svanita, sicchè tutto è 
rapidamente caduto nel silenzio.
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Fig. 2 - Proiezione a 12 mesi dell’espansione dell’in-
quinamento secondo il modello dell’Università delle 
Hawaii.
Negli USA ci si preoccupava delle coste del-
la Florida, uno stato ricco grazie al turismo 
costiero e il correlato boom edilizio. A pre-
scindere dalla fragilità di quell’ecosistema, la 
prospettiva di un tracollo finanziario, som-
mato ai problemi degli altri 3 stati coinvolti 
ha certamente contribuito ad aggravare la cri-
si dell’intera economia americana. Sulle coste 
americane del Golfo vivono attualmente 14 
milioni di persone, in pieno boom demogra-
fico. Solo l’industria petrolifera conta oltre 
110.000 addetti, con oltre 4.000 piattaforme e 
22.000 pozzi in attività. Nessuno sembra cu-
rarsi invece delle Antille, che non compren-
dono soltanto la poverissima Cuba ma anche 
i paradisi turistico-fiscali delle Bahamas, die-
tro ai quali vi sono tanta povera gente e tanti 
capitali investiti dai paesi ricchi. Vi è poi la 
costa nordorientale e l’intero Atlantico, dove 
l’inquinamento arriverà comunque, anche se 
non sarà così visibile come appariva allora su-
gli schermi tv.
A livello planetario, il problema più grave 
è legato alle conseguenze a lungo termine 
sull’industria della pesca nell’Atlantico set-
tentrionale. Oltre agli effetti biologici diretti 
della presenza di idrocarburi, zolfo e vari me-
talli nell’acqua, occorrerà valutare gli effetti 
della presenza su enormi superfici di un velo 
di sostanze oleose che ostacola l’ossigenazio-
ne delle acque, e ciò sull’intera volumetria 
sottostante. Grande preoccupazione hanno 
destato al riguardo le modificazioni registra-
te dai satelliti al regime delle correnti nel 
Golfo. L’interruzione della Loop Current ha 
innescato un vortice locale che se da un lato 
ostacolava l’uscita delle acque inquinate face-
va temere una riduzione del meccanismo che 
regola la corrente del Golfo 5. Tale meccani-
smo è da tempo sotto osservazione da parte 
dei geofisici, in quanto dal suo buon funzio-
namento dipende il mantenimento del clima 
temperato sulle coste atlantiche dell’Europa. 
A quanto sembra, le interruzioni sono state 
fortunatamente solo temporanee.
5G. Zangari, Risk of global climate change by BP oil spill (cfr. 
In: Sitografia).
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Fig. 3 - Altezza (a sinistra) e velocità (a destra) delle cor-
renti nel Golfo al 12.6.2010. Elaborazione da immagini 
satellitari (Fonte: G. Zangari)
Oltre al petrolio, come si è ricordato, v’è 
poi il problema dei gas associati. Una spedi-
zione oceanografica condotta dall’università 
del Texas nelle acque circostanti il pozzo in 
questione ha rilevato concentrazioni di me-
tano incredibili, fino a 100.000 volte i livelli 
normali (e si teme ben di più). Il metano faci-
lita la proliferazione di batteri la cui crescita 
richiede grandi quantità di ossigeno, che vie-
ne a mancare per le altre forme di vita. I primi 
risultati parlano di diminuzioni di ossigeno 
fino al 30% del normale. Anche i batteri im-
piegati per scindere le molecole di petrolio 
consumano grandi quantità di ossigeno.
Il risultato di tutti i processi chimici e bio-
logici innescati dall’incidente va comunque 
nella direzione di una moria di massa degli 
organismi marini, un evento suscettibile di 
liberare a sua volta grandi quantitativi di gas 
velenosi, tali da amplificarne gli effetti su una 
scala globale e lungo tempi imprecisabili. Non 
si tratta di un’ipotesi terroristica: i risultati di 
una ricerca sugli effetti sottomarini dell’uraga-
no Ivan (2004) recentemente pubblicati consi-
derano quanto può accadere sul reticolo di ol-
tre 31.000 miglia di tubazioni che collegano i 
22.000 pozzi attivi nel Golfo. Onde di oltre 30 
m. e forti correnti sottomarine possono provo-
care versamenti tali da registrare impatti irre-
versibili sull’ambiente oceanico.
I ricercatori mantengono intanto sotto os-
servazione l’area del Golfo. Il 20% dei giovani 
tonni “pinna azzurra” catturati nella zona di 
riproduzione presenterebbe tracce di idrocar-
buri (ESA, ottobre 2010). Quanto ai delfini, la 
prima stagione di nascite dopo la catastrofe 
(febbraio 2011) registra un aumento di 10 vol-
te nel numero di piccoli trovati morti rispetto 
alla norma. Tra gennaio e marzo ne sarebbero 
stati ritrovati almeno 200 . Questi numeri van-
no interpretati considerando che per i mam-
miferi le perdite totali si stimano in circa 50 
volte quello delle carcasse recuperate. Frutto 
delle perdite ma più ancora (si ipotizza) degli 
interventi volti a limitarne l’impatto.
La mobilitazione dell’industria
Per contrastare l’emergenza, la BP ha mobi-
litato, assieme alle amministrazioni pubbli-
che, un’armata imponente. Si parlava (al 20/6) 
di oltre 33.000 persone, 5.900 imbarcazioni e 
106 aerei. La sua operatività è apparsa peral-
tro di scarsa efficacia, come risulta dai ridotti 
quantitativi recuperati e dal sostanziale fal-
limento delle barriere galleggianti con cui si 
sperava di arginare l’arrivo dell’olio nelle pa-
ludi costiere. Molto è dipeso anche dalla man-
canza di organizzazione, sommata all’impre-
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
134
issn 2035-584x
Tra miracolo e catastrofe: il petrolio del Golfo
parazione degli addetti improvvisati, assunti 
fra i disoccupati ed i pescatori rimasti forzata-
mente inattivi. L’innalzamento delle tempera-
ture nell’area con l’arrivo dell’estate ha inoltre 
costretto a ridurre la durata dei turni di lavoro, 
risultati vieppiù insostenibili.
Massiccio è stato l’impiego dei solventi, de-
stinati a frantumare le principali macchie in 
una miriade di macchioline più piccole. A fine 
aprile la BP avrebbe acquistato un terzo dello 
stock mondiale disponibile e ne avrebbe versa-
ti (al 20/5) 35 milioni di litri, la più grande ap-
plicazione della storia. Oltre il 20% di questi sa-
rebbe stato vaporizzato ad elevate profondità, 
in prossimità dei fori di uscita. Ciò sarebbe sta-
to autorizzato dall’EPA, in quanto, si dice, con-
sentirebbe di ridurre i quantitativi impiegati. 
Tale procedura non è peraltro raccomandata 
dalle ditte produttrici in quanto suscettibile 
di gravi inconvenienti, quali la formazione di 
composti chimici di difficile degradazione. La 
conseguenza è stata la formazione di pennac-
chi di emulsioni oleose di enormi dimensioni 
che si sono stabilizzati anche a grandi profon-
dità (tra -700 e -1400 m.): Tra quelli individuati 
uno si estendeva per 35 km, a -1100 m. e non 
presentava (all’ottobre 2010) segni di degrado. 
Un altro ancora era alto quasi 1 Km ed esteso, se 
la concentrazione fosse uniforme, su 54 km3!
In sostanza, di fronte all’ondata di proteste 
che si abbattevano sulla società e sulle pubbli-
che autorità si è scelto di “emulsionare” il pe-
trolio per farlo affondare e toglierne visibilità 
il più rapidamente possibile, riducendo nel 
contempo i quantitativi suscettibili di rag-
giungere le coste. Evidentemente lo stato dei 
fondali e delle acque non aveva la priorità.
Come se non bastasse, buona parte dei pro-
dotti chimici impiegati apparterrebbe alla fa-
miglia Corexit, vietati in Gran Bretagna (paese 
dove la società ha la sede legale) ma non negli 
USA, nonostante l’impiego che ne è stato fat-
to nel 1979 in seguito all’incidente della Exxon 
Valdez abbia rivelato che essi sono tossici, 
cancerogeni e suscettibili di interferire con 
i meccanismi riproduttivi. Non a caso l’EPA 
ha richiamato al riguardo la BP, intimandole 
di cambiare tipologia di prodotti, che inoltre 
non paiono i più indicati rispetto alle caratte-
ristiche del greggio del Golfo. A quanto risulta, 
l’esito di questi richiami non è stato soddisfa-
cente. È altresì certo che sia i marinai addetti 
alla loro dispersione quanto gli abitanti delle 
coste hanno lamentato malori in seguito all’i-
nalazione di queste sostanze portate dal vento.
Naturalmente la BP tende a minimizzare 
questi problemi e addirittura ha negato a lun-
go l’esistenza dei pennacchi, la cui presenza 
sta a dimostrare come l’inquinamento fosse 
assai più massiccio sott’acqua che alla superfi-
cie. La compagnia ha impedito l’accesso al luo-
go dell’incidente ai ricercatori indipendenti, 
in modo da poter rifiutare in futuro le quan-
tificazioni relative su cui potrebbero basarsi 
le richieste di risarcimento. Non esistendo al 
momento metodi di stima ufficialmente rico-
nosciuti per la valutazione degli sversamenti 
in mare, essa ha buon gioco a sostenere che il 
danno accertabile sia limitato alle chiazze vi-
sibili alla superficie, la cui estensione viene 
agevolmente calcolata grazie alle immagini 
satellitari. Da qui anche il diniego a fornire ai 
ricercatori universitari i dati sulla composizio-
ne chimica del greggio eruttato, onde impedi-
re che un controllo delle acque consenta di de-
terminare, specie in futuro, i limiti reali della 
sua estensione. Di fatto, la BP dovrebbe rispon-
dere di danni provocati all’intero pianeta, con 
tutto quanto ciò comporta.
Sotto il livello del mare, le operazioni vol-
te alla chiusura del pozzo hanno incontrato 
ostacoli imprevisti nella bassa temperatura 
dell’acqua. La formazione di cristalli di ghiac-
cio e di gas ha ripetutamente bloccato i ser-
vomeccanismi e sigillato le tubature con le 
quali si tentava di recuperare il greggio in 
uscita. Alla fine si è riusciti a collocare in po-
sizione l’ennesimo tappo, che a metà luglio è 
riuscito ad arrestare il flusso. Date le enormi 
pressioni in gioco e le deficienze strutturali 
emerse in relazione al pozzo, soltanto il com-
pletamento delle perforazioni “di soccorso” 
tramite le quali il condotto è stato richiuso in 
profondità rispetto alla struttura emergente 
dal fondale marino, ha chiuso definitivamen-
te il problema. Difatti, l’operazione di taglio 
della testa del pozzo e l’installazione di collet-
tori destinati a raccogliere parte del greggio 
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a bordo di navi cisterna non aveva avuto ef-
fetti risolutivi. Si parla di 10-11.000 b. raccolti 
al giorno, ma per altri versi l’operazione ha 
aumentato i quantitativi sversati del 20% se-
condo la BP, assai di più secondo l’Università 
di Santa Barbara. Del resto, la stessa società 
aveva stimato, prima dell’esplosione, che in 
caso di incidenti lo scenario peggiore poteva 
dimensionarsi sui 100.000 b/g, vale a dire il 
quantitativo eruttato nel 1900 dal famoso gia-
cimento texano dello Spindletop.
Altri documenti, provenienti dall’interno 
della BP, parlerebbero invece di perdite poten-
ziali stimate fino a 600.000 b/g per 30 giorni. 
Mentre la BP continuava a sostenere che l’enti-
tà delle perdite non era quantificabile, sotto la 
pressione dei ricercatori indipendenti le auto-
rità sono state costrette ad aumentare via via il 
dato ufficiale relativo alle perdite, assestato (al 
20/6)sui 60.000b/g mentre da più parti per il 
limite superiore (non ancora precisato)si parla 
sempre di 80.000 b/g. 
Data la numerosità e la complessità del-
le variabili in gioco, un bilancio definitivo 
sull’entità dello sversamento probabilmente 
non sarà mai compiuto. Ciò fa comprendere 
quanta attendibilità possano avere le valuta-
zioni sul destino finale del petrolio disperso. 
A p. 169 del Rapporto finale della Commissio-
ne ad hoc si leggono i seguenti dati (relativi 
al 4 agosto): 17% recuperato direttamente alla 
testa di pozzo, 5% bruciato, 3% raccolto alla 
superficie, 8% disperso per via chimica, 16% 
disperso “naturalmente”, 25% evaporato o 
dissolto, 26% residuo nella zona. Un rappor-
to della N.O. A. A. dello stesso giorno sostene-
va che circa metà dell’olio era rimasto nelle 
acque del Golfo. Il giorno 17 infine una nota 
dell’università della Georgia elevava questo 
dato al 79%6, con un accumulo rilevato sui 
fondali per un raggio di 230 km attorno al 
punto di fuoruscita.
I contraccolpi economici
I costi correlati alla catastrofe sono saliti 
vertiginosamente. Al 20 giugno la BP affer-
6K. Chipman, scientists say as Much as 79% of Oil Remains 
in Gulf of Mexico (cfr.: Sitografia).
mava di aver già speso due miliardi di $, ai 
quali andranno a sommarsi i risarcimenti 
per i danni all’economia ed all’ambiente, ol-
tre alle spese legali. Nel caso dell’Exxon Val-
dez queste ultime hanno raggiunto il miliar-
do. Non a caso il presidente russo Medvedev 
ha prospettato che si giungesse al fallimento 
della società, le cui quotazioni in Borsa erano 
calate di oltre un terzo. La Russia aveva allora 
un contenzioso aperto con la BP, che era stata 
espulsa dal Paese proprio a causa delle deva-
stazioni ambientali da essa provocate. Di fat-
to, nell’ipotesi peggiore i danni complessivi 
potrebbero superare il valore reale della BP. 
Un rapporto del Credit Suisse (significativo 
in quanto la piattaforma affondata era di pro-
prietà di una società svizzera, la Transocean) 
ha parlato di 15-23 miliardi di $ per le opera-
zioni di pulizia ambientale, oltre a14 miliardi 
di danni. Per una adeguata valutazione, il tut-
to andrebbe confrontato con i 17 miliardi di 
profitti realizzati dalla BP nel 2009. 
La stima appare peraltro insufficiente, 
quando si considerino i redditi perduti. Il 24 
maggio il Governo federale dichiarava lo stato 
di calamità per la pesca dei quattro stati rivie-
raschi, valutando un danno di 2,5 miliardi. In 
realtà il fatturato annuo del settore ittico locale 
tocca i 21 miliardi.
Vi è poi l’industria turistica, che si basa su 
quattro attrattive principali, tutte aggredite 
contemporaneamente dalla “marea nera”. Si 
tratta della bellezza delle coste, della presen-
za di specie animali e vegetali caratteristi-
che in particolare del delta, della pescosità 
del mare che richiama masse di pescaspor-
tivi, della qualità dei prodotti ittici. Grande 
preoccupazione vi è stata per l’avifauna. Il 
delta rappresenta infatti l’habitat di nidifica-
zione per numerose specie di grande valore 
naturalistico, incluse diverse considerate a 
rischio di estinzione (ad es. i pellicani). Gli 
sforzi per salvare gli animali in pericolo (uc-
celli, tartarughe, ecc.) non sono mancati, ma 
i mezzi a disposizione risultavano irrisori di 
fronte alla vastità dell’emergenza. Per la stra-
grande maggioranza delle specie (quelle ma-
rine), ogni intervento risultava comunque 
impossibile.
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Fig. 4 - Aree chiuse alla pesca sportiva 2010 (Fonte: 
Governo della Louisiana)
Vi sono poi i risarcimenti richiesti dalle 
altre imprese petrolifere. Si va dai soci nello 
sfruttamento del pozzo in eruzione (l’Anadar-
ko Petroleum, che ne possiede il 25%, parla di 
“volontaria cattiva gestione” da parte della BP) 
alle decine di società danneggiate dalla mora-
toria imposta dal governo federale su tutte le 
acque profonde. A tutto ciò si aggiungono i 
danni arrecati alla salute delle popolazioni in-
teressate, specie fra gli addetti alle operazioni 
di emergenza. Su questo punto le richieste di 
informazioni alle agenzie governative sono 
state girate alla BP, che ha mantenuto a lungo il 
silenzio sull’argomento. Certo è che gli 11.000 
lavoratori impegnati nell’estate 1989 davan-
ti al terminale di Valdez, ebbero necessità di 
5.600 visite mediche, taluni evidenziando 
conseguenze ancora presenti a tutt’oggi. Né 
l’equipaggiamento di cui si è fatto uso appari-
va significativamente migliore di quello im-
piegato vent’anni prima.
Il governo americano, dubbioso sulla re-
ale capacità (e volontà) della BP di coprire i 
risarcimenti ha imposto alla stessa l’accanto-
namento di dividendi per 20 miliardi di $, in 
un fondo per indennizzi sottoposto ad una ge-
stione estranea alla società. Quest’ultima si è 
attrezzata peraltro a stanziare, nell’arco di due 
anni (nello scenario peggiore) un totale di 50 
miliardi, da reperire attraverso emissione di 
obbligazioni, prestiti bancari e cessione di par-
tecipazioni non strategiche. La dèbacle verrà 
quindi ad interferire pesantemente ed a lungo 
sulla programmazione strategica della BP. 
Sotto il profilo economico lo scenario a li-
vello mondiale presentava connotati assolu-
tamente drammatici. Il crollo dei titoli BP, in 
passato considerati solidissimi, ha messo in 
seria crisi buona parte dei fondi pensione bri-
tannici. Del resto, nel sistema anglosassone la 
Borsa valuta le azioni sulla base della loro red-
ditività a breve termine. Alle conseguenze so-
ciali facilmente intuibili si aggiunge la caduta 
della domanda interna (negli USA e in GB) da 
sommarsi alla perdita di reddito nazionale nel 
caso di un’insolvenza della società. Di fronte 
alle palesi responsabilità di quest’ultima, le 
imprese di assicurazione difficilmente accet-
teranno di contribuire a quello che si prospet-
ta come un pozzo senza fondo. La situazione 
appariva così grave che taluni osservatori ve-
devano come possibile via d’uscita un inter-
vento di PetroChina, che salverebbe la società 
rilevandola a prezzi di stralcio.
Il realizzarsi di questa ipotesi avrebbe messo 
la Cina in condizione di controllare una delle 
principali compagnie energetiche mondia-
li e di risolvere in tal modo i suoi problemi di 
rifornimento strategico. Problemi che si frap-
pongono sinora all’acquisizione di una piena 
autonomia in ambito mondiale. Come se non 
bastasse, l’influenza che questa eserciterebbe in 
futuro sui fondi pensione, sugli approvvigiona-
menti energetici e sul mercato finanziario an-
glo-americano completerebbero lo scenario di 
un rovesciamento improvviso degli equilibri di 
potenza sul nostro pianeta. Tale avrebbe potuto 
essere il risultato di quella che è stata definita 
(per analogia all’uragano Katrina che devastò 
New Orleans nel 2005) una “perfetta tempesta” 
di cattivi equipaggiamenti, cattiva pianificazio-
ne e cattiva sorte. In realtà, gli uccelli del malau-
gurio si sono dimostrati dei cattivi profeti, in 
quanto ignoravano le immense risorse econo-
miche e politiche di cui dispongono le grandi 
multinazionali petrolifere.
La Commissione nazionale ad hoc rileverà 
nel suo rapporto finale come sono state alme-
no dieci le decisioni ad alto rischio consape-
volmente assunte dai tecnici impegnati nelle 
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operazioni relative alla Deepwater Horizon, 
mentre vi erano alternative meno pericolose. 
Praticamente in tutti i casi la motivazione è sta-
ta la fretta, in quanto, lo sappiamo, “il tempo è 
denaro”. Quanto accaduto rappresenta pertanto 
la dimostrazione “scientifica” di come la ricer-
ca spasmodica del profitto, al di fuori di ogni 
vincolo tecnico, giuridico, morale, conduca ine-
vitabilmente a sacrificare dapprima i lavorato-
ri (siano essi “colletti bianchi” o “blu”), quindi 
l’ambiente, poi le imprese e infine l’intero si-
stema dell’economia. In un mondo globalizza-
to, l’impatto non può che risultare globale e ciò 
appare tanto più grave in quanto gli effetti della 
crisi scoppiata nel 2008 stanno ancora pesando 
sulle economie dell’Europa e del Nord America. 
Le quali hanno assoluto bisogno di incrementa-
re la produzione di ricchezza se vogliono uscire 
dalla stagnazione in cui sono cadute.
osservazioni conclusive
Nel momento della bufera, agli inizi di 
maggio, nei tribunali americani risultavano 
presentate ben 160 class actions. Sono queste 
le azioni potenzialmente più pericolose, ma 
il numero delle citazioni singole al luglio 2011 
si avvicinava al milione, in aumento al ritmo 
di un migliaio alla settimana. Un vero record 
ed una spada di Damocle sul futuro della BP, 
che nello stesso periodo comunicava di aver 
versato 4,7 miliardi a 198.475 ricorrenti. 
Quand’anche l’intera società venisse venduta 
per far fronte alle spese, assisteremmo tutta-
via ad un semplice trasferimento di valori dai 
colpevoli alle vittime. Si consideri che il 40% 
del capitale azionario della BP (che alcuni anni 
or sono aveva assorbito l’Amoco) è in mano ad 
investitori americani. Comunque sia, l’econo-
mia globale non potrà fare altro che contabi-
lizzare una perdita secca di ricchezza. Il dan-
no è sostanzialmente impagabile e ciò anche 
nell’ipotesi migliore, ovvero che esso possa 
venir banalmente tradotto in moneta. Cosa 
che non è, visto che l’inquinamento delle ac-
que internazionali (ma anche quelle dei sin-
goli Paesi, data la continuità delle acque oce-
aniche) in fatto di danni alla catena biologica 
non è tecnicamente riparabile.
Al luglio 2011 l’inquinamento delle coste 
raggiungeva ancora i 790 km. Piaccia o meno, 
quanto è accaduto nel Golfo del Messico è de-
stinato a cambiare radicalmente ed in modo 
permanente la vita di milioni di persone. Per 
cominciare ci sono le 11 vittime a bordo della 
piattaforma e le loro famiglie. Oltre a quanti 
hanno riportato conseguenze fisiche vanno 
però considerati i pescatori, gli allevatori di 
ostriche e gamberetti, gli albergatori, le guide 
naturalistiche, etc. Questa immane catastrofe 
dovrebbe spingere all’introduzione di cambia-
menti epocali all’interno dell’industria petro-
lifera mondiale. Dovrebbe altresì indurci a va-
lutare con idonei parametri la responsabilità 
(non solo pecuniaria) di quanti, ai diversi livelli 
della catena di comando, hanno causato (e cau-
seranno in futuro) disastri analoghi per natura 
e portata. Una serie di suggerimenti operativi 
sono stati avanzati dalla apposita Commissio-
ne nazionale, che ha concluso i suoi lavori nel 
marzo 20117. Al di là dell’accertamento preciso 
dei fatti, compito della commissione (e qui ci 
riallacciamo all’apertura di questo lavoro) era 
quello di predisporre un quadro di fattibilità 
per le future operazioni di sfruttamento delle 
acque artiche, dal quale dipende la futura stra-
tegia energetica degli U.S. A. 
Mentre gli studiosi continuano a lavorare, a 
livello di opinione pubblica ad appena un anno 
di distanza dai fatti del Golfo quasi nessuno 
sembra più ricordarsi dell’accaduto. I media vi-
vono dell’effimero e certo insistere su argomen-
ti suscettibili di danneggiare un conglomerato 
di interessi radicato a livello mondiale appare 
oggi sconsigliabile. La proprietà dei media non 
costituisce infatti un mondo isolato, ma è parte 
integrante del sistema dell’economia mondiale. 
Lo stesso silenzio è da registrarsi nella rete in-
formatica (ad es. fra i blog a vocazione ambien-
talista) a riprova di come in realtà anche questi 
strumenti, che si vorrebbe rappresentassero 
le istanze di trasparenza dell’informazione in 
seno all’opinione pubblica mondiale, costitui-
scono soltanto dei fiancheggiatori, magari in-
consapevoli, dei diversi gruppi di potere. Del 
resto, il silenzio mantenuto dalle principali 
organizzazioni ambientaliste operanti a livello 
7Cfr. in Sitografia. 
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mondiale durante l’intera fase “calda” della crisi 
può venire descritto solamente con l’aggettivo 
già ricordato: assordante. 
Cionondimeno, bisogna sottolineare come 
quella della Deepwater Horizon sia stata la pri-
ma catastrofe industriale “coperta” in tempo 
reale dai mass media. Per quasi tre mesi – un 
tempo record rispetto a qualsiasi altro evento 
– in tutto il pianeta giornali, radio, televisioni, 
internet, hanno fatto a gara per informarci su 
quanto stava avvenendo nel Golfo del Messico. 
È stata anche la prima volta che i media han-
no esteso il loro campo d’azione sotto il livello 
del mare. Aerei, satelliti in orbita e sottomari-
ni teleguidati hanno portato nelle nostre case 
immagini inedite dei più remoti recessi del 
pianeta. Così almeno è parso. In realtà, come 
si è detto, l’azione degli operatori dell’informa-
zione è stata fortemente limitata, sotto la mi-
naccia di pesantissime sanzioni. Buona parte 
della documentazione che abbiamo visto, spe-
cie quella iconografica, proveniva da fonti uffi-
ciali, che agivano di concerto con la compagnia 
responsabile del disastro e dunque si è trat-
tato di immagini sottoposte ad una censura 
preventiva. Il “quarto potere”, se c’era, non ha 
fatto mostra di sé, mentre appaiono degni di 
considerazione i numerosi ricercatori, specie 
negli U.S. A., i quali non hanno abdicato al loro 
dovere quali uomini di scienza.
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te fornita per lo più dall’uso dei combustibili 
fossili (gas, petrolio e carbone), mentre le fonti 
di energia rinnovabili (FER) hanno al momen-
to un ruolo secondario. In effetti, è noto che 
fino a quando non sarà raggiunta la grid pari-
ty (ossia sino a quando le tecnologie connes-
se alle FER non saranno in grado di produrre 
energia a costi parificati alle tariffe di mercato) 
saranno proprio i combustibili fossili a per-
mettere di pagare gli incentivi in ragione delle 
quali si stanno diffondendo le FER.
Definite “alternative” alle fonti fossili esse 
trovano nei costi il proprio limite, tanto da 
denti rispettivamente a un milione, un miliardo e un 
bilione di Wh. La potenza, invece, viene generalmente 
utilizzata per misurare la quantità di lavoro nell’unità 
di tempo, può essere misurata in Watt (o suoi multipli) 
e serve per valutare il dimensionamento degli impianti 
per lo sfruttamento delle fonti primarie o secondarie, 
ved. D. Halliday, R. Resnick, Fisica generale, Milano, 2006.
1. Introduzione
L’incidente all’impianto nucleare di Fukushi-ma il 14 marzo del corrente anno (2011) ha 
posto nuovamente al centro dell’attenzione 
globale la spinosa questione energetica. La co-
stante crescita di domanda globale di energia 
primaria1 necessita di una risposta, attualmen-
1 Si definisce energia primaria quella prodotta o estratta 
direttamente dalle fonti presenti in natura, che posso-
no essere esauribili (ad esempio, petrolio grezzo, gas na-
turale, carbone, ecc.) o rinnovabili (ad esempio, eolico, 
solare, idrica,ecc.). L’energia secondaria è quella prodot-
ta da fonti secondarie, che derivano da una trasforma-
zione di quelle primarie, come ad esempio la benzina, 
l’energia elettrica, ecc. L’unità di misura per l’energia 
definita dal Sistema Internazione è il Joule (J). Calorie 
(cal), Wattora (Wh), Tonnellata equivalente petrolio 
(Tep) sono altre unità di misura utili a misurare l’ener-
gia prodotta (o consumata). Nello specifico, 1Wh è pari 
a 3.600J. MegaWattora (MWHh), GigaWattora (GWh) 
e TeraWattora (TWh) sono multipli del Wh, corrispon-
Alternative o necessarie?
La strada delle rinnovabili 
per una “nuova” strategia energetica
Giovanni Mauro
Abstract
All’indomani del drammatico incidente alla centrale 
nucleare di Fukushima, sono molti gli interrogativi che 
si aprono sul futuro dell’energia. se da una parte le scelte 
energetiche che sembrano emergere lasciano trasparire 
un progressivo abbandono del nucleare, dall’altra par-
te ci si chiede se le fonti energetiche rinnovabili (FER) 
possano costituire una risposta credibile alla crescente 
domanda di energia. Il presente contributo, pur non 
pretendendo di essere esauriente, mira a focalizzare e a 
fornire alcune indicazioni in merito all’attuale situazio-
ne delle fonti energetiche rinnovabili (FER) nel contesto 
europeo ed italiano. Viene proposta una disamina del 
contributo delle FER tradizionali (idroelettrico e geo-
termico) ed emergenti (eolico, fotovoltaico e biomasse) 
al comparto energetico (elettrico e termico). Vengono 
messe in evidenza quali sono, in generale, le potenzia-
lità di un settore in fortissima espansione anche in un 
momento di crisi economica come quello attuale. Viene 
fatto, infine, un breve cenno alle maggiori criticità delle 
FER, che vanno dall’impatto ambientale (consumo di 
suolo, impatto paesaggistico, ecc.) alle connessioni con 
le mafie locali.
Parole chiave
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quattro centrali atomiche presenti sul proprio 
territorio), la scelta dei cittadini in Italia me-
diante uno specifico referendum3, una prossima 
politica energetica senza nucleare in Germania, 
(che ha annunciato la propria uscita dal nucleare 
entro il 2022) sono segnali che sembrano scrive-
re un nuovo paradigma energetico senza nucle-
are ed in cui le rinnovabili dovrebbero avere un 
ruolo chiave per il futuro.
Ma qual è l’attuale situazione delle FER? Qua-
le ruolo giocano al momento nel contesto globa-
le, europeo e nazionale? Quali possono essere le 
prospettive per il prossimo futuro? Una corretta 
comunicazione delle statistiche ufficiali sem-
bra essere in questo momento essenziale per 
garantire un’adeguata informazione e per poter 
adottare scelte anche coraggiose per il nostro 
prossimo futuro. Dopo una breve introduzione 
sulla situazione energetica globale (mondiale ed 
europeo), il presente contributo, pur non pre-
tendendo di essere esauriente (vista l’ampiezza 
e l’eterogeneità del tema trattato e l’evoluzione 
del mercato particolarmente dinamica, che in 
particolare dopo Fukushima rischia di rendere 
obsoleti i dati sulla produzione da FER in tempi 
molto brevi), si concentra sul contesto italiano 
per cercare di comprenderne l’attuale situazio-
ne e le sue contraddizioni interne.
2. Lo scenario mondiale
Nell’arco degli ultimi quaranta anni (a par-
te la recente flessione del 2009 determinata 
dall’attuale crisi economica), l’offerta di energia 
primaria (e i relativi consumi) è costantemen-
te cresciuta, passando da poco meno di 6.000 
MTep4 nel 1970 ad oltre 12.000 MTep nel 2008. 
3 Il referendum sul nucleare tenutosi il 12 e 13 giugno 
2011 ha visto il netto prevalere della volontà popolare 
contraria (il 94% degli oltre 27 milioni di votanti, il 57% 
degli aventi diritto) alla ripresa dell’attività nucleare in 
Italia per la produzione di energia.
4 Per un confronto ottimale tra le fonti, si utilizza il Mtep 
(acronimo di Milioni di Tonnellate equivalenti petrolio) 
perché in questo modo si risale all’energia chimica equi-
valente al petrolio che dovrebbe venire usato negli im-
pianti tradizionali per ottenere la stessa quantità di ener-
gia da fonte rinnovabile. Il fattore di conversione tra TWh 
e Mtep è il seguente: 1TWh è pari a 0,086Mtep, D. Coiante, 
Le fonti rinnovabili in Italia e problematiche per l’applicazione, 
2009, www.aspotialia.it; consultato il 20 maggio 2011.
spingere alcuni autori a parlare di “illusione 
delle rinnovabili”2. Solo una forte diffusione sul 
mercato e un miglioramento della loro tecno-
logia (utile ad aumentarne l’efficienza energe-
tica) potranno permettere di giocare la difficile 
“partita” delle rinnovabili. Per quanto concerne 
la diffusione, l’impressionante trend di crescita 
delle FER registrato negli ultimi dieci anni ha 
fatto parlare di “terza rivoluzione industriale” 
(Rifkin, 2011) che, a differenza della preceden-
te, sarebbe caratterizzata da bassa densità di 
carbonio. Elevata diffusione significa produ-
zione in scala e minori costi, nonché spinta del 
mercato alla ricerca tecnologica. Quest’ultima 
ha di fatto raggiunto obiettivi fino a poco tem-
po fa considerati insperati. L’esempio più evi-
dente è quello del fotovoltaico, sul quale il mer-
cato sembra puntare: il leader mondiale nella 
produzione di pannelli fotovoltaici, la suntech, 
ha annunciato nel corso del 2011 moduli con 
efficienza media del 15% (con punte del 19%; 
Salvioli, 2011) contro l’attuale efficienza che si 
attesta attorno a valori del 13% (Gelleti, 2003).
Proprio in ragione di queste considerazioni 
la domanda che ci si pone è relativa a quale peso 
le FER possano realmente giocare nel prossimo 
futuro. Nell’Unione Europea dei 27 Paesi aderen-
ti (UE-27) le parole d’ordine dettate dalla Diret-
tiva 2009/28/CE (nota anche come “Pacchetto 
Clima” o “Pacchetto 20-20-20”) sono risparmio 
energetico al 20%, apporto di energia primaria 
derivante dal “mix energetico” (idroelettrico, ge-
otermico, eolico, solare e biomasse) pari al 20% 
dell’energia consumata e abbattimento delle 
emissioni dei gas serra del 20% entro il 2020. 
Tuttavia attualmente in Europa alla crescen-
te domanda di energia si risponde di fatto con 
la crescita dell’uso delle fossili (accompagnata 
però anche dalla contemporanea crescita delle 
FER). Anche se i segnali sono contraddittori, a 
poco più di sei mesi dal disastro giapponese una 
svolta delle politiche energetiche sembra abba-
stanza chiara. L’abbandono del piano di costru-
zione di nuove centrali atomiche da parte della 
Svizzera (nazione che però attualmente dipende 
per il 38% del proprio consumo di energia dalle 
2 G. Battisti, Nel pieno della crisi: quale energia per il mondo 
globalizzato, in Il futuro della geografia: ambiente, culture, 
economie, Bologna, 2011, pp. 429-433.
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energia primaria totale e al 77% del compar-
to FER (ENEA, 2010). Idroelettrico e geoter-
mia (generalmente classificate come “FER 
tradizionali”) sono rispettivamente la secon-
da e la terza fonte di energia per il loro con-
tributo (2,2% e 0,4% dell’offerta mondiale 
totale di energia primaria nel 2008). Quindi, 
anche se le FER come il fotovoltaico e l’eolico 
sono considerate le fonti emergenti (le “nuo-
ve” rinnovabili) per i loro impressionanti 
tassi di crescita (soprattutto in Europa), a li-
vello globale esse hanno un ruolo di secondo 
piano. Per quanto concerne la distribuzione 
dell’offerta delle FER, i Paesi OECD6 rappre-
sentano solo il 6,5% del totale (1.492 MTep 
nel 2007), mentre Africa (48,3%), Ameri-
ca Latina (30,5%) e Asia (27,2%) giocano un 
ruolo di primo piano, fondamentalmente 
connesso alla disponibilità di biomassa so-
lida (costituita per poco meno del 70% da 
biomasse legnose; World Energy Council, 
2010). La prospettiva di un forte sviluppo di 
questo settore e la prevedibile crescente do-
manda internazionale di biomassa hanno di 
fatto spinto numerosi operatori del settore 
ad acquistare terreni in Africa, Sud America 
e Asia per coltivare alberi da utilizzare come 
potenziale risorsa, con numerose implica-
zioni sociali (non sempre positive) per le po-
polazioni residenti (Cotula et alii, 2011). 
Nei Paesi industrializzati, invece, sono 
l’eolico ed il fotovoltaico a trainare il settore, 
anche se la tecnologia viene prodotta preva-
lentemente in altri Paesi. È il caso del foto-
voltaico: la Cina costituisce attualmente il 
più grande produttore mondiale di pannel-
li, pur non “incentivando” in modo partico-
larmente spinto il proprio mercato interno, 
ma garantendo prezzi competitivi per la tec-
nologia, prezzi fortemente condizionati da 
condizioni di lavoro non sempre adeguata-
mente riconosciute. 
6 I Paesi OECD, i Paesi OCSE, sono le Nazioni ade-
renti all’Organisation for Economic Co-operation and 
Development (o Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico) e vengono considerati co-
munemente come i “Paesi industrializzati”, dotati di 
un sistema di governo democratico e di un buon svi-
luppo economico.
Come già accennato, quest’energia deriva per 
la maggior parte da combustibili fossili: se nel 
1973 essi costituivano oltre l’85% del mercato 
(petrolio: 46,1%; gas: 16%; carbone: 24,5%, offer-
ta 6.115 Mtep; consumo: 4.676 Mtep), nel 2008 
la loro incidenza percentuale si è solo legger-
mente indebolita attestandosi poco sopra l’80% 
(petrolio: 33,2%; gas: 21,1%; carbone: 27%, offerta 
12.267 Mtep; consumo: 8.428 Mtep). Nell’ambi-
to dell’attuale offerta di energia primaria, men-
tre il nucleare rappresenta poco meno del 6%, 
le rinnovabili giocano un ruolo secondario at-
testandosi a circa il 13% dell’energia primaria 
prodotta nel 2008. Per quanto riguarda i consu-
mi solo quota parte (circa un quarto) delle FER 
è destinato alla produzione di energia elettrica, 
mentre i più grandi utilizzatori di energia sono 
il settore residenziale commerciale e pubblico 
(oltre il 50%) (IEA, 2010).
fiGuRA 1
Confronto dell’offerta di energia primaria (espressa in 
percentuale secondo il tipo di fonte) nel 1973 (6.115MTep) 
e nel 2008 (12.267MTep) (elaborazione dati IEA, 2010)
La biomassa5 è la fonte rinnovabile più 
importante, pari a circa il 10% dell’offerta di 
5 Il comparto delle biomasse comprende un’ampia 
categoria di materiali di origine vegetale ed anima-
le. Tuttavia per biomasse idonee alla trasformazione 
energetica generalmente si intendono le seguenti: le 
biomasse forestali (residui delle operazioni selvicol-
turali nonché provenienti dall’utilizzazione di boschi 
cedui); le biomasse agricole (residui colturali o colture 
dedicate, piante oleaginose per l’estrazione di oli e la 
loro trasformazione in biodiesel, piante alcoli gene per 
la produzione di bioetanolo); biomasse zootecniche (re-
flui per la produzione di biogas); biomasse industriali 
(residui provenienti dall’industria del legno, della carta 
e dell’agroalimentare); rifiuti urbani (residui della ma-
nutenzione del verde pubblico e frazione umida di rifiu-
ti solidi urbani), cfr. A. A.V.V., Energia dalle biomasse, Area 
Science Park, Progetto Novimpresa, n.24, Trieste, 2006.
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al 10,3% nel 2008. A causa dell’attuale crisi econo-
mica, che ha colpito in modo drammatico l’Eu-
ropa, i consumi hanno subito nel corso del 2009 
una marcata contrazione e contemporaneamen-
te è cresciuto il contributo delle FER nei consu-
mi (aumentandone perciò il loro peso relativo). 
Come posto in evidenza in fi gura 3, la produzio-
ne di energia primaria da FER deriva principal-
mente dalla biomassa (quasi l’68%), dall’idroelet-
trico (19%) e dall’eolico (quasi l’8%) (Ibidem). 
fiGuRA 3
Consumi di energia primaria per combustibile e produ-
zione secondo le diverse fonti FER 2009 (elaborazione 
dati, Eurostat, 2010)
Le rinnovabili sembrano la risposta miglio-
re alla crescente domanda di energia e ad una 
situazione internazionale particolarmente 
fi brillante (la primavera nordafricana e le ri-
cadute dell’incidente nucleare in Giappone). 
“Mix energetico” (ossia la combinazione delle 
fonti rinnovabili elettriche, termiche e per i 
trasporti utilizzate da ogni Stato membro per 
raggiungere l’obiettivo di approvvigionamen-
to previsto; AAVV, 2008) e una forte coopera-
zione fra gli Stati dell’Unione sono i due fattori 
che permetteranno ai singoli Paesi Europei di 
raggiungere gli obiettivi ancora abbastanza 
distanti posti dalla Direttiva Europea 20-20-20 
(fi g.4) (Eurostat, 2011).In questo senso sono 
particolarmente interessanti i progetti che 
vedono coinvolti numerosi Paesi, sotto l’egi-
da della Commissione Europea: è il caso dei 
progetti off-shore per l’eolico, principalmente 
sviluppatesi nel Nord-Europa, o le iniziative 
come il “Piano Solare Mediterraneo” e “Deser-
tec”, che vedono coinvolti i Paesi del Bacino 
Mediterraneo8. 
8 Lanciato a Parigi nel Luglio del 2008, sotto l’egi-
da dell’Unione per il Mediterraneo, il Piano Solare 
3. Il contesto europeo: obiettivi ambi-
ziosi per svincolarsi dalle fonti fossili
Se la ridondanza dei numeri del “pacchetto 
energia”, noto anche come pacchetto 20-20-20 
chiarisce in modo trasparente quali sono gli 
obiettivi da raggiungere per il Vecchio Conti-
nente entro il 2020, in realtà allo stato attuale 
l’Europa dipende energeticamente dai fornitori 
di combustibili fossili. Assieme al nucleare (poco 
meno del 30% dell’attuale produzione energetica 
con produzione costante), i combustibili fossili, 
seppur in calo7, rappresentano la risposta al co-
stante aumento della domanda di energia pri-
maria che era nel 1990 pari a 1.723 MTep e ha rag-
giunto nel 2008 i 1.806 MTep (Eurostat, 2010). 
fiGuRA 2 
Produzione di energia primaria (espressa in MTep) per 
tipologia di fonte in UE-27 nel periodo 1998-2008 (RES: 
Renewable Energy Sources) (Eurostat, 2010)
La crescita delle FER, però, ha conosciuto re-
centemente in Europa tassi particolarmente ele-
vati passando dai 94 MTep di energia prodotta 
nel 1998 ai 148 MTep nel 2008 (+57%). Ciò ha 
pesato anche sui consumi di energia primaria 
da FER, che sono passati dal 4,4% dei consumi 
totali nel 1990, al 6,7% nel 2005 fi no ad arrivare 
7 In Europa la produzione di energia primaria da fon-
ti fossili nel periodo 1998-2008 è calata di circa il 10% 
(da 940 Mtep a 843 Mtep). Tale calo è da ascrivere al 
diminuito uso del carbone (-42%) e del petrolio (-37%). 
Questo calo coinvolge anche il gas (-16% nella produzio-
ne, +19% nei consumi). Tuttavia a fronte di questo calo 
sul lungo periodo, è doveroso registrare che in termini 
di potenza installata il gas nel 2010 è cresciuto in modo 
molto rilevante (+28,3GW).
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fiGuRA 5 
Contributo delle FER al comparto elettrico in UE-27, 
anno 2009 (totale stimato 584,1TWh; elaborazione dati 
Eurobserver, 2010)
Un’analisi più dettagliata riguardante le FER 
tradizionali mette in rilievo che, per quanto 
riguarda l’idroelettrico, la potenza installata 
nell’UE-27 è pari a 143 GW (anno 2008; dato in 
leggera crescita nell’ultimo decennio) per una 
produzione pari a circa 327 TWh. I Paesi leader 
sono localizzati in corrispondenza dell’Arco 
Alpino (Francia, Italia e Austria), nonché Sve-
zia e Romania. Bisogna evidenziare che è in 
forte ascesa anche una tecnologia più recente 
per lo sfruttamento di salti di quota minori, il 
mini-idroelettrico: nel 2009 la quota di poten-
za installata ha raggiunto quota 12.750 MW, 
per una produzione di oltre 42 TWh, con l’Italia 
potenza leader in Europa (2.588 MW di potenza 
installata), seguita dalla Francia (2.082 MW) e 
Spagna (1.909MW) (anno 2009). Relativamen-
te all’altra fonte FER tradizionale, il geotermico, 
la potenza installata di MW elettrici è in legge-
ra crescita nel 2009 (720 MW nel 2008 contro i 
745 MW nel 2009) con l’Italia leader nello sfrut-
tamento elettrico della geotermia (5.341 GWh 
su un totale di 5.596 GWh, 2009) (Ibidem).
Per quanto concerne, invece, le FER emer-
genti anche se le biomasse rimangono nel loro 
complesso la fonte trainante l’intero settore 
per energia primaria prodotta, eolico e solare 
sono le due “sorprese” degli ultimi anni per la 
loro fortissima ascesa. Anche se il mercato eo-
lico nel 2010 ha conosciuto un leggero rallen-
tamento per quanto riguarda le installazioni, 
fiGuRA 4 
Obiettivi nazionali al 2020 (Direttiva Europea 2009/28/
CE) e rapporto in percentuale di produzione da FER sul 
totale del consumo al 2008 (fonte: Eurostat 2011)
3.1 fER e produzione di energia elettrica 
in Europa
La produzione di energia elettrica da FER in 
UE-27, pari nel 2009 a circa 584 TWh è forte-
mente condizionata dall’idroelettrico (circa il 
56%). Recentemente tuttavia trovano ampio 
spazio anche tutte le FER emergenti: l’eolico 
costituisce il 22% dell’energia elettrica prodot-
ta, le biomasse circa il 2% e il solare, infi ne, per 
il momento solo una quota marginale (circa 
il 2,5%), ma in forte crescita rispetto all’anno 
precedente (1%) (fi g. 5) (Eurobserver, 2010).
Mediterraneo prevede l’installazione di 20 GW di nuova 
capacità rinnovabile installata nel solare (energia foto-
voltaica e energia solare a concentrazione) e altre ener-
gie rinnovabili nei Paesi del Mediterraneo. “Desertec”, 
invece, è il progetto che prevede la realizzazione di una 
rete di centrali elettriche ed infrastrutture in grado di 
trasmettere energia elettrica prodotta da fonti rinnova-
bili a lunga distanza. Ne potrebbe essere un esempio l’e-
nergia solare prodotta mediante la tecnologia del solare 
termodinamico nel Deserto del Sahara e trasmessa fi no 
ai Paesi dell’UE, si veda G. Caravita, L’Europa fatica a la-
sciare il fossile, in “Il Sole 24 Ore – Rapporto sulle Energie 
Rinnovabili”, 3 maggio 2011.
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
145
issn 2035-584x
La strada delle rinnovabili per una “nuova” strategia energetica
componente organica dei rifiuti solidi urbani. 
Anche se si tratta di settori in fase di forte cre-
scita, più marcata per i biocarburanti (+13,6% 
nel 2010), meno per i rifiuti rinnovabili (+2,9% 
nel 2009), bisogna rilevare che l’obiettivo pro-
posto dal Libro Bianco per il 2010 concernente 
il settore delle biomasse (149 MTep) non è stato 
raggiunto. Tuttavia il trend recente lascia ampi 
margini di miglioramento utili a raggiungere 
l’obiettivo più impegnativo definito per il 2020. 
Relativamente alla produzione elettrica, bi-
sogna rilevare che nel 2009 le biomasse solide 
hanno garantito la produzione di oltre 62 TWh, 
prevalentemente concentrati in Nord Europa. 
Germania (11,3 TWh), Svezia (10 TWh) e Fin-
landia (8,4 TWh) guidano il mercato elettrico 
delle biomasse solide che, però, appare molto 
promettente anche in altri Paesi come la Polo-
nia, il Regno Unito, l’Austria e l’Italia. Relativa-
mente alla parte organica dei rifiuti solidi ur-
bani bisogna rilevare che anche questo settore 
è in crescita e ha raggiunto nel 2009 i 7,7 MTep 
di energia primaria prodotta. Di questa ener-
gia, oltre 15 TWh è elettrica (prodotta general-
mente mediante combustione) ed è concen-
trata in Germania (4,1 TWh), Francia (2 TWh), 
Italia (1,6 TWh) e Regno Unito (1,5 TWh). Il 
biogas, infine, garantisce la produzione di 8,3 
MTep di energia primaria ed è un settore trai-
nante nell’ambito delle FER per la sua marcata 
crescita (+4,3% nel 2009). Si tratta di biogas da 
discarica (36%), da impianti che sfruttano la 
depurazione di acque pubbliche o industriali 
(12%) o da impianti dedicati alla metanizzazio-
ne, soprattutto nel settore agricolo (52%). In 
termini elettrici questo significa la produzio-
ne di 25,1 TWh; Germania (12,5 TWh), Regno 
Unito (5,6 TWh) e Italia (1,7 TWh) guidano il 
mercato europeo (Eurobserver, 2010).
3.2 fER e produzione di energia termica 
in Europa
Com’è noto, l’energia termica da FER deriva 
dalle biomasse (legna nelle forme commercia-
li più diffuse, ossia tronchetti, cippato e pellet; 
del mercato guidato da Germania e Francia, Eurobserver, 
The state of the renewable energies in Europe, 10th Eurobserv’ER 
Report, Paris, 2010.
la potenza cumulata ha raggiunto circa 86 GW 
(di cui 3.050 MW off-shore) e una produzione 
di quasi 150 TWh. Spagna (20,6 GW installati 
per quasi 43 TWh nel 2010) e Germania (oltre 
27 GW installati per 36,5 TWh nel 2010) ri-
mangono i leader europei (e anche tra i leader 
mondiali dopo la Cina e gli USA) del mercato 
eolico, ma numerosi altri paesi tra cui l’Italia, il 
Portogallo, la Svezia, l’Irlanda e il Belgio emer-
gono. Mentre il mercato danese punta sull’off-
shore, i Paesi del Centro Est Europa (Polonia, 
Bulgaria, Ungheria ed Estonia) rappresentano 
la nuova sfida per questo settore (Eurobserver 
2011). L’altro ambito che in questo momento fa 
da volano alle FER è sicuramente il fotovoltai-
co: in UE-27 ha raggiunto nel 2010 i 30 GWp9 
installati (con una crescita nel 2010 del 120%) 
per una produzione totale stimata attorno a 
22 TWh. L’Europa è leader globale per le instal-
lazioni di nuovi impianti con circa l’80% del 
mercato globale. La situazione è alquanto di-
namica e ha visto il recente sorpasso dell’Italia 
per potenza connessa in rete (a settembre 2010 
la potenza installata ha raggiunto i 10 GWp) 
sulla Germania (oltre 17 GWp nel 2010) e la 
Spagna (3,8 GWp nel 2010). Un ruolo di pri-
mo piano lo stanno assumendo anche i Paesi 
dell’Est Europa in fortissima crescita con la Re-
pubblica Ceca capofila con quasi 2 GWp di po-
tenza installata e seconda solo alla Germania 
per rapporto tra la potenza installata e numero 
di abitanti (Eurobserver,2011). 
Per quanto riguarda, infine, il settore più ete-
rogeneo ed importante per le le FER, le biomas-
se, anche nel caso dell’UE-27 quelle solide sono 
le più importanti rappresentando la parte pre-
valente del mercato. Nel 2009, infatti, su 103,9 
MTep di potenza stimata, circa 74 MTep erano 
ascrivibili alle biomasse solide, 14 MTep ai bio-
carburanti10, 8,7MTep al biogas e 7,7 MTep alla 
9 La potenza che una cella fotovoltaica è in grado di 
erogare in condizioni standard (temperatura a 25°C e 
densità di potenza dell’energia solare a 1000W/cm2) è 
detta potenza di picco e si misura in chilowatt di picco 
dell’impianto (kWp).R. Gelleti, La tecnologia fotovoltaica: 
stato dell’arte e potenzialità di impiego nei processi produttivi, 
Area Science Park, Progetto Impresa, n. 20, Trieste, 2003.
10 Il consumo Europeo di biocarburanti ha raggiunto 
nel 2010 quasi 14MTep con un incremento di 1,7MTep 
nell’ultimo anno. Il biodiesel rappresenta oltre il 77% 
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rispetto al 2008 (4,6 milioni di m2 installati). 
Il crollo si è registrato proprio nei Paesi capo-
fila del settore (Germania, Francia, Grecia e 
Spagna), mentre altri Paesi come Regno Unito, 
Polonia e Portogallo hanno evidenziato inte-
ressanti trend di crescita (Ibidem).
4. Il contesto italiano: 
un settore in forte crescita 
che non risente della crisi
Il consumo lordo di energia primaria dell’I-
talia nel 2010 (fig.6) è stato pari a 185,3 MTep. 
Il contributo delle FER a tale consumo è rad-
doppiato negli ultimi otto anni passando dal 
6% (11,5 MTep) nel 2003 al 12% nel 2010 (cir-
ca 22,3 MTep) (TERNA, 2011). Se è vero che il 
potenziale energetico delle fonti rinnovabili è 
sovrabbondante rispetto al fabbisogno nazio-
nale di energia (Coiante, cit.), numerose sono 
le variabili ambientali e tecnologiche che ne 
condizionano lo sviluppo. Tuttavia, anche se 
la “tradizionale” produzione di energia dall’i-
droelettrico è vitale per l’intero comparto delle 
rinnovabili in Italia, non si può non sottoline-
are le fortissime crescite dell’eolico, del foto-
voltaico e delle biomasse.
fiGuRA 6 
Consumo lordo di Energia Primaria in Italia nel 2010 
(totale: 185,3MTep; elaborazione dati Terna, 2011)
Nel 2010 le FER elettriche (idroelettrico, ge-
otermico, eolico, fotovoltaico e biomasse) han-
no contribuito per oltre 75TWh (pari a circa 
6,48MTep), pari al 22,8% di richiesta della rete; 
le FER termiche (biomasse, geotermico diretto 
e pompe di calore, solare termico) per 3,9Mtep 
mediante combustione della componente or-
ganica dei rifiuti solidi urbani; combustione 
di biogas), dalla geotermia (pompe di calore e 
uso diretto della fonte geotermica) e dal solare 
termico (generalmente il tradizionale pannel-
lo solare per riscaldamento dell’acqua). 
Anche in questo caso le biomasse rappresen-
tano la fonte più importante: se comprensive 
anche della parte organica dei rifiuti solidi ur-
bani esse garantiscono la produzione di oltre 7 
MTep. L’attenzione del Nord Europa per il com-
parto delle biomasse solide vede primeggiare 
Svezia (2 MTep), Finlandia (1,3 MTep), nonché 
la Danimarca (0,7 Mtep), seguite dall’Austria, 
da sempre attenta a questo settore. Dalla com-
bustione della componente organica dei rifiu-
ti si ottiene nel complesso 1,94 MTep: Svezia 
(0,49 MTep) e Danimarca (0,35 MTep) spin-
gono in particolar modo sulla cogenerazione 
(produzione combinata di calore ed elettricità), 
anche se a guidare il settore è la Germania (0,52 
MTep). Il biogas, infine, rappresenta una quota 
minoritaria nella produzione di energia termi-
ca con circa 0,17 MTep di produzione nel 2009.
Per la geotermia termica (escluse le pompe 
di calore), la potenza installata in UE-27 è di 
circa 2.865MW di cui 636MW in Italia (ener-
gia prelevata 0,21Mtep), seguita dall’Ungheria 
(615 MW; 0,22 MTep) e dalla Francia (213 MW; 
0,130 MTep). Un discorso particolarmente in-
teressante riguarda anche le pompe di calore: 
esse rappresentano una tecnologia più recente 
per lo sfruttamento diffuso della geotermia e 
negli ultimi anni la loro distribuzione è parti-
colarmente aumentata. Infatti, le unità instal-
late complessivamente in UE-27 hanno supe-
rato quota 900.000 nel 2009 (solo nell’ultimo 
anno più di 100.000) per una potenza termica 
di oltre 10MW ed una produzione di oltre 1.700 
kTep, che vede tra i capofila la Svezia (3.134 
MW; 778 kTep), la Germania (2.250 MW; 250 
kTep) e la Francia (1.536 MW; 142 kTep).
Per quanto concerne il solare termico, in-
fine, si segnala che in Europa sono installati 
complessivamente quasi 23 milioni di m2 di 
pannelli solari. Questo settore ha però cono-
sciuto nel 2009 una battuta d’arresto: pur es-
sendo cresciuto con oltre 4milioni di m2 in-
stallati, si è infatti registrata una contrazione 
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gnazione si sono registrati ad inizio degli anni 
‘70 (prima crisi petrolifera) e a cavallo degli anni 
’70 e degli anni ’80 (seconda crisi petrolifera). 
Tuttavia anche in questi periodi di stagnazio-
ne il fabbisogno energetico, pur rallentato, era 
sempre in costante crescita. Nel 2009, invece, il 
peso dell’attuale crisi economica e della trasfor-
mazione in atto del nostro modello di cresci-
ta ha determinato un calo13 di oltre l’8% (anno 
2008: 319,1 TWh; anno 2009: 292,6 TWh) nella 
richiesta di energia elettrica (TERNA, 2011).
Nel 2010 il consumo di energia elettrica è 
tornato a crescere di circa il 3%, attestandosi at-
torno ai 330,5 TWh. La forte crescita del numero 
degli impianti che riguarda in particolare le FER 
emergenti ha garantito che la quota di energia 
elettrica da rinnovabili si sia mantenuta ben ol-
tre il 20% (quasi il 23%, ossia 75,4 TWh) anche 
per il 2010. Il restante 77% dell’energia elettrica 
necessaria ai consumi italiani deriva per qua-
si il 64% da fonti tradizionali, mentre circa il 
13% proviene dall’estero. Al netto delle perdite 
di rete il totale dei consumi è stato pari a 309,9 
TWh (Tabella 1; elaborazione dati GSE,2011).
Ciò si traduce in un consumo di energia elet-
trica pari a circa 3,16 kWh/giorno a testa se si con-
siderano solo i consumi domestici. Prendendo 
in esame, invece, l’insieme dei consumi (309,9 
TWh) il consumo di energia elettrica sale ad oltre 
14 kWh/giorno a testa ossia poco oltre 34 kWh/
giorno a famiglia (componenti 2,42 persone per 
famiglia; ISTAT, 2011). Le rinnovabili nel 2010 
sono state in grado, perciò, di soddisfare il consu-
mo elettrico di oltre 6 milioni di famiglie (circa il 
25% delle famiglie italiane), se si considerano l’in-
sieme dei consumi di una famiglia in un anno.
In Italia l’idroelettrico ha da sempre un ruolo 
preponderante nella produzione di energia rin-
novabile: nel 2010 è stata di circa 50,6 TWh ossia 
il 15,3% della richiesta di rete concernente l’ener-
gia elettrica e circa il 67% dell’energia derivante 
da FER. Le oltre 2.200 centrali (di cui quasi 300 
di grosse dimensioni, oltre i 10 MW) prevalente-
mente localizzate lungo l’Arco Alpino garantisco-
no tuttavia una produzione alquanto variabile in 
quanto fortemente assoggettata alle condizioni 
climatiche, che determinano la quantità di acqua 
13 Altri cali dei consumi energetici si erano registrati 
solamente nei periodi delle Due guerre mondiali. 
(anche se questo valore viene contestato dagli 
operatori di settore); i biocombustibili (biodie-
sel e bioetanolo) per quasi 1,4 MTep.
Il Piano di Azione Nazionale (PAN) per le 
Energie Rinnovabili, elaborato dal Ministe-
ro dello Sviluppo Economico e pubblicato a 
giugno 2010, traccia la strada per raggiunge-
re l’ambizioso obiettivo obbligatorio del 17% 
(rapporto tra energia primaria derivante da 
FER e consumi), obiettivo nazionale obbligato-
rio che l’Italia deve riuscire a centrare in base 
a quanto previsto dalla Direttiva 2009/28/CE. 
Nel dettaglio ciò significa che entro il 2020 in 
Italia le FER dovranno garantire la produzione 
del 26,5% di energia elettrica consumata, so-
stenere oltre il 17% di energia termica e assi-
curare energia per i trasporti (sottoforma pre-
valentemente di biocombustibili) per quasi il 
6,4%11 (Ministero dello Sviluppo Economico, 
2011). Se l’obiettivo di produzione elettrica 
sembra essere alla portata, soprattutto in fun-
zione dell’attuale trend di crescita delle FER de-
dicate, maggiori criticità rimangono nel setto-
re delle FER termiche e dei biocombustibili12.
4.1 fER e produzione di energia elettrica 
in Italia
Il fabbisogno elettrico italiano è regolarmen-
te cresciuto negli ultimi decenni: ad una fase 
di crescita pressoché esponenziale nell’imme-
diato secondo dopoguerra (gli anni del boom 
economico) ha fatto seguito una crescita più 
costante, con un trend lineare fino a prima della 
recente crisi economica. Gli unici periodi di sta-
11 Questo significa: passare dal 5,03 MTep (16,5% del 
consumo) nel 2008 a 8,5 MTep (stimati) per il 2020 nel 
comparto elettrico; da 3,24 MTep (5,5% del consumo) nel 
2008 a 10,46 MTep (stimati) entro il 2020 nel comparto 
termico; da 0,72 MTep (1,7% del consumo) nel 2008 a 2,53 
MTep (stimati) per il 2020 nel comparto dei trasporti. 
12 L’Italia nel 2010 ha consumato circa 1,39 MTep di bio-
carburanti (1,19 biodiesel; 0,23 bioetanolo) registrando un 
graduale incremento rispetto all’anno precedente. L’obbligo 
di additivazione attualmente in vigore (4% di energia) ha 
stimolato il mercato, ma permangono molti dubbi (legati 
ai costi ed ad alcuni aspetti ambientali) sulla reale possibi-
lità di pervenire agli obiettivi definiti dal PAN per il 2020, si 
veda F. Del Manso, “Il punto di vista dell’industria petrolife-
ra”, in: Atti della Giornata di studio: Biocarburanti e il recepimen-
to della Direttiva 2009/28/CE e sviluppo del settore, Roma, 2011.
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(valore massimo: 3 MW) in grado di sfruttare 
anche piccoli salti di quota si attesta attualmen-
te (2010) poco sotto ad 1 GW. Come già eviden-
ziato (vedi paragrafo 3.1), se si considerano gli 
impianti fino a 10 MW di potenza, la quota sale 
a 2,6 GW per una produzione pari a oltre 10 
TWh15 (anno di riferimento 2009; Eurobserver, 
cit.), dati che rendono l’Italia paese leader in que-
sto settore. 
Per quanto riguarda l’altra FER tradizionale, 
il geotermico, come è noto esso è concentrato 
in Toscana ed è in grado di garantire una pro-
duzione alquanto costante, anche se tra il 2007 
e il 2010 si è registrata una leggera contrazione 
(nel 2007 la produzione era pari a oltre 5,5 TWh 
mentre nel 2010 è scesa a 5 TWh).
Tra le FER emergenti, l’eolico gioca notoria-
mente un ruolo di primo piano. Il numero degli 
15 Questa quota di produzione di energia elettrica vie-
ne compresa nei 50,6TWh del comparto idroelettrico.
presente nell’invaso artificiale. A titolo di esem-
pio si evidenzia che, mentre nel biennio 2009-
2010 la produzione da idroelettrico è stata qua-
si costante (49,1 TWh nel 2009 e 50,6 TWh nel 
2010), nel 2008 si è fermata poco sotto i 42 TWh 
e ancora peggio è andata nel 2007 con 32,8 TWh. 
Produzione netta e Saldo estero Consumi
Fonte TWh % Settore TWh %
Idraulica Rinnovabile 50,6 15,3 Agricolo 5,6 1,8
Bioenergie
Biomasse 3,9 1,2
Industriale 138,4 44,7Biogas 2,0 0,6
Geotermica 3,0 0,9
Geotermica 5,0 1,5
Terziario 96,3 31,0Eolica 9,0 2,7
Solare 1,9 0,6
Termica tradizionale
Carbone 35,9 10,8 Domestici 69,6 22,5






3,2 1,0 Perdite di rete 20,6
Saldo Estero 44,2 13,4
Totale produzione 330,5 100 Totale Consumi e perdite 330,5
TABELLA 1
Produzione e consumi del comparto elettrico - anno 
2010 (elaborazione dati GSE, 2011)
In forte ascesa, anche se ancora contenuto 
in termini di produzione, è il mini-idroelet-
trico che risponde però al criterio di “micro-
generazione distribuita”14, criterio caposaldo 
nella diffusione delle rinnovabili. Diffuso 
ubiquitariamente lungo l’Arco Alpino (in par-
ticolare nella Provincia di Bolzano e nella Re-
gione Piemonte), la sua presenza si estende 
fino agli Appennini nelle Regioni del Centro. 
La potenza installata di questi piccoli impianti 
14 La possibilità di generare diffusamente anche ridotte 
quantità di energia da consumare direttamente nel luo-
go di produzione permette di ridurre al minimo le per-
dite di rete (nel 2010 in Italia sono state stimate attorno a 
20,6 TWh, oltre il 6% della produzione di energia elettrica 
totale). Impatto ambientale e visivo ridotto rendono per-
ciò apprezzabile qualsiasi sforzo che promuova, perciò, la 
microgenerazione distribuita, soprattutto in ambiti ter-
ritoriali difficili raggiungibili dalla rete elettrica
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rata come rete a maglie strette. Teoricamente 
si tratta di una rete in grado di interconnet-
tere piccole centrali di produzione (in gene-
re impianti da rinnovabili) con le aree dove 
si consuma energia (IEA, 2011). Attualmente 
(ottobre 2011) oltre l’88% degli oltre 270.000 
impianti distribuiti per l’Italia sono di picco-
le dimensioni (sotto i 20 kWp). Dati meno re-
centi (GSE, 2010) pongono in evidenza come 
la crescita degli impianti denoti crescite rela-
tive (quasi del 400%) per gli impianti di grosse 
dimensione, anche se in termini assoluti gli 
impianti piccoli (tra 1-3 kWp e fino ai 20 kWp) 
rimangono quelli più frequenti. In questo con-
testo, le società sono responsabili di circa l’80% 
dell’energia prodotta, mentre i privati (14%) e 
gli enti pubblici (2%) sono voci minoritari. In 
termini assoluti, la Puglia è la regione con la 
maggior potenza installata, mentre la Lom-
bardia detiene il maggior numero di impianti 
(oltre 40.000 impianti ad inizio ottobre 2011).
La forte crescita delle FER emergenti investe 
anche il comparto più eterogeneo delle biomas-
se la cui produzione di energia è passata da 7,6 
TWh nel 2009 a quasi 9 TWh nel 2010 (con un in-
cremento di circa il 17%). Per quanto riguarda le 
biomasse solide (produzione al 2010 di 3,9 TWh; 
GSE, 2011) la potenza installata è di oltre 500 MW 
e oltre 800 MW da RSU organico. In 360 comu-
ni concentrati prevalentemente al Centro Nord 
vengono sfruttati residui legnosi per la produzio-
ne di energia (GSE, 2009). Gli impianti a biogas 
(da rifiuti, da fanghi, da deiezioni animali e da 
attività agricole e forestali) garantiscono una pro-
duzione di circa 2 TWh (potenza complessiva ol-
tre 590 MW) e sono localizzati in oltre 160 comu-
ni prevalentemente nel Centro-Nord Italia, tra 
Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna e Marche 
(Legambiente, 2011). Infine, relativamente ai bio-
liquidi da olii vegetali grezzi e da altri bioliquidi, 
la loro produzione è pari a 3 TWh e gli impianti 
sono localizzati lungo tutta la Penisola. 
In sintesi, se in numerose regioni del Nord 
e del Centro del Paese la fonte idroelettrica 
rappresenta ancora la fonte rinnovabile più 
importante, altre fonti costituiscono il mix 
energetico delle regioni del Sud (l’Emilia Ro-
magna e la Toscana si discostano da questa 
grezza classificazione; fig.7).
impianti per lo sfruttamento di questa risorsa è 
praticamente esploso negli ultimi anni andan-
do ben al di là di ogni più rosea previsione. La 
potenza installata è cresciuta esponenzialmen-
te in pochi anni passando dai 19 MW del 1995 
(produzione 10 GWh) ai quasi 6.000 MW del 
2010 (produzione: 8.374 GWh). I parchi eolici, 
ossia l’insieme delle pale eoliche concentrate in 
un piccolo territorio, sono per lo più localizzati 
lungo l’Appennino Centro Meridionale e nelle 
Isole maggiori. L’area tra Benevento e Foggia, 
la Regione Puglia, il Trapanese, l’area attorno a 
Sassari sono solo alcuni dei territori in cui in-
sistono diffusamente i parchi eolici. La loro re-
pentina crescita ha, tuttavia, scatenato numero-
se critiche inerenti sia caratteristiche tecniche 
(viene talvolta lamentata la scarsa e aleatoria 
produttività di questa tecnologia condizionata 
dal fattore vento), sia variabili ambientali (prin-
cipalmente il loro impatto paesaggistico), ma 
anche aspetti sociali (quali ad esempio la forte 
speculazione edilizia che essi sottendono, non-
ché la sospetta connessione con le mafie locali).
Queste problematiche riguardano anche 
l’altra FER emergente: il solare fotovoltaico. 
Questa fonte rappresenta la vera sorpresa 
dell’anno corrente (2011): secondo i dati del 
Gestore dei Servizi per l’Energia (GSE) a inizio 
settembre 2011 la potenza installata e collegata 
in rete ha superato i 10.000 MWp (a fine 2010 
la potenza installata nel complesso era pari a 
3.470 MWp per una produzione di circa 1,9 
TWh). Le stime indicano come raggiungibile 
l’obiettivo dei 12.000 MWp installati entro la 
fine del 2011, ponendo l’Italia tra i leader mon-
diali per lo sfruttamento elettrico della risorsa 
solare. Ciò, in termini di produzione, significa 
la possibilità di raggiungere i 9 TWh, avvici-
nandosi all’attuale produzione dell’eolico. In 
termini di peso relativo ciò significa circa il 3% 
dei consumi elettrici dallo 0,6% del 2009, per 
cui massima attenzione deve venir data alla 
questione della rete elettrica e delle sue ineffi-
cienze. La possibile risposta può derivare dalle 
smart grids: definite come “reti intelligenti” per 
il trasporto dell’energia, esse si differenziano 
dall’attuale rete, dotata di grandi tralicci di tra-
sporto da 3.800 Kv che collegano i poli di pro-
duzione con i poli di consumo, perché struttu-
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fiGuRA 7 
Mix energetico (espresso in termini percentuali; per il 
valore assoluto dell’energia prodotta da ciascuna regio-
ne si veda fi g.8) delle FER comparto elettrico in Italia a 
fi ne 2010 (Elaborazioni dati GSE,2011)
fiGuRA 8
Rapporto tra produzione da FER elettriche delle diver-
se Regioni Italiane e Consumo Interno Lordo (CIL). La 
produzione totale da FER elettriche (GWh) nel 2010 è so-
vrapposta ad ogni Regione (elaborazione dati GSE, 2011)
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evidenziato per ora i propri limiti, fornendo un 
contributo alla loro crescita piuttosto contenuto 
(da qui sorge la necessità di nuovi sistemi incen-
tivanti; Franci e Cirillo, 2011). 
Proprio in ragione di questa situazione, nu-
merose sono le perplessità che sorgono sulla 
reale possibilità che l’Italia possa raggiungere 
l’ambizioso obiettivo previsto dalla Direttiva 
20-20-20. Gli operatori di settore sottolineano, 
però, come esista una forte discrepanza tra le 
stime realizzate dal Governo (le rinnovabili 
termiche al 2010 seppur in crescita, raggiungo-
no solo i 3,9 MTep) e i loro dati (circa 9,5 MTep 
ossia oltre il doppio delle stime PAN). In par-
ticolare, mentre i valori relativi alla geotermia 
per uso diretto (0,23 MTep), alle pompe di ca-
lore (1,27 Mtep) e al solare termico (0,11 MTep) 
sono gli stessi, il valore delle biomasse solide 
viene ampiamente sottostimato (7,9 MTep 
degli operatori di settore contro i 3,85MTep 
stimati dal Governo). Questa macroscopica 
differenza è legata, secondo gli operatori del-
le biomasse, al fatto che per il PAN non è stato 
considerato il consumo di biomasse per riscal-
damento residenziale ossia la legna da ardere 
per autoconsumo (dato valutato attorno ai 6,5 
Mtep; Molocchi, 2011). Questo cambia radi-
calmente il contesto delle FER termiche e gli 
obiettivi previsti per il 2020 sembrano sicura-
mente essere alla portata.
Anche il settore delle rinnovabili termiche è 
attualmente in forte crescita, per lo più sponta-
nea. Il solare termico, ad esempio, ha registrato 
un importante incremento negli ultimi anni. Si 
è passati dai circa 300.000 m2 installati nel 2007 
agli oltre 2 milioni e mezzo di m2 raggiunti nel 
corso del 2011, localizzati prevalentemente al 
Centro – Nord ed, in particolare, in quelle regio-
ni (Piemonte, Lombardia, Provincia di Trento, 
Liguria, Emilia Romagna, Umbria e Lazio) che 
hanno introdotto l’obbligo (nonché incentivi) 
del solare termico per ristrutturazioni e nuovi 
interventi edilizi (Legambiente, cit.). Le poten-
zialità per questo settore rimangono enormi e 
stimabili al 2020 in 2,45 MTep (dato 2009: 0,11 
MTep) (Molocchi, cit.). Nel 2009, inoltre, sono 
state attivate due nuove centrali di teleriscal-
damento a biomasse legnose per circa 8MW e 
sono state installate circa 250.000 nuove stufe 
Anche se i migliori rapporti tra energia 
elettrica prodotta da rinnovabili e consumo 
interno lordo (CIL) si registrano nelle regioni 
dominate dalla sfruttamento idroelettrico del-
la risorsa idrica (Valle d’Aosta e Trentino Alto 
Adige), è interessante notare come altre regio-
ni (Molise, Basilicata e Calabria, in particolare) 
abbiano raggiunto risultati più che soddisfa-
centi, da attribuire sicuramente ad uno sfrut-
tamento eterogeneo delle rinnovabili (fig.8).
4.2 fER e produzione di energia termica 
in Italia
A differenza delle FER elettriche, in Italia non 
è attualmente disponibile un sistema statistico 
per il monitoraggio delle rinnovabili termiche, 
il che rende alquanto incerto il quadro di questa 
tipologia di fonti. Le stime fornite dal Governo 
valutano nel 2009 il loro contributo di energia 
primaria attorno a 3,3 MTep (Ministero dello 
Sviluppo Economico, cit.). Esse rappresentano 
solo una quota minoritaria (circa il 6%) dell’at-
tuale (2009) consumo di energia primaria per 
scopi termici: esso è infatti pari a circa 54,6 Mtep 
derivanti da impianti dedicati alla produzione 
di energia termica per il settore civile (circa 32,7 
Mtep), termica per il settore industriale (circa 
20,1 Mtep) e termica per il settore primario (2,8 
Mtep) (Terna, cit.). Tuttavia per raggiungere l’o-
biettivo della produzione di energia primaria 
l’obiettivo imposti dalla Direttiva il PAN preve-
de un contributo delle FER termiche superiore 
a quello delle elettriche (il sorpasso dovrebbe 
registrarsi nel 2017). Ciò significa che le FER ter-
miche dovranno crescere considerevolmente, 
andando ad attestarsi al 44% della produzione 
totale da FER (ossia circa 10,3 MTep contro 8,5 
MTep dal settore elettrico). Fattori climatici, 
fattori legati alle tipologie degli edifici o di do-
tazione infrastrutturale (presenza della rete gas) 
o altri vincoli ambientali (limiti delle emissioni 
da impianti a biomassa), nonché la disponibilità 
di FER in loco (insolazione, energia geotermica 
o biomassa) sono però tutte variabili in grado di 
condizionare pesantemente la diffusione delle 
FER termiche. Un sistema incentivante per le 
FER termiche basato su strumenti di natura fi-
scale (detrazione fiscale e credito d’imposta) ha 
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Relativamente all’eolico, per mitigarne il 
suo impatto gli enti territoriali locali hanno 
promulgato una serie di normative dedicate 
e indirizzate a limitarne gli impianti. In ef-
fetti non si può dimenticare l’impatto che i 
“parchi eolici”16 hanno su uno dei beni nazio-
nali più importanti del Nostro Paese, ossia il 
paesaggio che si accompagna ad altre tipolo-
gie di impatti (l’impatto sulla avifauna locale 
per l’eolico, l’impatto sonoro determinato dal 
movimento delle pale per l’eolico, l’impatto 
elettromagnetico di impianti per produzione 
di elettricità diffusi, l’impatto determinato 
dalla loro dismissione,ecc.). In un contesto 
legislativo che miri a proteggere questo fon-
damentale bene nazionale, come evidenziano 
Dansero e Putilli (2009), “la transizione verso 
un maggior utilizzo delle fonti rinnovabili 
pone - d’altronde - una sfida per il paesaggio 
(..)”, per cui risulta cruciale “associare un va-
lore positivo ai paesaggi energetici rinnova-
bili come paesaggi della sostenibilità”.
Bassa efficienza di produttività e le connesse 
questioni relative alla disponibilità della risorsa 
riguardano in generale gli impianti a biomasse: 
problematiche globali (vedi paragrafo 2) e locali 
investono da sempre questa forma di fonte rin-
novabile, che però ha saputo nel tempo fornire 
esempi applicativi che rappresentano la rispo-
sta più efficace a queste criticità.
Casualità di immissione di potenza nella 
rete e la conseguente necessità di accumulo 
sono altri limiti tecnici per l’eolico e il fotovol-
taico, in grado di sollevare la questione relativa 
all’affidabilità del servizio. Parziale risposta a 
questa problematica è rappresentata dalla capil-
lare diffusione degli impianti e dal prospettato 
sviluppo delle smart grids (vedi paragrafo 4.1).
Oltre alle criticità “tecniche”, al centro del 
dibattito che investe le nuove rinnovabili c’è 
sicuramente il sistema degli incentivi. Eolico e 
fotovoltaico sono stati assunti quasi a simbolo 
delle energie “pulite” da parte dei sostenitori 
di queste tecnologie. Tuttavia essi sono attual-
16 Come evidenziato da più parti, anche l’indicazione 
“parco eolico” sembra essere poco adeguata perché sot-
tende la volontà di mitigare con le parole il loro reale 
impatto territoriale.
e caldaie a pellet per una potenza installata di 
circa 3.000 MW. Anche lo sfruttamento del-
la geotermia sta conoscendo una nuova fase 
di rilancio in numerose regioni che lo stanno 
promuovendo (ad esempio, il Friuli Venezia 
Giulia), rilancio garantito dalle pompe di calo-
re. Nell’ottica della microgenerazione distri-
buita, questa tecnologia permette di sfruttare 
termicamente anche fonti geotermiche minori 
e nel 2009 ha garantito il prelievo di circa 0,21 
MTep (Eurobserver, cit.). Ciò si traduce in circa 
1.580 MW di nuova potenza installata, con circa 
100.000 pompe di calore aria-aria, oltre 11.000 
pompe di calore aria-acqua e circa 1.100 pompe 
di calore acqua-acqua (REF,2011).
4.3 Cenni ad alcune criticità delle fER 
a livello Nazionale
Se la storia nazionale recente ha conosciuto 
eventi catastrofici ricollegabili alla realizzazio-
ne di dighe per la produzione di energia idro-
elettrica in territori non idonei (il disastro del 
Vajont del 1963), altre tipologie di criticità (per 
fortuna non così pericolose) investono come 
già accennato le nuove rinnovabili.
Tra le criticità “tecniche” si può citare la 
bassa densità energetica, ossia l’elevata ri-
chiesta di territorio per produrre quantitati-
vi di energia primaria comparabili alle fonti 
fossili: per produrre energia equivalente ad 
1 MTep sono necessari 44 Km2 di fotovoltai-
co o 130 Km2 di impianti eolici o 1000 Km2 
di biomasse (Coiante, 2009). Da qui si origi-
na l’attuale dibattito sul “consumo del suolo” 
che riguarda, in particolare, fotovoltaico ed 
eolico. Tuttavia, gli impressionanti dati sul 
“consumo” di territorio da parte del settore 
residenziale, produttivo e infrastrutturale 
(circa 750.000 ettari nel periodo 1990-2006; 
Zambrini, 2011) e il contemporaneo calo nel-
la destinazione d’uso agricolo del suolo ita-
liano (terreni marginali pari a 22.620 ettari; 
ISTAT, 2001), pongono seri interrogativi sul 
reale impatto degli impianti fotovoltaici. Te-
oricamente con 20.000 ettari al Sud Italia si 
potrebbero ottenere 144 MTep di energia 
primaria con un fabbisogno italiano che nel 
2010 è stato pari a poco oltre 180 MTep.
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5. Alcune considerazioni conclusive
La comunicazione dei dati sull’energia 
passa attraverso le statistiche periodicamen-
te fornite dagli enti ufficiali preposti come 
l’Agenzia Internazionale per l’Energia (IAE), 
l’Eurostat, Istat (Terna è inserito nel Sistema 
Statistico Nazionale dell’Istat), il Gestore dei 
Servizi Elettrici (GSE). La possibilità offerta 
recentemente dalla rete, sulla quale tutti que-
sti enti sono presenti, rende “trasparenti” i 
dati e permette una migliore ed aggiornata 
circolazione delle informazioni.
Dalle statistiche ufficiali emerge chiaramen-
te la dipendenza energetica attuale dalle fonti 
fossili per tutti i Paesi dell’UE, Italia compresa: 
tuttavia il forte trend di crescita delle rinnovabi-
li, che investe in particolare eolico, fotovoltaico 
e biomasse, sembra essere la risposta più effi-
cace alla crescente domanda di energia, utile a 
centrare gli ambiziosi obiettivi della Direttiva 
Europea 2009/28/CE. Il loro ruolo a livello glo-
bale rimane secondario, ma in crescita (raggiun-
gendo il 13% dell’energia primaria prodotta nel 
2008) ed è fortemente vincolato alle biomasse. 
Il ruolo delle biomasse rimane fondamenta-
le anche nel contesto europeo, nel quale ad un 
lieve calo (circa il 10%) dell’uso dei combustibili 
fossili nel periodo 1998-2008, corrisponde una 
crescita costante delle rinnovabili (poco oltre il 
10% dei consumi di energia primaria nel 2008). 
A livello nazionale la percentuale delle FER 
sul consumo di energia primaria è leggermen-
te superiore alla media europea (12% nel 2010). 
Esse contribuiscono in modo sostanziale nella 
produzione di energia elettrica: nel 2010 esse 
sono state in grado di soddisfare il fabbisogno 
elettrico di oltre sei milioni di famiglie italia-
ne. Mentre le regioni del Nord sono ancora 
fondamentalmente ancorate alla produzione 
da idroelettrico, il mix energetico sembra fun-
zionare in numerose regioni del Sud Italia. 
Una situazione più complessa riguarda le rin-
novabili termiche (biomasse, geotermia e sola-
re termico), per le quali esiste una forte discre-
panza tra le statistiche ufficiali e quelle degli 
operatori di settore, che però vedono gli obiet-
tivi imposti dal Piano di Azione Nazionale per 
il 2020 come raggiungibili. Numerose riman-
mente oggetto di alcune inchieste giudiziarie 
nate per indagare eventuali collusioni tra que-
sto settore e gli interessi delle mafie17. La forte 
crescita nello sfruttamento di queste risorse, 
soprattutto dove vigono condizioni climatiche 
più favorevoli (ossia al Sud Italia), sono giu-
stificate principalmente dall’alta redditività 
che essa sono in grado di garantire. Tuttavia 
molti osservatori individuano le motivazioni 
di questo fortissimo sviluppo in un sistema 
incentivante nazionale troppo “generoso” (so-
prattutto in termini di ore minime richieste di 
funzionamento annuale delle pale eoliche, ad 
esempio), se confrontato con gli altri Stati eu-
ropei18 (Lillo, 2008). A titolo di esempio è stato 
da più parti evidenziato come la diffusione di 
impianti fotovoltaici denominati “salva Alcoa” 
(in riferimento alla legge 129/2010, legge che 
garantiva di conservare le tariffe incentivanti 
in vigore nel 2010) ha di fatto turbato il merca-
to di questo settore spingendo la realizzazione 
di impianti ad elevata potenza per un totale 
di 3,7 GWp di potenza (oltre 56.000 impianti; 
fonte GSE,2011). Esemplificativo in tal senso 
è il cosiddetto “fenomeno Puglia”: l’incenti-
vazione di impianti da 200 kWp a 1000 kWp 
ha determinato l’installazione di centinaia di 
impianti di potenza di poco inferiore a 1 MWp 
in territori attigui (anche uno di fianco all’al-
tro) (Berlen, 2011). Una risposta parziale a que-
ste problematiche è arrivata dal quarto Conto 
Energia (D.M. 5 maggio 2011) che per il perio-
do 2011-2016 intende stabilire le regole per l’ac-
cesso agli incentivi per l’installazione di nuovi 
impianti fotovoltaici. In particolare vengono 
poste riduzioni all’incentivazione soprattutto 
dei grandi impianti (superiori ai 200 kWp).
17 In particolare si fa riferimento alla vicenda del comi-
tato di affari sardo interessato ai parchi eolici, meglio 
conosciuta come vicenda P3.
18 Nel 2009 l’Italia è dopo la Germania il Paese europeo 
che ha speso di più in incentivi in energie rinnovabili. 
I fondi arrivano dalle bollette il cui peso ricade princi-
palmente su piccole e medie imprese, microimprese e 
famiglie. Si veda J. Giliberto, Braccio di ferro continuo sugli 
incentivi alle rinnovabili, in: “Il Sole 24 Ore – Rapporto 
sulle Energie Rinnovabili”, 3 maggio 2011.
J. Giliberto, Le fonti verdi valgono 21 miliardi, in: “Il Sole 24 
Ore – Rapporto sulle Energie Rinnovabili”, 3 maggio 2011..
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le, CNR, Dipartimento Patrimonio Culturale, 
Gangemi Editore, Roma, 2009, pp. 163-171
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carburanti e il recepimento della Direttiva 2009/28/
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enea.it; sito consultato il 30 settembre 2011
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gono le criticità che investono le rinnovabili, 
relative in particolare l’impatto ambientale e 
gli incentivi. Quest’ultimi, in particolare, ven-
gono talvolta giudicati dagli osservatori trop-
po “generosi” ed in grado di attrarre l’attenzio-
ne degli interessi delle mafie locali. Per queste 
criticità l’unica risposta adeguata può arrivare 
dalla promulgazione di normativa dedicata, 
come d’altronde richiesto anche dagli opera-
tori del settore, atta a supplire l’attuale caren-
za di governance sulle rinnovabili, carenza che 
rischia di mettere in crisi un settore valutato 
21 miliardi di euro (Giliberto, 2011), trainante 
anche per l’economia italiana. 
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gari in futuro se ne aggiungeranno altri “im-
possibili” come la guerra o l’atto terroristico?
Noi a Trieste viviamo a 150 chilometri dalla 
centrale di Krsko, che alcuni politici regionali 
vorrebbero potenziata con i nostri soldi. Krsko 
è sulla faglia di Lubiana, che ha distrutto due 
volte la città (16° e 19° secolo), e avrebbe per-
fino prodotto un maremoto sulle nostre coste 
500 anni fa. Se l’esplosione di Krsko avvenis-
se in un giorno di bora (vento di nord-est) noi 
avremmo due ore per evacuare Trieste.
Se anche non si verificassero altri inciden-
ti per mille anni, rimangono attuali tutte le 
problematiche relative all’uso dell’uranio e 
del plutonio come combustibili: in primis il 
problema delle scorie. L’emivita di alcuni iso-
topi prodotti nelle centrali nucleari è di deci-
ne e centinaia di migliaia di anni. Noi stiamo 
consegnando a generazioni lontanissime nel 
tempo il problema della conservazione di que-
sta robaccia. Ricordo il film “Into the Eternity” 
che rappresenta bene la scoperta di un sito di 
stoccaggio nucleare dopo 100.000 anni, quan-
do anche la nostra scrittura sarà stata dimen-
ticata ad una distanza ben maggiore di quella 
Il recente incidente nucleare in Giappone ha riportato a galla le ansie sul pericolo del nu-
cleare civile che a 25 anni da Černobyl sem-
bravano essersi molto ridimensionate. Erano 
tali soprattutto tra i politici che stavano per 
riproporci un progetto di sviluppo già cassato 
da un referendum popolare.
Si è detto che l’incidente di Černobyl era 
stato causato da un tale numero di errori 
umani che rasentavano la follia, che in futu-
ro non si sarebbe mai più riproposto. Anche 
gli incidenti “minori” legati a cause tecniche 
come quello di Three Miles Island potevano 
essere evitati con l’evoluzione della tecnolo-
gia. Purtroppo la durata degli affetti di una 
contaminazione nucleare sono così protratti 
nel tempo che anche un solo incidente ogni 
mille anni sarebbe insostenibile per il no-
stro ecosistema.
Dopo l’errore umano irripetibile (ma la 
madre dei cretini non è forse sempre incin-
ta?), dopo un problema tecnico irripetibile, 
Fukushima ci ricorda che anche i terremoti e i 
maremoti vanno messi in conto. Rimanendo 





Il recente incidente nucleare in Giappone ha riportato alla 
ribalta il pericolo nucleare, in particolare in una città a 
150 km da una centrale nucleare posta in un’area sismica. 
Per incidenti che hanno conseguenze ambientali che pos-
sono durare secoli il nostro ecosistema non può reggere 
eventi anche distanti alcuni anni uno dall’altro, causati 
da fattori che di volta in volta vengono definiti “improba-
bili”. Lo stesso stoccaggio delle scorie nucleari trasferisce 
alle future generazioni un carico insopportabile.
Il sottoscritto ha gestito un progetto di ricerca sulle conse-
guenze mediche dell’incidente di Černobylnel 1990. A quat-
tro anni dall’incidente l’asserito aumento di casi di leucemie 
si rivelò un falso mirante ad ottenere aiuti dall’estero, men-
tre sono ormai centinaia i casi di cancro della tiroide.
Parole chiave
Černobyl; Krsko; Leucemia; Cancro della tiroide.
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10 nuove leucemie acute pediatriche all’anno; 
oscillazioni tra 9 e 11 (10%) sarebbero comun-
que del tutto casuali ed irrilevanti.
I dati di presumibile aumento di tumori di 
tutti i tipi sono stati stimati in 1:10.000. Cioè tra 
di noi europei (alcune centinaia di milioni, di cui 
la metà morirà comunque di cancro) uno su die-
cimila morirà di un tumore provocato dall’inci-
dente di Černobyl. Saranno alla fine forse 10.000 
le vittime di Černobyl, un numero certo terribile 
che però non sarà “socialmente rilevante”.
Le vere vittime di questo disastro, a parte le 
decine di tecnici e pompieri contaminati letal-
mente nelle prime ore, sono stati i bambini ed 
i giovani adulti che, dopo il 1990 (dopo i fatidi-
ci 4 anni) hanno contratto il cancro alla tiroi-
de. Che questo tumore fosse causato “anche” 
dalle radiazioni, o meglio dallo Iodio 131, era 
noto fin dalla fine degli anni ‘50, dopo l’esplo-
sione della prima bomba all’idrogeno a Bikini. 
Pescatori ed abitanti delle isole Marshall furo-
no pesantemente contaminati. Si ricorda un 
bambino affetto da cancro della tiroide che ap-
parse sui giornali ringraziando il popolo USA 
per averlo curato gratis…
Lo iodio 131 è un isotopo a vita relativamente 
breve; bastano poche settimane per il suo deca-
dimento. Noi abbiamo difeso i nostri bambini 
evitando per un mese il latte e verdure a “foglia 
larga” (e distribuendo in maniera autogestita 
ioduro di potassio); i poveri bielorussi non eb-
bero la capacità economica di evitare di man-
giare tutto quel poco che era disponibile, e pa-
garono e pagano ancora oggi un prezzo elevato. 
È difficile anche in questo caso dichiarare con 
certezza quali tumori della tiroide dipendano 
da una contaminazione da iodio radioattivo, 
ma è abbastanza certo che le vittime sono sta-
te alcune centinaia. Per fortuna il cancro della 
tiroide è un tumore curabile in più del 90% dei 
casi (paradossalmente con lo iodio radioattivo) 
ed i decessi alla fine saranno alcune decine.
La fame di energia di noi tutti, gli interessi 
economici di alcune lobby, la stupidità dei po-
litici continuano a mettere il nostro ecosiste-
ma e la nostra stessa vita in pericolo attraverso 
le trivellazioni nel Golfo del Messico, il prelie-
vo delle sabbie bituminose del Canada, i rigas-
sificatori vicini ai centri abitati e le centrali nu-
che ci separa oggi dai geroglifici egizi. I nostri 
discendenti finiscono per ignorare le scritte 
minacciose e aprono il “vaso di Pandora”.
Io per motivi professionali sono stato in 
Bielorussia meridionale, fino alla zona più 
vicina a Černobyl. Come si ricorderà l’esplo-
sione della centrale ha prodotto una nube ra-
dioattiva che ha contaminato la zona ucraina 
circostante, ma visto che il vento soffiava da 
sud si è diretta sui campi limitrofi della Bie-
lorussia. La zona più fertile di questo paese è 
ora contaminata dal plutonio e non produrrà 
prodotti alimentari per secoli.
Per quanto riguarda gli effetti sulla salu-
te dei bielorussi questi sono stati oggetto di 
una disinformazione esemplare. Dal 1986 il 
“marco tedesco” ha indotto i politici bielorus-
si a mentire sugli effetti sanitari della conta-
minazione, ingigantendoli e impietosendo i 
donatori europei; lo stesso marco ha indotto 
i politici del Friuli Venezia Giulia, timorosi di 
perdere i turisti tedeschi, a negare che la con-
taminazione fosse presente anche nella nostra 
regione arrivando perfino a minacciare i tecni-
ci che avevano divulgato i dati reali sulla pre-
senza del Cesio nelle valli della Carnia.
Nel 1990 su richiesta di un deputato bielo-
russo io mi impegnai a studiare gli effetti sa-
nitari della contaminazione nei primi quattro 
anni dall’incidente. I dati raccolti dall’equiva-
lente bielorusso dell’ISTAT dimostravano allo-
ra che non era vero che fossero aumentate le 
leucemie acute. I dati che avevano impietosito 
tutto il mondo derivavano da una lettura cap-
ziosa dell’aumento notevole delle diagnosi di 
leucemia linfatica cronica negli anziani. La 
leucemia provocata da radiazioni non arriva 
prima di quattro anni; l’aumento delle leuce-
mie croniche era invece presente già dopo una 
settimana dall’evento. Evidentemente era sta-
to fatto un emocromo a tutti i vecchietti, cui 
prima nessuno badava molto, e questo dato era 
stato manipolato in modo da ottenere il mas-
simo dai donatori internazionali. Con ciò non 
voglio dire che l’incidente di Černobyl non ab-
bia causato dei nuovi casi di leucemia, intendo 
soltanto che il verosimile aumento è stato al di 
sotto della sensibilità di qualsiasi strumento 
statistico. Nella nostra regione ci sono circa 
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La strada delle rinnovabili per una “nuova” strategia energeticaContaminazione ambientale. I problemi medici
cleari. I centri grandi ustionati di tutta Europa 
non potrebbero prendersi carico dei triestini 
che fossero ustionati da una nube di metano 
sprigionatasi da un rigassificatore posizionato 
a qualche metro dalle nostre case, eppure c’è 
ancora chi sostiene un tale progetto, perché 
“sicuro”. Anche i tank della SIOT erano “sicuri” 
e non sono esplosi tutti per un probabile erro-
re da parte dei terroristi di Settembre Nero.
Marino Andolina, pediatra, già responsabile del 
Dipartimento Trapianti dell’Istituto di Ricovero e Cura 
a Carattere scientifico materno-infantile (IRCCs) 
Burlo Garofolo di Trieste, ha un’esperienza di coope-
razione internazionale che lo ha portato nella mag-
gior parte dei teatri di guerra degli ultimi 20 anni. Per 
quanto riguarda i disastri ambientali, oltre all’area di 
Černobyl, ha visitato il teatro di quattro terremoti e 
quello dello tsunami nell’India sud-orientale
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1996 la popolazione locale, consultata attraver-
so un referendum, si espresse contraria alla sua 
realizzazione, e negli ultimi anni, un impianto 
proposto dalla Gas Natural nel porto industriale 
di Trieste con relativo gasdotto che dal terminal 
attraversa il golfo fino ad approdare tra Grado e 
la foce dell’Isonzo, e infine su proposta dell’En-
desa un impianto offshore, un’isola artificiale 
in mezzo al golfo a 10 km dalla costa, tra Grado e 
Punta Grossa, con relativo metanodotto dall’im-
pianto al medesimo punto di spiaggiamento 
della proposta precedente.
Queste proposte hanno sollevato opinioni 
controverse sull’opportunità o meno di installa-
re simili impianti, e in particolare sui possibili 
rischi che tali strutture comportano verso la po-
polazione e l’ambiente. I rischi sono di diversa 
natura, ma ciò su cui si propone una riflessione, 
sono quelli legati alle caratteristiche geologiche 
delle aree interessate dagli interventi.
Le conoscenze geologiche sono uno degli 
elementi importanti per una pianificazione 
territoriale che cerca di armonizzare gli inter-
venti che portano benessere socio-economico 
ai processi naturali. In particolare, nel caso 
di identificazione di siti per impianti strate-
gici, uno degli elementi fondamentali è la co-
Introduzione
La zona costiera del Golfo di Trieste
1 è stata 
più volte interessata da proposte relative 
all’ubicazione di impianti strategici nell’ambi-
to energetico.
Negli anni ’70 il CNEN (Comitato Nazionale 
per l’Energia Nucleare poi trasformato in ENEA 
negli anni ’80), elaborò una mappa per la lo-
calizzazione dei siti adatti ad ospitare centrali 
nucleari, in cui veniva considerata idonea la 
zona costiera del Friuli Venezia Giulia, ma con 
il referendum del 1987 venne abolita la possi-
bilità di produrre energia da centrali nucleari. 
Negli ultimi anni, si è ripresentata l’ipotesi di 
realizzare centrali nucleari, con Monfalcone e 
nuovamente la zona costiera al confine con il 
Veneto (Lignano e Latisana) e Spilimbergo tra 
i possibili siti. Nuovamente, con il referendum 
del 2011, gli italiani espressero parere negativo.
Diverse sono state nel tempo le proposte di 
impianti di rigassificazione: a metà degli anni 
‘90 la SNAM propose la costruzione di un im-
pianto a Monfalcone, non realizzato perché nel 
1 Il Golfo di Trieste è racchiuso dalle coste del Friuli 
Venezia Giulia e dell’Istria settentrionale, e delimitato 
ad ovest da una linea immaginaria che collega la foce del 
Tagliamento a Punta Salvore (Croazia).
Martina Busetti
Nuove evidenze geologiche nel Golfo di Trieste 
e lungo la sua costa: considerazioni in relazione 
alle proposte di insediamento di impianti strategici
Abstract 
Le aree costiere e marine del Friuli Venezia Giulia sono 
state interessate da diverse proposte relative all’ubica-
zione di impianti strategici. La localizzazione di tali 
strutture è subordinata alla valutazione di diversi rischi 
naturali e antropici. Nuove evidenze geologiche emerse 
da recenti indagini eseguite in tali aree suggeriscono 
una rivalutazione del rischio sismico e idrogeologico.
Parole chiave
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unico rilievo geofisico lungo un profilo che si 
sviluppa in prossimità di Venezia fino alla par-
te più occidentale del golfo4, e che raggiunge 
circa diverse decine di chilometri di profon-
dità di indagine, davano alcune informazioni, 
ma queste non erano sufficienti a delineare 
l’assetto geologico. Di conseguenza fino ai ri-
lievi degli anni 2000, la geologia profonda del 
Golfo di Trieste era per lo più ipotizzata in fun-
zione di quanto conosciuto a terra piuttosto 
che nota attraverso studi eseguiti nell’area.
Poiché non erano noti gli elementi geologici 
presenti nel golfo, e tantomeno la distribuzio-
ne temporale della loro attività, si considerava 
che nel golfo non ci fossero strutture attive che 
potessero dare origine a terremoti, e di conse-
guenza la pericolosità sismica era considerata 
bassa o pressoché nulla. Dall’attività di ricerca 
eseguita nell’ultimo decennio sono emersi al-
cuni aspetti geologici che potrebbero concor-
rere ad una rivalutazione dei rischi naturali, in 
particolare del rischio sismico nel golfo e aree 
limitrofe, in particolare quelle orientali. 
Analogamente altri elementi sono emersi a 
riguardo del rischio idrogeologico, in partico-
lare la subsidenza e l’ingressione marina nelle 
zone costiere della pianura Friulana.
Ad oggi non esiste nessun metodo per pre-
vedere quando un terremoto avverrà, però è 
possibile individuare le zone sismogenetiche, 
ossia dove si può verificare un evento sismico. 
Per l’identificazione di tali aree, elemento fon-
damentale è la conoscenza della sequenza di 
eventi passati e della struttura geologica. La se-
quenza di eventi, che costituisce l’archivio dei 
terremoti, viene ricostruita attraverso le regi-
il fondo marino nella zona tra Trieste, Monfalcone e Grado, 
in “Bollettino della Società Adriatica di Scienze” (1968), 
n. LVI(1), pp. 42-57.
4 I.R. Finetti, A. Del Ben, Crustal Tectono-stratigraphic 
setting of the Adriatic sea from New CROP seismic Data. In: 
Finetti I.R. (ed.) CROP Project. Deep Seismic Exploration 
of the Central Mediterranean and Italy. “Atlases in 
Geoscience” 1 (2005) Elsevier B.V. Amsterdam, The 
Netherlands, pp. 519-547.
D. Scrocca, C. Doglioni, F. Innocenti, P. Manetti, A. 
Mazzotti, L. Bertelli, L. Burbi e S. D’Offizi, CROP Atlas – 
seismic Reflection Profiles of the Italian Crust, in “Memorie 
descrittive della Carta Geologica d’Italia” (2003), n. LXII, 
pp. 193 pp., 71 tavole.
noscenza, il più approfondita possibile, degli 
aspetti geologici dell’area interessata, al fine di 
definire nel modo più realistico possibile la pe-
ricolosità (probabilità che un fenomeno accada 
con una determinata intensità, in un dato pe-
riodo di tempo ed in una data area), parametro 
che contribuisce alla valutazione il rischio2.
Nell’ambito delle scienze della terra, negli 
ultimi decenni, i progressi concettuali riguar-
danti la comprensione dei processi geologi-
ci, lo sviluppo tecnologico che ha favorito la 
raccolta e l’elaborazione di notevoli quantità 
di informazioni provenienti sia da indagini 
dirette che indirette, nonché la conduzione 
dell’attività di ricerca secondo modalità multi-
disciplinari, hanno permesso di comprendere 
la complessità del sistema Terra in modo via 
via più dettagliato e approfondito.
Per quanto riguarda il Golfo di Trieste, dal 
2000 sono stati svolti studi geologici e geofisici 
che hanno fornito nuovi e importanti elemen-
ti per la comprensione dell’assetto e dell’evo-
luzione geologica dell’area. Infatti, le indagini 
precedenti, una serie di rilievi acquisiti dal 
1958 al 1966 dall’allora Osservatorio Geofisi-
co Sperimentale di Trieste (divenuto nel 1999 
Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofi-
sica Sperimentale) durante la fase pioneristi-
ca della geofisica marina in Italia3, nonché un 
2 Il rischio è traducibile nell’equazione R = P x V x E, 
dove:
P = Pericolosità: è la probabilità che un fenomeno di de-
terminata intensità si verifichi in un certo intervallo di 
tempo e in una data area;
V = Vulnerabilità: la vulnerabilità di un elemento (per-
sone, edifici, infrastrutture, attività economiche) è la 
propensione a subire danneggiamenti in conseguenza 
delle sollecitazioni indotte da un evento di una certa 
intensità;
E = Esposizione o Valore esposto: è il numero di unità, o 
“valore”, di ognuno degli elementi a rischio, come vite 
umane o case, presenti in una data area.
3 I.R Finetti, Ricerche sismiche marine nel Golfo di 
Trieste (Profilo sismico a rifrazione “Grado-Miramare”), in 
“Bollettino di Geofisica Teorica ed Applicata” (1965), n. 
7(27), pp. 201-217.
I.R. Finetti, Ricerche sismiche a rifrazione sui rapporti 
strutturali fra il Carso e il Golfo di Trieste, in “Bollettino 
di Geofisica Teorica ed Applicata” (1967), n. 9(35), pp. 
214-225.
F. Mosetti, C. Morelli, Rilievo sismico continuo nel Golfo di 
Trieste. Andamento della formazione arenacea (Flysch) sotto 
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(anche centinaia), profonda diversi chilometri 
(anche qualche decina), e la somma della serie di 
movimenti che generano dislocazioni metriche 
o sub metriche, può essere di rigetti di centinaia 
di metri oppure anche qualche chilometro. L’atti-
vità temporale della faglia si valuta in base all’età 
delle rocce che attraversa e che deforma, poiché 
la faglia è più recente oppure coeva delle rocce 
che taglia. Ma la faglia può essere anche molto 
più giovane delle rocce che attraversa, e diventa 
quindi difficile valutare correttamente la distri-
buzione temporale della deformazione.
Le strutture geologiche nel Golfo di Trieste
Lungo la costa orientale del golfo sono presen-
ti rocce carbonatiche (principalmente calcari e in 
misura minore dolomie), e le marne e arenarie 
del Flysch, formatesi fra circa 120 e 40 milioni di 
anni fa, e successivamente deformate da pieghe 
e faglie durante la genesi della catena delle Dina-
ridi. Nel golfo, le rocce carbonatiche sono coper-
te dal Flysch, al di sopra del quale si sono deposti 
sedimenti di origine marina e continentale di 
età variabile in funzione della profondità: quelli 
più profondi, qualche centinaio di metri, hanno 
fino a qualche milione di anni, quelli superficiali 
sono attuali. Di conseguenza, da indagini nel-
la zona a mare è possibile valutare non solo la 
presenza di ulteriori strutture legate al sistema 
delle faglie dinariche presenti a terra, ma anche 
l’attività delle stesse su un arco di temporale più 
esteso e in particolare più prossimo al presente.
A tal fine, l’Istituto Nazionale di Oceanografia e 
di Geofisica Sperimentale ha realizzato nel Golfo 
di Trieste nel 20055 e nel 2009 l’acquisizione di dati 
geofisici per l’indagine delle strutture geologiche.
È stato utilizzato il metodo della “sismica 
a riflessione multicanale”6, a bordo dell’OGS 
5 Il rilievo acquisito nel 2005 è stato svolto nell’ambito 
della convenzione “Realizzazione della Carta Geologico 
- Tecnica della Risorsa Geotermica Regionale” commis-
sionata dalla Direzione Centrale Ambiente e Lavori 
Pubblici - Servizio Geologico della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia.
6 Il metodo sismico è concettualmente simile all’ecogra-
fia usata in medicina: una sorgente di onde acustiche 
(generalmente un cannone ad aria compressa che libera 
energia in modo pressoché istantaneo) genera un fronte 
d’onda che si propaga attraverso la colonna d’acqua e pe-
strazioni strumentali disponibili a partire dal 
secolo scorso, da dati storici quali cronache di 
terremoti, da informazioni archeologiche, e da 
studi di paleo-sismicità in base ad evidenze ge-
ologiche di eventi sismici su un arco di tempo 
che si estende fino a diverse decine di migliaia 
di anni. Più lungo è il periodo di tempo per il 
quale sono disponibili informazioni su eventi 
sismici, più attendibile è la valutazione della 
pericolosità e del rischio.
Di conseguenza si utilizzano anche altre in-
formazioni geologiche su una scala tempora-
le ancora più estesa nel passato. Gli elementi 
principali utilizzati nel record geologico per 
l’identificazione di eventi sismici sono le de-
formazioni permanenti che questi producono, 
ossia le faglie (figura 1).
Figura 1 - Schema semplificato della geometria di una 
faglia normale.
La faglia è una superficie di discontinuità 
lungo la quale si accumulano gli sforzi, fino a 
quando le sollecitazioni non superano il limite 
di scorrimento in un punto (ipocentro) a partire 
dal quale si innesca un improvviso scorrimento 
tra i due lembi, che genera il terremoto. La re-
pentina ridistribuzione di tensioni attraverso 
i blocchi si propaga con notevole velocità (circa 
3,5 km/s) fino a distanze dell’ordine di centinaia 
di chilometri. Le nuove condizioni di equilibrio 
possono essere caratterizzate da uno scorrimen-
to residuo (rigetto) che può essere dell’ordine 
dei metri. Eventi ripetuti nel corso di milioni 
di anni, possono generare faglie di dimensioni 
notevoli: una faglia può essere lunga chilometri 
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Figura 2 – Mappa del Golfo di Trieste con le litologie 
principali affioranti a terra (carbonati e Flysch) e le 
medesime coperte da sedimenti marini e continenta-
li presenti al di sotto della pianura Friulana. Le prin-
cipali strutture tettoniche sono faglie dinariche con 
orientamento nord-ovest/sud-est presenti a terra e 
nel golfo ((tratta da M. Busetti, V. Volpi, E. Barison, 
M. Giustiniani, M. Marchi, R. Ramella, N. Wardell, e 
C. Zanolla, Cenozoic seismic stratigraphy and tectonic 
evolution of the Gulf of Trieste (Northern Adriatic), in 
“GeoActa Special Publication” (2010), n. 3, pp. 1-14)). 
Da queste evidenze si può desumere che 
dopo la fase principale di formazione della ca-
tena dinarica nell’area del Carso, c’è stata una 
prosecuzione dell’attività, e che in una certa mi-
sura, questa si è protratta fino a tempi recenti.
Queste considerazioni suggeriscono che 
nella determinazione della pericolosità sismi-
ca dell’area, in aggiunta al record strumentale, 
storico e archeologico, e necessario considera-
re anche le nuove evidenze strutturali. Le re-
gistrazioni strumentali, in particolare quelle 
della rete sismometrica del Friuli Venezia Giu-
lia dell’OGS operativa dal 1977, evidenziano la 
presenza di eventi sismici di bassa intensità. 
Bisogna considerare che la rete sismometrica 
è stata costruita per monitorare le strutture si-
smogenetiche note della zona alpina e prealpi-
na, mentre il Golfo di Trieste, finora considerato 
con attività non significativamente importante 
non ha una rete adeguata. Nonostante ciò, la si-
smicità rilevata dalla rete negli ultimi decenni, 
anche se modesta, è congruente con quanto evi-
denziato dall’indagine geologica e geofisica.
Explora7. Sono stati acquisiti una ventina di 
profili, con lunghezza variabile da 7 a 60 km, 
per un totale di oltre 500 km, con una pro-
fondità di indagine di diversi chilometri. Con 
questo metodo è possibile quindi investigare 
le strutture profonde, e ricostruire l’evoluzio-
ne dell’area a partire da diverse decine di mi-
lioni di anni fa fino al presente.
L’interpretazione dei dati sismici8, evi-
denzia la presenza nel golfo di un sistema di 
faglie con orientamento nord-ovest/sud-est 
(approssimativamente parallelo alla linea di 
costa) e legate alla formazione della catena di-
narica (figure 2 e 3).
La struttura principale si estende lungo la 
costa e la sua presenza si desume dal fatto che 
le rocce carbonatiche che affiorano sul Carso 
Triestino, si trovano in mare, a pochi chilome-
tri dalla costa alla profondità di circa 1200 me-
tri. Altre faglie sono presenti nel golfo, alcune 
con deformazioni che interessano anche i sedi-
menti recenti. In particolare una struttura evi-
denziata per la prima volta da questi rilievi, si 
sviluppa con direzione nord-ovest/sud-est dal 
delta occidentale dell’Isonzo a Punta Grossa.
netra nel sottosuolo. Ad ogni interfaccia di sedimenti e/o 
rocce con caratteristiche petro-fisiche diverse, una parte 
dell’onda viene riflessa e la parte restante continua a pro-
pagarsi nel sottosuolo, venendo a sua volta parzialmente 
riflessa all’interfaccia successiva. La onde riflesse ritorna-
no in superficie e vengono ricevute da sensori che si trova-
no all’interno del cavo sismico (quello utilizzato era lungo 
1200 metri) trainato della nave e galleggiante qualche me-
tro al di sotto la superficie dell’acqua. Questi segnali ven-
gono registrati ed elaborati ottenendo una immagine del 
sottosuolo pari ad una sezione lunga diversi chilometri e 
con diversi chilometri di profondità di indagine.
7 L’OGS Explora è la nave di ricerca di proprietà dell’I-
stituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica 
Sperimentale. È lunga 72 metri, con 1400 tonnellate di 
stazza lorda, e ospita fino a 40 persone tra equipaggio 
e personale tecnico-scientifico. È attrezzata per svolgere 
indagini geofisiche, geologiche e oceanografiche anche 
in ambiente oceanico e polare.
8 M. Busetti, V. Volpi, E. Barison, M. Giustiniani, M. Marchi, 
R. Ramella, N. Wardell, e C. Zanolla, Cenozoic seismic stra-
tigraphy and tectonic evolution of the Gulf of Trieste (Northern 
Adriatic), in “GeoActa Special Publication” (2010), n. 3, pp. 1-14.
M. Busetti, V. Volpi, R. Nicolich, E. Barison, R. Romeo, L. 
Baradello, G. Brancatelli, M. Giustiniani, M. Marchi, C. 
Zanolla, D. Nieto, R. Ramella, e N. Wardell, Dinaric tectonic fe-
atures in the Gulf of Trieste (Northern Adriatic), in “Bollettino di 
Geofisica Teorica e Applicata” (2010), n. 51(2-3), pp.117-128.
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L’innalzamento relativo del livello del 
mare lungo le coste basse 
del friuli Venezia Giulia
La zona costiera del Friuli Venezia Giulia da 
Monfalcone a Lignano è caratterizzata da una 
costa bassa costituita dagli ambienti deltizi 
dell’Isonzo e del Tagliamento che rispettiva-
mente delimitano ad est ed ovest la Laguna di 
Grado e Marano. L’immediato entroterra, fino 
ad un massimo di circa 8 km dal margine in-
terno della laguna, attualmente si trova fino a 
2 metri sotto il livello del mare. Quest’area, ori-
ginariamente paludosa, a partire dal medioevo, 
ma in modo più significativo nel periodo 1920-
1940, è stata bonificata per essere destinata 
all’agricoltura. Attualmente il margine interno 
della laguna è delimitato da una serie di argini 
artificiali atti a proteggere le aree topografica-
mente depresse dall’ingressione marina, che le 
riporterebbe alla loro precedente condizione 
naturale di ambienti di transizione.
Le lagune di Marano e Grado, formatesi cir-
ca 5500 e 1000 anni fa rispettivamente9, con-
seguentemente al naturale innalzamento del 
livello del mare, hanno un’attuale tendenza 
evolutiva su scala centenaria, caratterizzata da 
una progressiva traslazione verso terra di tut-
to il sistema di isole e banchi di sabbia.
9 R. Marocco, Evoluzione tardopleistocenica-olocenica del 
delta del F. Tagliamento e della Laguna di Marano e Grado 
(Golfo di Trieste), in “Il Quaternario” (1991) 4(1b), 223-232.
Figura 3 – Sezione attraverso il Golfo di Trieste e il 
Carso (vedi figura 2 per l’ubicazione) composta da un 
profilo sismico multicanale a mare e da una sezione 
geologica a terra. I carbonati (principalmente calcari) 
affiorano nel Carso Triestino, mentre nel golfo sono 
presenti alla profondità di circa 1200 metri in prossi-
mità della costa. Questa differenza costituisce il riget-
to verticale della faglia di Trieste. I carbonati sono co-
perti dalle arenarie e marne del Flysch, presente anche 
lungo la costa. Nel golfo il Flysch è deformato dall’atti-
vità di un sistema di faglie con andamento approssi-
mativamente parallelo alla linea di costa. Queste faglie 
interessano anche i sedimenti soprastanti, costituiti 
da depositi marini e continentali di età fino all’attua-
le, indicando che tali strutture hanno avuto un’attività 
recente (tratta da M. Busetti, V. Volpi, E. Barison, M. 
Giustiniani, M. Marchi, R. Ramella, N. Wardell, e C. 
Zanolla, Cenozoic seismic stratigraphy and tectonic evolu-
tion of the Gulf of Trieste (Northern Adriatic), in “GeoActa 
Special Publication” (2010), n. 3, pp. 1-14). 
Pertanto nella definizione della pericolosi-
tà e rischio sismico, in particolare nel caso di 
progettazione di siti per impianti strategici, 
la caratterizzazione geologica delle strutture 
è un complemento fondamentale all’archivio 
strumentale e storico di eventi sismici.
Infatti, l’area del Golfo di Trieste e la relativa 
costa orientale, mancando informazioni geo-
logiche adeguate, e avendo a disposizione solo 
le registrazioni strumentali e i dati storici, ve-
niva considerata con una sismicità non signi-
ficativa, mentre i risultati di queste indagini, 
evidenziando la presenza di faglie con attività 
recente, suggeriscono una rivalutazione della 
pericolosità sismica.
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Questo implica che rispetto la quota 0 attuale, 
le aree al di sotto del livello del mare al 2050 si 
estenderanno verso l’interno di ulteriori cen-
tinaia di metri, fino a un massimo di circa 500 
m, mentre al 2100 le aree al di sotto del livello 
del mare si estenderanno per verso l’interno in 
alcune zone di ulteriori 1-2 chilometri, tale che 
in totale le zone topograficamente depresse si 
estenderanno da 3 a 8 km verso l’interno. Inol-
tre di particolare importanza risulta l’evidenza 
delle aree emerse relative ai cordoni litorali e 
isole all’interno della laguna che secondo lo 
scenario nel 2050 si troverebbero parzial-
mente sotto il livello del mare, e potrebbero 
diventarlo completamente nel 2010. Un rapi-
do innalzamento del livello del mare potrebbe 
non consentire al sistema di trovare in tempi 
adeguati un nuovo equilibrio con l’ulteriore 
traslazione verso terra dei cordoni litorali che 
separano la laguna dal mare aperto, mettendo 
a rischio non solo l’esistenza degli stessi ma di 
conseguenza anche l’ambiente lagunare. Tale 
situazione renderebbe il sistema costiero più 
vulnerabile, in particolare in caso di eventi 
estremi, quali alluvioni, mareggiate, ecc.. di 
cui si presuppone ci sarà un incremento della 
frequenza e intensità. 
Quindi anche in questo caso, una rivaluta-
zione del rischio idrogeologico dell’area sareb-
be auspicabile non solo per la localizzazione di 
impianti strategici ma anche per una corretta 
pianificazione territoriale.
Martina Busetti, laureata in scienze Geologiche, 
è Primo Ricercatore presso l’Istituto Nazionale di 
Oceanografia e di Geofisica sperimentale (Trieste). 
si occupa dell’evoluzione geologica e tettonica del 
Golfo di Trieste e del margine continentale dell’An-
tartide utilizzando metodologie geofisiche
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Le oscillazioni del livello marino sono feno-
meni che avvengono per cause naturali, ma si 
considera che l’attuale innalzamento ha una 
componente aggiuntiva generata dal riscal-
damento globale di origine antropica. Inoltre 
questo fenomeno, che avviene su scala globa-
le può essere ulteriormente amplificato local-
mente da fenomeni di subsidenza del suolo, 
come avviene ad esempio lungo le coste basse 
dell’Adriatico settentrionale. Infatti, studi ese-
guiti dall’ENEA10 hanno già evidenziato come 
tali coste sono quelle più a rischio in Italia.
Recentemente sono state svolte delle inda-
gini11 con l’obiettivo di delineare degli scenari 
di innalzamento relativo di livello del mare 
per le zone di costa bassa del Friuli Venezia 
Giulia. A tal fine sono stati considerati i va-
lori dell’innalzamento globale del livello del 
mare secondo due ipotesi, pari a +5,9 mm/
anno e +14 mm/anno12, e la subsidenza, ossia 
l’abbassamento della superficie della pianu-
ra friulana, stimata in circa -0,62 mm/anno. 
Con questi parametri lo scenario al 2050 per la 
zona costiera della pianura Friulana, prevede 
un innalzamento relativo del livello del mare 
di 0,31 metri, mentre al 2100 tale innalzamen-
to potrebbe essere da 0,63 metri a 1,42 metri. 
10 F. Antonioli e G. Leoni, Mappa Nazionale delle aree a 
rischio di allagamento da parte del mare, in Dossier ENEA 
per lo studio dei cambiamenti climatici e loro effetti, RT 
ENEA, (2007), 83 pp.
11 Ricerche condotte nell’ambito del progetto VECTOR 
(Vulnerabilità delle Coste e degli ecosistemi marini 
italiani ai cambiamenti climatici e loro ruolo nei ci-
cli del carbonio mediterraneo), finanziato dal Fondo 
Integrativo Speciale per la Ricerca (FISR), svolto dal 2006 
al 2010, in collaborazione con diverse Università e enti 
di ricerca italiani. Lo studio della zona costiera del Friuli 
Venezia Giulia (uno dei siti campione) è stata eseguita 
dall’Ente per le Nuove Tecnologie, l’Energia e l’Ambiente 
(ENEA), dall’Istituto Centrale per la Ricerca Scientifica 
Applicata al Mare (ICRAM), dall’Istituto Nazionale 
di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale (OGS) e 
dall’Università degli Studi di Trieste, Dipartimento di 
Scienze Geologiche, Ambientali e Marine.
12 L’innalzamento globale del mare stimato secondo il 
report 2007 dell’International Panel for Climate Change 
(IPCC), prevede un innalzamento massimo di +5,9 
mm/anno, mentre l’innalzamento è ancora più dram-
matico, con +14 mm/anno, secondo S. Rahmstorf, A 
semi-Empirical Approach Projecting Future sea-Level Rise, in 
“Science” (2007), n. 315, pp. 368-370
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nazionale che le cause del disastro, paragona-
bile per intensità a quello accaduto nel 1986 a 
Černobyl, nell’Unione Sovietica, sono attribui-
bili ai macroscopici errori di valutazione che le 
autorità giapponesi hanno commesso nella lo-
calizzazione e nella costruzione di tale centrale.
Nella fase progettuale, infatti, le autorità 
giapponesi avevano esaminato separatamen-
te gli effetti che un terremoto ed uno tsunami 
avrebbero potuto produrre sugli impianti del-
la centrale e, sottovalutando le analisi riguar-
danti le caratteristiche del fondo oceanico, ave-
vano deciso di installare la centrale sulla costa 
oceanica, piuttosto che su quella prospiciente 
il mare cinese, progettando delle protezioni 
che si sono poi rivelate inadeguate.
Il recente catastrofico incidente avvenuto presso la centrale nucleare di Fukushima, in 
Giappone, ha dimostrato alla comunità inter-
sicurezza degli impianti energetici 
ed errori nell’iter procedurale autorizzativo
Marino Valle
Abstract
L’incidente catastrofico avvenuto presso la centrale 
nucleare di Fukushima, in Giappone, è di recente bal-
zato all’attenzione della comunità internazionale per 
i macroscopici errori che le autorità giapponesi hanno 
commesso nella localizzazione e nella costruzione di 
tale centrale. Trieste, sul cui esiguo territorio sono già 
insediate operativamente ben 7 attività a rischio di ince-
dente rilevante, è in questi giorni oggetto di valutazioni 
separate - per aggirare così le rigide procedure interna-
zionali previste dalla normativa europea sulla Valuta-
zione di Impatto Ambientale (VIA) - per autorizzare altre 
4 nuove attività a rischio di incedente rilevante: 2 rigas-
sificatori di GNL (uno on-shore, nella zona industriale 
di Zaule, e uno off-shore, in mezzo al Golfo di Trieste), 
un metanodotto misto (terrestre e sottomarino) ed una 
centrale termoelettrica a turbogas, adiacente al rigassi-
ficatore. Con il presente contributo si vuole proporre uno 
spunto di riflessione per rappresentare il rischio che la 
forzatura delle procedure comporta per l’ambiente e per 
la sicurezza degli insediamenti antropici esistenti.
Parole chiave
Turbogas; Rigassificatore; Trieste; Rischio; 
Errore; Irraggiamento; Esplosione;
Effetto Domino; Incidente Rilevante;
Vittime; Analisi Scenari; Sicurezza.
Inquadramento geografico
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L’onda di tsunami che si è verificata in con-
comitanza del terremoto, infatti, dopo aver fa-
cilmente superato le protezioni che erano state 
disposte a salvaguardia dei gruppi di pompaggio 
preposti al raffreddamento della centrale, in-
stallati sul fronte mare, ha messo questi fuori 
uso, generando così un effetto domino che ha 
causato il surriscaldamento dei reattori nucle-
ari della centrale provocandone progressiva-
mente, in soli 4 giorni, come si può vedere nella 
sequenza evidenziata dalla prossima illustra-
zione, il collasso, con il conseguente rilascio di 
radioattività in aria, in mare e in terra.
La catena degli eventi
Si è così generato un incidente nucleare di 
tipo catastrofico, con un rilascio di radioattivi-
tà tale da essere classificato di livello 7 secondo 
la scala INES (International Nuclear Event Sca-
le), che prevede 7 livelli di pericolosità.
Nel caso di Fukushima, però, ci si trova da-
vanti al collasso di un’intera “factory” nuclea-
re, non già di un solo reattore, come nel caso di 
Černobyl e degli altri incidenti nucleari finora 
avvenuti, per cui secondo il parere concorde di 
molti esperti qui si sarebbe superato, addirit-
tura, il valore massimo della scala.
La storia dei gradi impianti energetici è co-
stellata da un lungo elenco di incidenti causati 
dall’errore umano.
Nel 1986 l’incidente della centrale nucleare 
di Černobyl era stato causato dalla caparbietà 
dell’ingegnere capo nell’eseguire un test sul-
la sicurezza nonostante i pareri contrari dei 
suoi sottoposti.
Come si può agevolmente constatare dalle se-
guenti foto l’installazione della centrale era stata 
effettuata proprio sulla linea di costa.
Inquadramento generale
La centrale vista dal mare
Particolare della centrale
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
167
issn 2035-584x
Proposte di insediamento di impianti strategici nel Golfo di TriesteSicurezza degli impianti energetici ed e rori nell’iter pr cedurale autorizzativo
Come si può facilmente riscontrare dalla 
mappa riprodotta le attività a rischio di in-
cidente rilevante insistenti sul territorio di 
Trieste sono distribuite sull’intera zona in-
dustriale della provincia di Trieste e interes-
sano i comuni di Trieste, Muggia e San Dor-
ligo della Valle.
Analogamente agli errori strategici com-
messi con la localizzazione della centrale nu-
cleare di Fukushima anche a Trieste si corre il 
rischio che le autorità preposte al rilascio del-
le autorizzazioni per nuove attività a rischio 
di incidente rilevante commettano degli er-
rori che in caso di incidente abbiano esito ca-
tastrofico sull’ambiente e sugli insediamenti 
antropici esistenti.
In questi giorni, infatti, seguendo l’esempio 
del rigassificatore recentemente entrato in fun-
zione nei pressi di Rovigo, a Porto Levante, il cui 
progetto era stato suddiviso in due lotti funzio-
nali distinti (presentando e ottenendo approva-
zioni separate per l’impianto di rigassificazione 
e per il metanodotto) per minimizzarne i ri-
schi, ben 4 nuove attività a rischio di incidente 
rilevante, dichiaratamente sinergiche tra loro, 
sono state sottoposte dai rispettivi proponenti 
a valutazione di impatto ambientale (VIA).
Per aggirare le rigide procedure internazio-
nali che la normativa europea impone per le 
attività a rischio di incidente rilevante sulla 
VIA, obbligando i proponenti delle nuove at-
tività ad analizzare accuratamente i possibili 
effetti domino tra le loro nuove attività pro-
gettate e quelle esistenti, questi si sono con-
certati tra loro per sottoporre a VIA i loro pro-
getti in tempi diversi, in modo da giustificare 
la loro presentazione senza dover prendere 
in considerazione i potenziali rischi di effet-
to domino che le loro attività costituiscono 
per le altre attività esistenti e per se stesse, in 
quanto i loro progetti ignorano le altre nuove 
attività che non sono ancora esistenti, in ma-
niera da minimizzare così i rischi.
Le nuove attività proposte, tra loro sinergi-
che e tutte a rischio di incidente rilevante, sono:
- il rigassificatore on-shore di GNL da 8 ml 
m3/anno proposto dalla Gas Natural, nella 
zona industriale di Zaule;
Nel 1979 l’incidente della centrale nucleare 
di Three Miles Island, negli Stati Uniti d’Ame-
rica, dove fu sfiorata la catastrofe, era stato cau-
sato dalla banale disattenzione di un control-
lore addetto alle routines di processo.
Nel 1963 il disastro della diga del Vajont 
(che ha provocato 1.910 vittime) era stato cau-
sato da tre fondamentali errori umani: aver 
costruito la diga in un sito non idoneo sotto il 
profilo geologico, aver innalzato la quota del 
lago artificiale oltre i margini di sicurezza e 
non aver dato tempestivamente l’allarme per 
far evacuare la popolazione residente nella 
zona a rischio di inondazione.
Trieste, che è caratterizzata da un limita-
to territorio, circoscritto tra il confine con 
la Slovenia e il Golfo di Trieste, possiede una 
modesta zona industriale sulla quale sono 
già insediate ben 8 attività a rischio di inci-
dente rilevante:
1 - Lucchini Spa; 
2 - Linde Gas Italia Srl;
3 - Siot Spa (terminal a mare)
4 - Depositi Costieri Trieste Spa;
5 - Alder Spa;
6 - Siot Spa (tank farm)
7 - SI.LO.NE. Spa;
8 - G.TS Spa.
Ubicazione delle attività a rischio rilevante
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- una centrale termoelettrica a turbogas a 
ciclo combinato da 400 MW, proposta dalla 
Lucchini, adiacente al rigassificatore on-shore 
di Zaule.
Centrale turbogas Lucchini
Il rigassificatore della Gas Natural (A), il 
metanodotto SNAM (B) e la centrale turbogas 
Lucchini (C), sono tutte attività ubicate una 
adiacente all’altra, come risulta evidente dalla 
loro sovrapposizione in mappa, triplicando 
così, in caso di incidente, il rischio di un ef-
fetto domino con le altre attività esistenti a 
rischio di incidente rilevante.
Ubicazione delle tre nuove attività
Le analisi relative alla sicurezza di questi 
progetti, elaborate volutamente in tempi di-
versi e ciascuna dal proprio proponente, sono 
state sviluppate su basi probabilistiche, che 
ignorano gli effetti domino con le altre nuove 
attività a rischio di incidente rilevante adia-
centi (progettate da altri proponenti) e mini-
Rigassificatore on-shore Gas Natural
- il rigassificatore off-shore di GNL da 8 ml 
m3/anno proposto dalla E.ON, in mezzo al 
Golfo di Trieste;
Rigassificatore off-shore e.on
- un metanodotto misto terrestre e sotto-
marino proposto dalla SNAM;
Metanodotto sottomarino SNAM
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Essendo le tre nuove attività tutte basate 
sulla tecnologia del metano, e quindi tutte a 
rischio di esplosione (nel 2010 è esplosa ne-
gli Stati Uniti la centrale a turbogas da 600 
MW di Middletown, nel Connecticut, simi-
lare a quella progettata dalla Lucchini), la 
loro concentrazione e la loro vicinanza agli 
insediamenti antropici esistenti, aumenta 
enormemente le possibilità che un incidente 
anche in uno solo di questi impianti, o negli 
impianti esistenti adiacenti, provochi, per ef-
fetto domino, un evento di tipo catastrofico.
Tutta la pubblicità che finora è stata fatta 
per obbligo di legge, infatti, è improntata sulla 
minimizzazione del rischio ed è sempre stata 
finalizzata a rappresentare ai cittadini e alle 
Autorità delle attività nelle quali i rischi risul-
tano ridotti a soglie minimali.
Un esempio eclatante di come anche un 
processo informativo alla popolazione possa 
trasformarsi in uno strumento di manipo-
lazione per la sicurezza è rappresentato dal 
tavolo tecnico scientifico istituito dalla Pro-
vincia di Trieste, dove le maggiori Istituzioni 
operanti sul territorio sono state chiamate 
per far da filtro per selezionare le domande 
che i cittadini hanno rivolto a Gas Natural e 
dove tutte le risposte del proponente risulta-
no essere state fornite non solo fuori tempo 
massimo (cioè parecchi mesi dopo la scaden-
za dei termini utili concessi ai cittadini per il 
deposito delle loro osservazioni), ma in ter-
mini ampiamente rassicurativi, congegnan-
do proceduralmente il lavoro del tavolo in 
maniera da evitare che le Istituzioni interes-
sate possano esprimere commenti di sorta al 
riguardo, come si può constatare dalle rispo-
ste che Gas Natural ha fornito alle seguenti 
tre domande tratte a stralcio quale esempio 
significativo dal sito web della Provincia di 
Trieste, che di seguito si riproducono,in me-
rito alla sicurezza dell’impianto.
mizzano gli effetti domino con le attività esi-
stenti, presentando in questo modo un quadro 
di situazione non corrispondente alla realtà 
speculando sul fatto che le altre nuove attività 
progettate, ancorché tra loro sinergiche, non 
esistono ancora.
Tale speculazione è possibile in quanto la 
normativa italiana, che non ha ripreso pedis-
sequamente quella europea, consente ancora 
ai proponenti di analizzare i rischi degli eventi 
incidentali di un’attività in progetto in relazio-
ne alle sole attività esistenti, come si può con-
statare rivedendo le illustrazioni precedenti.
Se in mappa si sovrappongono le nuove atti-
vità con quelle esistenti (in questa carta le attivi-
tà 3* e 5* rappresentano i terminal a mare delle 
attività 3 e 5), si ricava, però, il quadro di situa-
zione - a dir poco inquietante - che l’illustrazione 
che segue rende meglio di qualsiasi descrizione.
Distanza dalle attività esistenti
Le autorizzazioni finora ottenute, infat-
ti, sono il risultato di un sistema burocratico 
che consente ai proponenti di presentare delle 
valutazioni degli effetti domino che minimiz-
zano il rischio per le persone e l’ambiente in 
caso di incidente, limitando le analisi alle sole 
attività esistenti, ignorando completamente le 
altre attività, ancorché dichiarate sinergiche 
dai rispettivi proponenti, i quali si comporta-
no anch’essi nella stessa maniera, ignorando le 
altre nuove attività.
È possibile in questo modo che ben tre 
attività a rischio di incidente rilevante, inserite 
in un territorio dove sono operanti già altre 
importanti attività a rischio rilevante, vengano 
autorizzate separatamente, ignorando tutte 
l’una i rischi dell’altra.
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caratteristici identificativi delle simulazioni sono 
privi dei dati tecnici essenziali indispensabili alla 
comprensione dei fenomeni considerati e che 
entrambi i disegni sono stati riprodotti senza ri-
produrre gli esistenti edifici di abitazione.
Ingrandimento del disegno di Gas Natural
Riproducendo, quindi,l’impianto su di una 
mappa, a scala più ampia, e tracciando una po-
ligonale che copra un area di 450 m tutt’attorno 
al perimetro dello stabilimento (evidenziata 
in rosso) è possibile constatare che gli “ogget-
ti” retinati altro non sono che le case di civile 
abitazione esistenti che circondano l’impianto 
e rendono bene l’idea di quale sia la considera-
zione del proponente per le persone, le case e 
l’ambiente interessati dal suo impianto.
Area di 450 m dal perimetro di stabilimento
La seconda domanda affronta il tema dell’at-
tentato terroristico
A questa domanda la Gas Natural ha fornito 
le due risposte che di seguito si riproducono.
Come si può notare in questo caso, per ren-
dere al meglio la loro efficacia comunicativa 
(un’immagine vale più di qualsiasi parola), 
Gas Natural ha fornito addirittura ben due im-
magini, rappresentanti separatamente un in-
cendio e un’esplosione, applicando, però, due 
stratagemmi per manipolare la realtà:
1) l’attività è rappresentata senza le altre 
attività adiacenti (esistenti e future, dichia-
ratamente sinergiche, quali il metanodotto, 
indispensabile per immettere il loro prodot-
to nella nostra rete nazionale metanifera, e la 
centrale a turbogas, necessaria per limitare 
l’abbassamento della 
2) l’attività è rappresentata da immagini a 
bassissima risoluzione e prive dei necessari 
elementi indicativi della dimensione dei rilasci 
che hanno determinato i due eventi incidentali 
posti ad esempio, impedendo, così, di cogliere i 
dettagli essenziali dei fenomeni trattati;
falsando completamente la realtà operativa 
riscontrabile dalle precedenti immagini, dando 
così evidente prova di un’informazione specu-
lativa, non corrispondente alla realtà dei fatti.
Se si ingrandiscono le tavole, infatti, si vede 
subito che nella rappresentazione, quasi illeggi-
bile per la bassissima risoluzione usata, i valori 
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Viene spiegato, infatti, che la sicurezza è 
di competenza delle forze dell’ordine e si as-
serisce che l’area è già inserita in un contesto 
ampiamente vigilato, caratterizzato dalle altre 
attività esistenti che operano nella zona.
Si dimentica, nell’analisi, di quantificare i 
costi elevatissimi di questo tipo di apparato di 
sicurezza, che grava pesantemente sui contri-
buenti, in quanto richiede misure particolari 
essendo sicuramente detto impianto un obiet-
tivo sensibile del terrorismo internazionale.
Per minimizzare i rischi, inoltre, le infor-
mazioni fornite sono volutamente riferite al 
solo impianto di rigassificazione, senza con-
siderare gli altri componenti complementari 
che consentono all’impianto il suo funziona-
mento, quali l’indispensabile metanodotto, 
con l’adiacente stazione di lancio della SNAM, 
e l’adiacente centrale a turbogas della Lucchi-
ni, che consente di ridurre l’impatto del raf-
freddamento del mare.
Per entrare regolarmente in esercizio, in-
fatti, il rigassificatore deve venir collegato alla 
rete metanifera nazionale mediante il meta-
nodotto della SNAM, che a sua volta rappre-
senta un’altra attività a rischio di incidente 
rilevante, e quindi deve venir collegato alla 
centrale a turbogas della Lucchini, che a sua 
volta è un’altra attività a rischio di incidente ri-
levante che possiede una potenza pari a quella 
dei rigassificatori a fiamma, per consentire il 
funzionamento invernale del rigassificatore.
Se si considera la sommatoria degli ele-
menti a rischio caratteristici dei tre impian-
ti ed l’innegabile fatto della recente esplo-
sione della centrale a turbogas da 600 MW 
di Middletown, nel Connecticut (USA), si-
milare a quella progettata dalla Lucchini, il 
rischio totale complessivo deve, come mini-
mo, venir triplicato.
Se si riportano sulla loro stessa planime-
tria i sopra citati impianti (la cabina di lan-
cio del metanodotto e la centrale turbogas) 
si può ben vedere, infatti, come la loro stes-
sa analisi interessi con gli effetti domino le 
sopra citate attività adiacenti, che sono state 
volutamente ignorate nelle loro analisi, rap-
presentando il rigassificatore senza queste 
attività complementari.
Questa domanda - considerando il fatto 
che il terrorismo internazionale ha già pesan-
temente colpito i vicini impianti della SIOT 
ancora nel 1972 - è chiarissima e pertinente, 
ma le risposte fornite non sono altro che un 
campionario di luoghi comuni, che non for-
niscono una sola indicazione puntuale in ter-
mini concreti.
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Effetto di un ‘esplosione intenzionale
La terza domanda è chiara e più che mai per-
tinente, in quanto le normative internazionali di 
sicurezza considerano il rischio degli impianti di 
rigassificazione secondo solo alle centrali nucleari.
Anche in questo caso la risposta è tranquilliz-
zante e rimanda in pratica ad un’altra risposta, nella 
quale Gas Natural afferma, testualmente, che 
La distanza di sicurezza intorno a una metaniera sta-
bilita dalla Capitaneria di Porto di Trieste è di 200 m.
La realtà è ben diversa, perché per l’impianto 
di Porto Levante, per certi versi similare a quel-
lo di Zaule, la Capitaneria di Porto di Chioggia, 
competente per territorio, dopo aver inizial-
mente previsto una distanza di sicurezza di 
200 m dalla nave gasiera, ha dovuto applicare 
alla lettera le disposizioni dell’International 
Maritime Organization (IMO), che tassativa-
mente prescrivono una zona di rispetto (ATBA) 
di 1,5 miglia nautiche di raggio e una zona di 
sicurezza di 2.000 m di raggio tutto attorno al 
terminale di attracco della gasiera.
Area interessata in caso di esplosione
L’esempio sopra illustrato è stato ricavato 
rielaborando i dati tranquillizzanti forniti dal 
proponente, ma se appena si vuole fare un’a-
nalisi seria, basata su elementi scientifici che 
tengano conto di una realtà operativa reale, 
bisogna proporre altri e ben diversi scenari, 
quale quello di seguito illustrato, che con-
sidera una rottura incidentale di 100 mm di 
diametro su una linea da 24“ a 82 bar e una 
perdita di GNL di 420 Kg/s per 18 secondi.
Effetto di un ‘esplosione incidentale
Oppure uno scenario, quale quello suc-
cessivo, di ben altre proporzioni, che consi-
deri, in alternativa, una rottura intenzionale 
di 500 mm di diametro su una linea da 24“ a 
82 bar e una perdita di GNL di 2.000 Kg/s per 
18 secondi.
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Come si può facilmente desumere dalla 
semplice analisi della tavola successiva, sulla 
quale sono state riportate anche le attività a ri-
schio di incidente rilevante già autorizzate ed 
attualmente operanti sul territorio (dove le at-
tività 3* e 5* rappresentano i terminal a mare 
delle attività 3 e 5), applicando le stesse dispo-
sizioni dell’IMO al terminal di Zaule il risultato 
sarebbe la paralisi completa del Porto di Trieste, 
a meno che non si pensi di andare in deroga a 
tali disposizioni con strumenti che, in termini 
di uomini e mezzi, sono ancora tutti da defini-
re e reperire, in quanto a tutt’oggi ancora non 
sono disponibili e, qualora esistessero, il loro 
costo renderebbe sicuramente antieconomica 
la gestione del terminale metanifero.
Area interessata dalla sicurezza marittima
Come è possibile constatare, quindi, l’osti-
nazione con la quale le Autorità continuano ad 
analizzare i rischi di simili attività con dei criteri 
probalistici, anziché deterministici, costituisce 
un grave errore procedurale, in quanto, per la 
stessa definizione che caratterizza tutte le atti-
vità a “rischio di incidente rilevante”, in caso di 
incidente, come la Storia insegna, gli esiti sulle 
persone coinvolte sarebbero di tipo catastrofico.
I criteri probabilistici, che si basano solo sulle 
statistiche degli incidenti avvenuti, infatti, non 
possono in alcun modo – e non lo potranno es-
sere mai – essere in grado di consentire l’analisi 
di quegli eventi che, ancorché verosimilmente 
e ragionevolmente ipotizzabili, non si sono an-
cora verificati, che devono obbligatoriamente 
venir analizzati con criteri deterministici.
Nella risposta di Gas Natural, quindi, è contenu-
ta la prova della speculazione basata sulla differen-
za di significato che esiste, per gli addetti ai lavori, 
tra “distanza di sicurezza” e “zona di sicurezza”, che 
sono termini che corrispondono a significati speci-
fici e ben codificati nella normativa internazionale.
A comprova di quanto sopra si riproduce di se-
guito, a stralcio, l’Ordinanza n. 64/2008 della Ca-
pitaneria di Chioggia
omissis
e l’allegato alla Circolare IMO n. 1/257 dell' 
11/12/2006, specifica per Porto Levante, cui la Ca-
pitaneria di Chioggia ha dovuto dare esecuzione 
con la succitata ordinanza.
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Se una comunità non ha la capacità di deter-
minare quale sia il tipo di sviluppo futuro che 
si vuole dare è impossibile stabilire scientifi-
camente se l’inserimento sul territorio di una 
qualsiasi nuova attività a rischio di incidente 
rilevante sia compatibile o meno con le sue 
aspettative di sicurezza.
La differenza sostanziale e fondamentale tra 
un’analisi del rischio basata sugli attuali metodi 
di simulazione probabilistica, che analizzano le 
statistiche degli eventi incidentali già avvenuti, 
ed un’analisi basata invece su criteri determi-
nistici, che analizzano il peggior evento ipo-
tizzabile, è riassumibile negli assunti - tra loro 
incompatibili - che di seguito si enunciano.
I criteri probabilistici consentono di stabilire 
quale sia il minor rischio possibile.
I criteri deterministici consentono di stabilire 
quale sia il minor rischio accettabile.
Posto che gli incidenti sono generalmente cau-
sati dall’errore umano, questo rappresenta sem-
pre il fallimento, per motivi che possono essere 
prevenuti, di un’azione umana che causi un dan-
no o che non comporti il beneficio desiderato, a 
causa di imprudenza, negligenza, imperizia, inos-
servanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline.
La scelta di quale procedura di sicurezza 
adottare nelle analisi dipende esclusivamente 
dal tipo di modello di sviluppo sociale che una 
comunità vuole darsi per determinare la pia-
nificazione del proprio futuro.
Marino Valle, ingegnere europeo libero professio-
nista, già professore a contratto di “Pianificazione 
e Organizzazione Territoriale”, “Ingegneria 
del Territorio”, “Analisi e Gestione delle Risorse 
Energetiche” e “Pianificazione e Localizzazione delle 
Infra-strutture Energetiche” presso l’Università degli 
studi di Trieste. Esperto internazionale nell’analisi e 
nella valutazione dei sistemi di sicurezza per grandi 
opere è consulente per la sicurezza antropica presso la 
UIL-PA VVF e attivo nel settore dell’ingegneria forense 
quale consulente giudiziario esperto in tecniche di 
negoziazione e composizione non conflittuale delle 
vertenze nelle procedure extragiudiziali
www.ingvalle.it
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lità continua di grandi quantitativi di ener-
gia elettrica. Ciò determina un alto livello di 
qualità della vita, anche se spesso il sistema 
consumistico spinge il cittadino con capien-
za economica a dotarsi di una serie di gadget 
certamente non indispensabili.
L’aumento continuo dello sviluppo tec-
nologico comporta una sempre crescente ri-
chiesta di energia, la cui produzione, imma-
gazzinamento e distribuzione rappresentano 
dei temi chiave per l’evoluzione della società 
umana nei secoli a venire. Ad esempio, secon-
do il modello teorico proposto dall’astrofisico 
russo Nicolai Kardashev, il livello di sviluppo 
tecnologico di una civiltà si quantifica in base 
al consumo globale di energia richiesto, che 
comporta necessariamente un’espansione del-
la civiltà nello spazio alla ricerca di nuove sor-
genti di energia. Così una civiltà del I tipo è in 
grado di sfruttare l’energia della stella centrale 
del proprio sistema solare, quella del II tipo ha 
Sommario
1. Introduzione; 2. Il cittadino e l’informa-
zione; 3. Il problema della comunicazione; 
3.1. Criteri di valutazione di una tipolo-
gia energetica; 3.2. Aspetti peculiari della 
comunicazione nel campo delle fonti di 
energia; 4. Esempi di comunicazione pola-
rizzata: gli stilemi “verde” e “pulito”; 4.1. 
I derivati dei combustibili fossili: benzina 
“rossa” e benzina “verde”; 4.2. Radioattività 
naturale e radioattività artificiale: quale 
impatto sull’uomo? 4.3. Il fotovoltaico: 
fonte di energia “pulita”? 5. Energia pulita: 
equivoco nella comunicazione o comuni-
cazione equivoca? 6. Conclusioni.
1. Introduzione
In varie parti del mondo la società umana ha raggiunto degli elevati livelli di svilup-
po tecnologico, che richiedono la disponibi-
Energia pulita: 
le diverse sfaccettature della comunicazione
Mauro Messerotti
Abstract
Il contributo analizza il ruolo della comunicazione in 
problematiche connesse con le fonti di energia, eviden-
ziandone le criticità riguardo alle tecniche ed al contenu-
to informativo. In particolare, sono considerati gli stilemi 
“pulito” e “verde”, il cui impiego da parte di comunicatori 
e stakeholder è spesso distorto in modo non compati-
bile con un’informazione scientificamente corretta. Ne 
deriva che per creare consapevolezza e capacità critica 
qualsiasi società deve perseguire una comunicazione 
obiettiva e completa secondo lo stato dell’arte delle cono-
scenze scientifiche e deve rendere comprensibile ciascuna 
problematica anche a chi fosse privo di basi culturali.
Parole chiave
Comunicazione; Informazione,
Energia; Energia pulita; Energia verde;
Combustibili fossili; Benzina verde;
Radioattività; Energia nucleare.
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.2 (luglio-dicembre)
176
issn 2035-584x
Sicurezza degli impianti energetici ed errori nell’iter procedurale autorizzativoEnergia pulita: le d verse sfacc tatur  della comunicazione
come “pulito” riferito all’energia e “verde” ri-
ferito in generale a presunte buone pratiche 
di produzione dell’energia, che, come si evi-
denzierà, non contribuiscono ad una corret-
ta informazione.
2. Il cittadino e l’informazione
Il livello di conoscenza e la consapevolez-
za del cittadino sulle problematiche energe-
tiche dipendono da una serie di fattori con-
correnti e complementari quali, in ordine di 
peso crescente:
- il livello di scolarità;
- il livello di interesse;
- l’accessibilità delle informazioni;
- la completezza e il rigore scientifico delle 
informazioni disponibili;
- la fruibilità delle informazioni disponibili.
In quest’ottica il cittadino medio ha fatto 
proprie le seguenti informazioni sull’energia 
e sulle sue fonti, derivate nella maggior parte 
dei casi da quanto veicolato dai mezzi di comu-
nicazione di massa e dai politici impegnati su 
questa tematica:
- i derivati del petrolio sono inquinanti e il 
petrolio si esaurirà nei prossimi cinquant’anni;
- l’energia nucleare ha elevatissimi costi inizia-
li ed è estremamente pericolosa per l’ambiente;
- le energie rinnovabili (cioè quelle le cui 
fonti si ricostituiscono naturalmente), come 
le biomasse, il fotovoltaico, l’eolico, il mareale, 
ecc. sono pulite e non sono pericolose per l’am-
biente.
È pertanto naturale chiedersi se tali infor-
mazioni siano complete e scientificamente cor-
rette e quindi sufficienti a rendere il cittadino 
consapevole, da un lato, della realtà delle cose 
e, dall’altro, della portata delle sue scelte oppu-
re se si tratti di ipersemplificazioni e luoghi 
comuni, che polarizzano il suo giudizio.
In generale vale la seconda ipotesi: un’affer-
mazione certamente apodittica nel suo signi-
ficato intrinseco ovvero suscettibile di dimo-
strazione, come verrà evidenziato nel seguito.
esteso la propria sfera d’azione alla galassia di 
appartenenza, quella del III tipo ingloba più 
galassie per sfruttarne l’energia e quella del IV 
tipo si estende a tutto l’Universo visibile e ne 
usa l’energia disponibile.
Secondo il modello di Kardashev la civiltà 
umana non è ancora una civiltà tecnologica del 
I tipo e sta affrontando il problema dello sfrut-
tamento delle fonti energetiche disponibili 
sulla Terra, essendo la sua espansione nello 
spazio consistita esclusivamente nella limita-
tissima esplorazione umana della Luna senza 
la realizzazione di basi permanenti in loco.
L’evoluzione delle conoscenze scientifiche, 
che si traduce in quella tecnologica, ha portato 
progressivamente allo sfruttamento dei com-
bustibili fossili ed in seguito dell’energia nu-
cleare per fissione per la produzione di ener-
gia elettrica. Mentre si stima che i primi, di 
origine naturale, siano destinati a esaurirsi su 
una scala di tempo dell’ordine del secolo, la se-
conda pareva essere la fonte di elezione per il 
presente ed il futuro. D’altra parte il problema 
dello stoccaggio sicuro delle scorie nucleari, 
tuttora non risolto, e gli incidenti alle centra-
li nucleari con impatti rilevanti sulla popola-
zione (recentemente, ad esempio, Černobyl’, 
URSS, 1986; Fukushima Dai-ichi, Giappone, 
2011) hanno indotto i vari paesi a riconsidera-
re attentamente le scelte energetiche ricorren-
do a consultazioni popolari.
Esiste però un serio problema di comuni-
cazione a tutti i livelli, che non favorisce la 
consapevolezza del cittadino non esperto del-
la materia tale da consentirgli di esprimere la 
propria volontà basandosi su un giudizio in-
dipendente e obiettivo.
Questo contributo presenta una serie di 
considerazioni circa la comunicazione e l’in-
formazione attinenti a specifici aspetti delle 
problematiche energetiche, che non pretende 
di costituire un’analisi accademica sistemati-
ca, ma semplicemente alcune opinioni matu-
rate nel corso del tempo dall’autore e basate 
sull’osservazione nella sua ottica, da un lato, di 
scienziato e, dall’altro, di comunicatore della 
scienza e divulgatore.
Particolare attenzione viene posta agli 
stilemi largamente usati in questo contesto 
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Nella maggior parte dei casi il politico non 
possiede una competenza specifica sulla pro-
blematica scientifica e si serve di specialisti nel 
campo quali consulenti, ma fa propri solamen-
te gli aspetti che sono funzionali alle linee gui-
da della parte politica a cui appartiene in modo 
da realizzarne gli obiettivi creando il maggior 
consenso possibile nella base elettorale.
L’industriale persegue un disegno dettato 
dalle regole del mercato globale con l’obietti-
vo di trarre il massimo profitto per la propria 
azienda. Quindi l’informazione presentata 
sarà funzione di questo schema, dalla quale 
l’industriale non può discostarsi senza dar 
origine ad un conflitto di interessi inaccet-
tabile per il suo ruolo: minimizzerà dunque 
gli aspetti negativi di una tecnologia, anche 
se palesemente predominanti, per privile-
giare quelli positivi. Dopo aver investito in 
una catena di produzione, un’industria deve 
ammortizzarne il costo iniziale e realizzare il 
guadagno previsto dal piano aziendale: que-
sta è la priorità, che prescinde da qualsiasi 
altra considerazione tecnico-scientifica, fat-
te salve le imposizioni di legge. Ovviamente 
si può considerare questa generalizzazione 
troppo severa, d’altra parte le regole del pro-
fitto non consentono che deviazioni minime 
dalle linee guida oggi consolidate e sarà così 
finché non si aumenterà il livello di consape-
volezza e di cultura generali tanto da influen-
zare e modificare il sistema economico, ren-
dendolo atto a recepire, oltre alle finalità del 
profitto immediato, il livello di impatto am-
bientale sul breve e sul lungo periodo. 
Infine, salvo una minoranza impegnata 
nelle attività di divulgazione, lo scienziato è 
un ricercatore ad alta specializzazione e com-
petenza, poco abituato a tradurre il linguag-
gio della propria scienza in concetti compren-
sibili ai non addetti ai lavori. Questa barriera 
comunicativa viene ulteriormente innalzata 
quando l’informazione dello scienziato è me-
diata dal giornalista e, persino, dal divulgato-
re, a causa delle limitazioni operative impo-
ste dai mezzi di comunicazione di massa.
D’altra parte il cittadino è assillato dai pro-
blemi della vita di ogni giorno e, mediamen-
te, presta poca attenzione alle problematiche 
3. Il problema della comunicazione
Il problema chiave della comunicazione con-
siste nel fatto che le informazioni che il cittadi-
no riceve attraverso i canali istituzionali sono 
spesso frammentarie, incomplete e polarizza-
te, quindi “polarizzanti”.
Un’analisi approfondita di questo problema 
richiederebbe una trattazione a sé stante. Per 
brevità si considerano qui solamente due aspetti 
fondamentali, cioè le fonti di informazione e l’at-
titudine del cittadino a recepire le informazioni.
Fonti di informazioni “eterogenee” sono, in-






Ciascuna di queste categorie (che in alcu-
ni casi possono coincidere, come ad esempio, 
quando lo scienziato è anche giornalista) segue 
le buone pratiche dettate dalle relative deonto-
logie e dal bagaglio di esperienze professiona-
li, il che dovrebbe garantire un’informazione 
obiettiva e scientificamente valida. Spesso 
però il risultato si discosta da quello ideale a 
causa di imposizioni o condizionamenti pro-
fessionali oppure di convinzioni personali 
dalle quali non sempre è banale astrarsi nell’e-
sercizio della professione.
Si pensi ad esempio al letto di Procuste 
rappresentato dalla concisione imposta ad 
un articolo di giornale e ad un servizio radio-
fonico o televisivo, a cui deve sottostare un 
giornalista: nella maggior parte dei casi que-
sto si traduce in un’informazione scientifica 
incompleta ed ambigua fino all’estremo caso 
di essere addirittura fuorviante. Sicuramen-
te un ruolo non trascurabile giuoca anche la 
pratica di selezionare gli aspetti più accat-
tivanti per attirare l’attenzione del lettore e 
dello spettatore. Nella maggior parte dei casi, 
inoltre, il giornalista funge da mediatore di 
comunicazione per le altre categorie di sta-
keholder, la cui informazione originaria viene 
filtrata secondo quanto sopra illustrato.
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cittadino circa le fonti di energia si può rias-
sumere come segue:
- soglie di sicurezza [molto parziale] e fatto-
ri di rischio della tecnologia [molto parziale];
- costi di produzione [quasi nullo];
- costi di manutenzione [quasi nullo];
- costi dello smaltimento [quasi nullo];
- impatto ambientale (produzione [nul-
lo], esercizio [molto parziale], smaltimento 
[nullo]);
- durata nel tempo [quasi nullo];
- efficienza di produzione [molto parziale];
- beneficio economico (a breve, medio e lun-
go termine) [parziale];
- capacità di sopperire al fabbisogno energe-
tico della società [parziale];
- sistemi di immagazzinamento richiesti 
(disponibilità, costi di realizzazione, manuten-
zione e gestione) [quasi nullo];
- sistemi di distribuzione richiesti (disponi-
bilità, costi di realizzazione, manutenzione e 
gestione) [quasi nullo].
Nel corso di tavole rotonde e presenta-
zioni alla cittadinanza viene solitamente 
presentato un maggior livello di dettaglio, 
ma di limitato impatto a causa della parteci-
pazione che coinvolge solamente i cittadini 
più attenti e motivati.
4. esempi di comunicazione polarizzata: 
gli stilemi “verde” e “pulito”
Nella comunicazione relativa all’energia 
(e non solo in questo campo) ormai da molto 
tempo si impiegano due stilemi specifici:
- l’attributo “verde”, che viene associato 
alla natura ed al concetto di naturale ovvero, 
per estensione, di innocuo per l’ambiente e 
per le specie viventi;
- l’attributo “pulito”, che viene associato al 
concetto di non inquinante ovvero, per esten-
sione, che non modifica le caratteristiche ori-
ginarie dell’ambiente.
Nella maggior parte dei casi questo impiego si 
rivela strumentale e non obiettivo, poiché giuoca 
scientifiche se non quando riguardano qual-
che evento catastrofico.
Si giustifica così la pratica giornalistica e co-
municativa di enfatizzare gli aspetti eclatanti, 
anche se rappresentativi di aspetti secondari 
del problema scientifico e quindi poco (o per 
nulla) utili a contribuire ad una corretta infor-
mazione, creando altresì disinformazione.
3.1. Criteri di valutazione 
di una tipologia energetica
Per valutare correttamente una qualsiasi 
tipologia energetica è necessario che gli spe-
cialisti analizzino e quantifichino una serie 
di fattori basilari, nessuno escluso, che deb-
bono quindi essere presentati ed illustrati 
al pubblico nella loro interezza ed in forma 
comprensibile.
I fattori che concorrono a formare un qua-
dro di informazioni esaustive ed imprescindi-
bili sono rispettivamente:
- soglie di sicurezza e fattori di rischio della 
tecnologia;
- costi di produzione;
- costi di manutenzione;
- costi dello smaltimento;
- impatto ambientale (produzione, eserci-
zio, smaltimento);
- durata nel tempo;
- efficienza di produzione;
- beneficio economico (a breve, medio e 
lungo termine);
- capacità di sopperire al fabbisogno ener-
getico della società;
- sistemi di immagazzinamento richiesti 
(disponibilità, costi di realizzazione, manu-
tenzione e gestione);
- sistemi di distribuzione richiesti (dispo-
nibilità, costi di realizzazione, manutenzione 
e gestione).
3.2. Aspetti peculiari della comunicazione 
nel campo delle fonti di energia
In base alle esigenze operative ed alle fina-
lità specifiche dei comunicatori, il livello di 
completezza dell’informazione proposta al 
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te una fonte di energia naturale, che ha favori-
to l’emergenza della vita sulla Terra 3,8 miliar-
di di anni fa. Esiste, infatti, in natura come nel 
caso del gas Radon, emanato dal sottosuolo, 
oppure dei Raggi Cosmici, particelle di altissi-
ma energia provenienti dal Sole e dalle esplo-
sioni stellari.
La vita sulla Terra si è evoluta in questo am-
biente di radioattività naturale, che si ritiene ab-
bia favorito le mutazioni genetiche funzionali 
alla biodiversità. Inoltre la vita continua a convi-
vere con essa in modo apparentemente sinergico.
Sappiamo però che eccessive concentrazio-
ni localizzate di radioattività naturale, come 
ad esempio nel caso del gas Radon, aumenta-
no la probabilità di sviluppare patologie can-
cerose. Ma questo aspetto è parte del contesto 
naturale e quindi la radioattività naturale non 
viene considerata in modo negativo, nono-
stante possa avere impatti significativi sugli 
organismi viventi.
Al contrario, la radioattività artificiale non 
esiste in natura, ma le tecniche per produrla 
manipolando le specie atomiche sono state 
scoperte dall’uomo, che l’ha impiegata ini-
zialmente per scopi bellici ed in seguito per 
la produzione di energia elettrica basata sulla 
fissione nucleare, per la diagnostica medica e 
per scopi curativi. Nelle prime due applicazio-
ni, i livelli di radioattività ottenibili localmen-
te (ma anche geograficamente) possono essere 
molto elevati, certamente molto maggiori di 
quelli della radioattività naturale.
Le evidenze geologiche e biologiche indica-
no che la vita sulla Terra si è adattata all’ambien-
te di radioattività naturale impiegando miliardi 
di anni. Sono noti addirittura degli organismi 
viventi in grado di sopravvivere ad alte dosi di 
radiazioni ionizzanti: il Deinococcus Radiodu-
rans, un batterio estremofilo, sopravvive ad una 
dose di 15.000 Gy (gray), quando è sufficiente 
una dose di 10 Gy per uccidere un uomo.
In generale, però, gli organismi viventi non 
sono tipicamente in grado di riparare i danni 
biologici provocati da una massiccia dose di 
radiazioni ionizzanti né da sorgenti naturali 
né da sorgenti artificiali.
Inoltre bisogna tener conto dei seguenti 
aspetti, spesso poco noti:
sull’immediatezza del significato nella sua inter-
pretazione estesa, che costituisce informazione 
polarizzata e scientificamente non corretta.
4.1. I derivati dei combustibili fossili: 
benzina “rossa” e benzina “verde”
La benzina al piombo è anche chiamata 
benzina “rossa”.






quale additivo antidetonante, caratterizzato da:
- processo produttivo altamente inquinante;
- emissione di Bromuro di Piombo PbBr
2
 
(volatile) nel processo di combustione;
- elevata cancerogenicità e tossicità per 
l’ambiente.
La benzina senza piombo è anche chiamata 
benzina “verde”.
Contiene un alto tasso di idrocarburi aroma-
tici (Achilbenzeni: Toluene, Etilbenzene, Propil-





(idrocarburo monociclico aromatico) quale ad-
ditivo antidetonante, caratterizzato da:
- processo produttivo inquinante;
- cancerogenicità maggiore rispetto al Piom-
bo tetraetile.
Per minimizzare le emissioni di tali idro-
carburi aromatici, è indispensabile l’utilizzo 
di una marmitta catalitica, che opera però effi-
cientemente tra 300° C e 900° C di temperatu-
ra, mentre è inefficace alle basse temperature 
di esercizio ossia quando un autoveicolo si tro-
va nella fase di riscaldamento post-accensione.
Si deve quindi concludere che l’impiego 
della benzina “verde” ha un minor impatto 
ambientale e sugli organismi viventi rispetto 
a quella “rossa”, ma certamente questo impat-
to non è trascurabile se si considera l’intero ci-
clo di produzione e di utilizzo.
4.2. Radioattività naturale e radioattività 
artificiale: quale impatto sull’uomo?
La radioattività è legata agli stati energetici 
di alcune specie atomiche ed è originariamen-
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tossiche, la cui produzione richiede processi 
industriali che impiegano energia e l’uso di 
altre sostanze tossiche ad elevato impatto am-
bientale, di cui bisogna aver cura anche nella 
fase di smaltimento;
- il fotovoltaico a tecnologia organica impie-
ga polimeri derivati dal petrolio (!) o da sostan-
ze naturali, quindi sia il processo produttivo 
che lo smaltimento comportano un impatto 
ambientale non nullo, anche se minore rispet-
to alla tecnologia inorganica.
5. Energia pulita: 
equivoco nella comunicazione 
o comunicazione equivoca?
Che valenza ha allora il termine “energia 
pulita”? Si rivela essere un luogo comune, 
utilizzato nella comunicazione come uno 
slogan, assurto alla dignità di stilema ossia 
di termine che caratterizza il modo di infor-
mare circa le tecnologie energetiche sui mez-
zi di comunicazione di massa e nei convegni 
rivolti al pubblico, implicando il concetto di 
non inquinante, ad impatto ambientale pra-
ticamente nullo e quindi eticamente e social-
mente accettabile.
In realtà, sappiamo che anche le tipolo-
gie di energia rinnovabile sono tutt’altro che 
“pulite”, perché richiedono processi di produ-
zione, trasformazione, immagazzinamento, 
distribuzione e smaltimento, che sono, in mi-
sura minore o maggiore, ad impatto ambien-
tale non nullo.
Similmente, il termine “verde” riferito 
all’impatto ambientale è stato adottato quale 
stilema per la presentazione di informazioni 
che siano facilmente accettabili dal cittadi-
no, in quanto implicano il massimo rispetto 
della natura e dell’ambiente, evocando im-
magini bucoliche.
Anche in questo caso, però, sappiamo che 
una rigorosa informazione scientifica aiuta 
a comprendere come questi stilemi facciano 
parte di un manierismo strumentale piutto-
sto che descrivere una realtà oggettiva.
Siccome molto spesso essi vengono uti-
lizzati ad arte, è probabilmente più corret-
to assumere che si tratti di “comunicazione 
- l’effetto biologico di una esposizione alle 
radiazioni non decade nel tempo;
- l’effetto biologico di più esposizioni è cu-
mulativo;
- la “soglia di effetto” è un valore puramente 
statistico: un organismo geneticamente predi-
sposto può sviluppare patologie anche se irra-
diato al di sotto della soglia di effetto.
4.3. Il fotovoltaico: fonte di energia “pulita”?
Il fotovoltaico (produzione di energia elet-
trica per conversione diretta dell’energia tra-
sportata dalla radiazione solare in elettricità) 
viene considerato una tecnologia per produrre 
energia elettrica “pulita” dal Sole.
I concetti di base che il cittadino conosce 
sono i seguenti:
- la radiazione solare rappresenta una for-
ma di energia pulita e gratuita, che si può rac-
cogliere e trasformare in energia elettrica;
- la captazione e la trasformazione si effet-
tuano con pannelli fotovoltaici;
- i pannelli fotovoltaici sono in grado di 
produrre una quantità significativa di energia 
elettrica “pulita” con costi molto bassi;
- il sistema ha un impatto ambientale minimo.
Questi concetti non tengono però conto di 
altri aspetti di primaria importanza per la va-
lutazione del fotovoltaico:
- i processi produttivi dei pannelli sono in-
quinanti e richiedono energia;
- la loro durata nel tempo è ancora relativa-
mente bassa;
- l’efficienza di conversione della luce solare in 
energia elettrica è ancora relativamente bassa;
- è richiesto un sistema di immagazzina-
mento dell’energia di tipo tradizionale;
- lo smaltimento dei pannelli deve essere ef-
fettuato in modo specifico per minimizzarne 
l’impatto ambientale.
Infatti, relativamente all’impatto ambienta-
le della catena produttiva e dello smaltimento 
bisogna considerare che:
- il fotovoltaico a tecnologia inorganica im-
piega Silicio ed Arseniuro di Gallio, sostanze 
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equivoca” (=che induce intenzionalmente in 
errore) piuttosto che di “equivoco nella comu-
nicazione” (=comunicazione basata su pre-
supposti errati), oppure, nella peggiore delle 
ipotesi, di una combinazione di entrambe.
6. Conclusioni
Le evidenze sperimentali indicano chiara-
mente che non esistono sistemi per produr-
re energia in modo pulito ovvero ad impat-
to ambientale nullo e che qualsiasi sistema 
l’uomo possa mai concepire avrà sempre una 
certa percentuale di impatto sull’ambiente e 
sugli organismi viventi.
La ricerca scientifica e tecnologica deve 
orientarsi al perfezionamento dei sistemi che 
garantiscono l’impatto minimale, ma senza 
trascurare anche quelli ad impatto maggiore 
per essere in grado di mitigare gli effetti ne-
gativi di quelli esistenti e di quelli futuri: ri-
considerare il nucleare non deve comportare 
la chiusura di qualsiasi ricerca nel campo, un 
errore metodologico di portata difficilmen-
te valutabile oggi ma che potrebbe rivelarsi 
enorme in tempi futuri.
La comunicazione deve essere obiettiva e 
completa secondo lo stato dell’arte delle co-
noscenze scientifiche e deve rendere com-
prensibile ciascuna problematica anche a chi 
fosse privo di basi culturali, in modo da creare 
consapevolezza e quindi capacità critica. I co-
municatori di qualsiasi categoria dovrebbero 
seguire questa buona pratica in modo da as-
solvere compiutamente la propria funzione 
sociale di informazione.
Mauro Messerotti, astrofisico solare presso l’INAF-
Osservatorio Astronomico di Trieste e docente pres-
so il Dipartimento di Fisica dell’Università degli 
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monastero o col vicino possiamo comunque 
comunicare in rete senza tempo, o, il che è lo 
stesso, nel tempo differito della programma-
zione computerizzata. Avvertiamo un tempo 
unico in forza della sua accelerazione estrema, 
al limite della velocità della luce, resa possibi-
le dalle nuove tecnologie, che annullano l’e-
stensione geofisica, la grandezza naturale del 
globo terrestre e dunque la durata del tempo 
esperito localmente e individualmente. Siamo 
nel presente condiviso, in uno spazio globale. 
Da contemporanei, che già eravamo, e che ora 
siamo ancor più, nella sincronia oraria, dive-
niamo dunque anche cospaziali.
Con sempre maggior frequenza ci accade di 
fare esperienza dello spazio come ridotto e per-
sino saturo. Tale percezione si accompagna a una 
sensazione d’invasione soffocante e di perdita 
del valore identitario soggettivo. Deve esistere 
viceversa una misura aurea della proporzione 
(tra dimensione spaziale e presenza umana/
Vi furono epoche della storia in cui popo-li diversi potevano vivere computando 
il tempo differentemente e solo pochi eroici 
viaggiatori se ne avvedevano, considerando 
la differenza con l’acribia del dotto. Da molto 
ormai ci percepiamo invece, noi tutti, come 
viventi in un tempo unificato: unica è l’epoca 
storica mondiale, unico il calendario e anche 
la piccola discordanza dei fusi orari è divenuta 
trascurabile, in forza della comunicazione in-
formatizzata. Ci riconosciamo nel cosiddetto 
“tempo reale”, siamo dunque tra noi definiti-
vamente contemporanei. Il differimento ora-
rio, quello geografico, che ancora numera se-
condo i meridiani le albe e i tramonti, ma che 
minimalmente ci disturba nell’omologazione 
temporale, conserva esso solo una sensibile at-
testazione del nesso spazio-tempo. Ci sveglia-
mo a un’ora diversa da quella giapponese, ma 
ciò può accadere anche rispetto a un nottam-
bulo vicino di casa: con un monaco zen nel suo 
Abstract
Il testo propone una lettura della profonda trasforma-
zione culturale in corso, a partire dal mutamento del-
la percezione dello spazio relativa alla velocizzazione 
dei trasporti e delle comunicazioni. Lo spunto è dato 
dall’appello che fu lanciato da G. Anders contro i peri-
coli dell’era atomica: ora le condizioni sono mutate ma 
i rischi restano. Il loro annuncio non vuole però ridursi 
ad allarmismo, quanto piuttosto segnalare la condizio-
ne di necessario cambiamento come espressione della 
capacità tecnologica raggiunta e della coscienza inedita 
L’imperativo energetico: 
verso una positività possibile
Alessandra Cislaghi
delle connessioni tra uso delle risorse energetiche e vita. 
Al soggetto umano, in quanto ragione incarnata, è affi-
dato il compito di rifondare rapporti creativi con l’ener-
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aver annullato il concetto di distanza o di lon-
tananza, o piuttosto la lontananza stessa. Noi 
non siamo solo contemporanei, ma anche cospa-
ziali, abitanti dello stesso spazio. […] Noi, ogni 
individuo e ogni nazione, siamo concittadini 
dello stesso tempo e dello stesso spazio nella 
vicinanza più mortale di ogni altro individuo 
e di ogni altro paese; e ogni domani è nella vi-
cinanza più mortale di ogni oggi3. 
Una minima interpolazione testuale attua-
lizza le riflessioni formulate dal pensatore tede-
sco Günther Anders in occasione del Congresso 
internazionale di Tokyo, commemorativo della 
tragedia atomica. Né Virilio né Bauman sono 
dunque autori della citazione sopra riportata, 
ma ci sorprende che sembri loro attribuibile 
mediante un modesto aggiustamento; lo stra-
tagemma retorico di sostiture i “nomi di Hiro-
shima e Nagasaki” con quello di Fukushima (o 
anche di Chernobyl) e di cambiare l’espressione 
“era atomica” con quella di distruzione globale. 
Benché agli albori degli anni Sessanta del XX 
secolo il mondo non fosse riconosciuto come 
globalizzato, né come unificato dalla velociz-
zazione della rete informatica, Anders già deli-
neava la visione della contemporaneità e della 
cospazialità, che dal secondo dopoguerra in 
avanti iniziava a esprimere la forma della mon-
dializzazione. La potenza energetica inaugura-
va il suo imperio, malauguratamente nel segno 
della catastrofe bellica. E con la distruzione ato-
mica si cominciò a pensare alla fine della storia, 
mentre ora si denuncia la fine della geografia.
L’artificio della sostituzione di alcune paro-
le (“guerra atomica” / “uso delle fonti energe-
tiche”), ottiene, nelle ripresa di poche tesi, il 
sorprendente effetto di mostrare una tragica 
ripetizione, pur in situazione mutata:
- L’uso irresponsabile delle fonti energeti-
che potrebbe portare all’annientamento fisico 
di tutta l’umanità;
- quest’uso dissennato è un evento possibile;
- l’evento finale della storia umana non può 
essere considerato come un’alternativa, e quindi 
come oggetto di scelta fra altri eventi possibili;
3 Cfr. G. Anders, Der Mann auf der Brücke. Tagebuch aus 
Hiroshima und Nagasaki, C. H. Beck Verlag, München, 1959; 
tr.it. R. Solmi, Torino, 1961. I termini in corsivo sono nel 
testo di Anders.
artefatta) che sia tale da risultare armoniosa-
mente corrispondente alla nostra floridezza. Gli 
esempi di troppo pieno appaiono ormai innu-
merevoli: le immense megalopoli sicuramente 
hanno oltrepassato la misura; esse fagocitano 
energie senza poterle poi reintegrare.
Le modificazioni dei concetti di spazio-tempo, 
che la globalizzazione determina sottostanno, se-
condo le recenti analisi dell’intellettuale francese 
Paul Virilio, alla dittatura del tempo reale. Virilio, 
architetto, urbanista, e filosofo, ha posto in eviden-
za il movimento verso la saturazione dello spazio, 
la cancellazione dei confini, l’esaurimento delle 
risorse, in stretta connessione con l’inclinazione 
alla velocizzazione, che segna l’intera storia occi-
dentale e che giunge ora a un suo culmine1. Anche 
il sociologo Zygmut Bauman mostra il congiun-
gersi della conquista del tempo con la totale messa 
a disposizione dello spazio. Non è esclusa la presa 
dell’economia su questi domini spazio-temporali. 
Essa infatti, nella sua forma attuale, mira vieppiù 
a liberarsi dal riferimento concreto al territorio e 
dagli impacci delle dilazioni cronologiche2.
Nella cronaca recente quest’ultimo periodo 
è stato estremamente funesto per il territo-
rio giapponese. La catastrofe subita nel paese 
del Sol Levante ha scosso le coscienze in ogni 
dove, suscitando quantomeno il desiderio di 
un cambiamento delle politiche energetiche 
e delle economie transnazionali, anche nella 
parte di mondo, la piccola Europa, che dall’i-
nizio porta il nome d’Occidente. Siamo con-
temporanei e cospaziali; il disastro nipponico 
coinvolge chicchessia in ogni dove. 
Non sarà il profumo dell’“Estremo Oriente” 
a venirvi incontro […] poiché non è del “lonta-
no” Oriente che trattano queste pagine giappo-
nesi: ma di un Oriente molto vicino, e cioè da 
quello indicato dal nome di Fukushima: e dove 
la distruzione globale è divenuta esperienza 
reale. Ho detto: “di un Oriente molto vicino”. 
Poiché l’effetto principale della nostra età è di 
1 La costante ricerca della velocizzazione negli scambi, 
nei trasporti, nella comunicazione ne è un esempio evi-
dente. Cfr. p. Virilio, La bombe informatique, Paris, 1998, 
pp. 131s.; tr.it. G. Piana, La bomba informatica, Milano, 
2000 e id., La machine de vision, Paris, 1988, p. 140; La 
macchina che vede, tr.it. G. Pavanello, Milano, 1989.
2 V. Z. Bauman, Liquid Modernity, Cambridge, Oxford, 
2000; tr.it. S. Minucci Modernità liquida, Roma-Bari, 2002.
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indipendentemente dal luogo e dal tempo in 
cui si vive, devi considerare e trattare anche 
il più lontano (non solo geograficamente, ma 
anche temporalmente) come se fosse il tuo 
prossimo»4. Ora la globalizzazione, che è an-
che universalizzazione dell’uso delle risorse 
energetiche e avvicinamento (dis-allontana-
mento) degli intervalli di spazio-tempo, con 
tutte le conseguenze economiche e ambienta-
li rubricabili, determina un inoppugnabile ap-
pello, che muova scelte e azioni. La necessità di 
una continua e serissima informazione è una 
condizione necessaria, seppur certo non suffi-
ciente, per l’affrontamento di un problema di 
tali dimensioni che i più comunque ignorano. 
Desta ulteriore preoccupazione inoltre il fatto 
che - come già segnalava Günter Anders - «pro-
prio quelli ai quali sono affidati i problemi di 
vicinanza del presente e del futuro ne sanno 
meno di tutti gli altri»5.
La diffidenza dichiarata allora verso politi-
ci, tecnici e rappresentanti di enti e istituzioni 
circa le competenze e la cultura necessarie al 
governo delle problematiche inedite resta essa 
pure pericolosamente attuale. Perciò davanti 
all’enormità di un evento distruttivo quale fu 
lo scoppio dell’atomica e quali sono ora i dan-
ni provocati dalle centrali nucleari, nonché da 
quelli causati dall’uso sconsiderato delle fon-
ti fossili, s’impone l’invenzione e la messa in 
opera di regole di condotta diverse. Anders e 
i congressisti radunati a Tokyo proponevano 
un codice morale, ma la morale si sa, giunge 
sempre troppo tardi, a cose fatte. Affinché essa 
si realizzi in vita buona, deve venir preceduta 
dalla metamorfosi delle intelligenze, da un’au-
tentica metànoia. A tal fine resta utile un’inces-
sante campagna d’informazione, ma non nella 
direzione dell’allarmismo, quanto invece in 
quella della costruzione di stili di vita migliori.
Pigri nell’immaginare l’apocalisse sareb-
bero quanti irenicamente abbelliscono o mi-
nimizzano il pericolo. Sono numerosi questi 
imbonitori (l’anonimo cittadino, il diplomati-
co, l’armatore, lo scienziato, il neutro economi-
sta - incarnazione impotente dell’impersonale 
sistema di potere); costoro lasciano cadere 
4 id, op. cit., tr.it. p. 21.
5 id., op. cit., tr.it. p. 5.
- la constatazione della possibilità dell’even-
to e l’impossibilità di considerarlo un’alterna-
tiva fra le altre ci impone perentoriamente di 
prendere in qualche modo posizione contro la 
continuazione dell’attuale politica energetica. 
Un modo di prendere posizione può consiste-
re nel rendersi conto che la nuova situazione 
esige nuovi doveri e invoca una nuova morale.
La doppia tragedia nipponica appena accadu-
ta, naturale (terremoto e tsunami) e tecnologica 
(l’incidente dell’impianto nucleare), si sovrap-
pone al primo terrificante ricordo bellico. Di 
fronte a tale devastante evento si dimostrano 
nuovamente significative le sollecitazioni sopra 
ricordate, espresse da Norberto Bobbio in forma 
di tesi all’interno della prefazione della traduzio-
ne italiana del diario di Anders. La dismisura del 
male morale raggiunto con la potenza dell’ato-
mo fece emergere allora un’esigenza mai conce-
pita prima, quella di giungere alla definizione 
comune di un codice etico che sovraintendesse 
alle scelte governative in materia di armamenti, 
prima, e dunque di politiche energetiche. Non 
sappiamo che ne sia stato del nobile progetto di 
un tale codice e della sua ricezione, certo è che 
ne abbiamo ancora e nuovamente bisogno.
Anders comunicò alcune insuperate moti-
vazioni a sostegno del progetto, che impegna 
universalmente e non soltanto gli addetti ai la-
vori, come fisici e politici: «Poiché viviamo in 
un mondo assolutamente nuovo e imprevisto 
– scriveva - , e imprevedibile nei suoi effetti, in 
un mondo che ha abolito le distanze e su cui 
pesa la minaccia di un’apocalisse volontaria, ci 
sono esigenze che non sono mai state formu-
late prima, e che non c’è mai stato il bisogno 
e la possibilità di formulare. Queste esigenze, 
che non sono ancora entrate nella coscienza 
morale dei contemporanei vogliono essere 
formulate». E la formulazione risuona inequi-
vocabilmente kantiana: «1. Poiché l’effetto del-
le “armi” [alias, delle centrali] , e cioè dei prete-
si “mezzi”, estinguerebbe ogni fine possibile, 
non c’è fine che tu possa presentare o propa-
gandare come giustificazione dell’impiego 
di armi atomiche. 2. Poiché l’effetto delle tue 
azioni (compresi i tests), indipendentemen-
te dal luogo e dal tempo in cui le esegui, può 
colpire, danneggiare e distruggere chiunque, 
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tra, il limite dei terreni giudicati edificabili: ma 
la centrale di Fukushima sorgeva al di là. Vi è 
un sapere che consente il prosperare della vita 
e uno apparentemente solo strumentale che la 
distrugge. Eppure la conoscenza di un limite 
non implica un’esclusiva rinuncia, bensì atten-
zione all’azione e alla creazione.
Di fronte all’esigenza vitale di salvare tutto 
e tutti dal pericolo estremo della distruzione 
progressiva e totale, resta ancora una volta il ri-
corso all’argomentazione teorica, alla ragione, 
come unica via di discernimento del bene. Con-
fidenti nella razionalità, filosofi della speranza, 
quali Ernst Bloch e Hans Jonas, dettano nuovi 
imperativi categorici sulla falsariga kantiana. Il 
principe dell’Illuminismo settecentesco chie-
deva di osare sapere, da uomini adulti, dunque 
di agire in modo da trattare l’umanità, nella 
propria persona come in quella altrui, sempre 
come fine e mai semplicemente come mezzo e 
di agire in modo che la volontà possa, in forza 
della sua massima, considerare se stessa come 
legislatrice universale, quale sarebbe l’azione 
buona in se stessa e oggettivamente necessa-
ria. Analogamente i filosofi a noi coevi, attenti 
alle nuove istanze etiche e convinti della forza 
illuminante della ragione, invitano a includere 
nelle nostre scelte l’integrità futura dell’uomo 
come oggetto della nostra singola volontà6.
All’imperativo energetico ha fatto ricorso 
Hermann Scheer (sociolgo, economista e de-
putato tedesco prematuramente scomparso), 
strenuo assertore delle energie rinnovabili, in 
vista di un’etica e un’economia globali. Secon-
do Scheer, precipuo compito della politica at-
tuale è l’accelerazione, l’incentivazione, di un 
cambiamento che, pur già in atto sulla scena 
mondiale, se non guidato, giungerà troppo 
tardi rispetto all’urgenza delle problematiche 
energetiche concernenti sia la suddivisione 
del controllo economico, sia la cura dello spa-
zio vitale7. La via dell’uso di energie rinnovabi-
6 V. H. Jonas, Das Prinzip Verantwortung. Versuch einer Ethik 
für die technologische Zivilisation, Suhrkamp, Frankfurt 
a.M. 1989; tr.it. a c. di Pier Paolo Portinaro, Il principio re-
sponsabilità : un’etica per la civiltà tecnologica, Torino, 1990. 
V. anche E. Bloch, Das Prinzip Hoffnung, Frankfurt, 1959; 
tr.it. E. De Angelis e T. Cavallo, a c. di R. Bodei, Il principio 
speranza, Milano, 1994.
7 V. H. Scheer, Der energethische Imperativ: 100% jetzt: Wie 
nell’oblio la causa della continua distruzio-
ne ambientale, sia essa quella eclatante del-
lo scoppio di una centrale atomica o quella, 
meno roboante e nondimeno micidiale, dei 
dissennati comportamenti quotidiani degli 
utilizzatori del petrolio. L’irenismo silenzio-
so, troppo ozioso anche per preoccuparsi del-
le conseguenze di decisioni e comportamenti 
insensati, fa il paio con gli allarmismi gridati 
ma senza eco efficace. Ci si familiarizza persi-
no con la catastrofe, che rientra velocemente 
tra i ricordi di eventi già accaduti e in fondo 
superati. L’estraneazione, conseguente alla 
familiarità, fa dimenticare che l’accaduto può 
ripetersi e che già si è ripetuto. Eppure, le due 
opposte tendenze, quella a minimizzare, più 
diffusa perché deresponsabilizzante, o quella 
parimenti puerile, della denuncia urlata men-
tre incombe il dramma, ma subito affievolita 
e sussurrata poi in conventicole settarie, non 
sono vie adeguate alla presa in carico della que-
stione energetica che si fa imperativo morale.
Dato che alla morale si giunge con la teo-
resi, un previo mutamento delle intelligenze, 
resesi acute e sensibili, appare assolutamente 
necessario, affinché la morale non resti etero-
noma e dunque ancora ideologica e puramen-
te costrittiva. Incombe una trasfigurazione 
epocale, che richiede un corrispondente cam-
biamento della cultura nella quale riconoscer-
si. L’essere umano si trasforma sulla terra che 
abita e nel mondo che plasma. Inseriti in azio-
ni di cui cominciamo a prevedere gli effetti 
(differentemente dall’ignoranza delle conse-
guenze descritta da Anders), dobbiamo agire, 
perché le conseguenze di quegli effetti non le 
possiamo né volere né approvare.
La potenza tecnico-scientifica raggiunta dal-
la nostra civiltà ha vinto anche la concorrenza 
della natura nello scatenamento delle catastro-
fi, ossia la capacità distruttiva della tecnologia 
supera quella naturale e se è il caso la esaspera, 
come ha mostrato in Giappone l’effetto mol-
tiplicatore causato dalla dispersione atomica 
sulla devastazione territoriale già provocata dal 
terremoto. Commuovono allora, e al contempo 
interpellano alla responsabilità, le immagini di 
quelle antiche steli che, da secoli antichi, stan-
no lì a indicare, quali oneste legislatrici di pie-
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comunque mesto, adattamento a un medioe-
vo di ritorno. La trasformazione, invocata dallo 
sconvolgimento di una terra gravemente ferita 
e ripetutamente violata, calpestata e nemmeno 
vista, è certo una trasformazione eminente-
mente etica ma che non deve obbligatoriamen-
te risultare premoderna o antitecnologica10. 
Un’autentica riuscita non può invece che avva-
lersi degli strumenti più raffinati che sappia-
mo ora inventare e che possono avere finaliz-
zazioni creative invece che distruttive.
Se prenderà forma una nuova cultura dell’e-
nergia, capace d’inventare scelte rispettose e 
accorte, essa avrà già anche suscitato, e a livelli 
ben più radicali, una conoscenza singola e so-
ciale dell’energia individuale. Coltivare un’e-
nergia naturale, ovvero attenta agli equilibri 
delicatissimi della vita ad ogni livello, è un fat-
to che tocca lo psichismo umano, ben prima e 
in maniera più fondamentale d’ogni successi-
va e conseguente opzione tecnica. Che l’ener-
gia psichico-corporea sia interrelata alle forze 
naturali e al loro utilizzo sfugge generalmente 
alle considerazioni attuali dei tecnici e dei po-
litici, pur essendo materia già nota ai primi fi-
sici filosofi della nostra storia e ben chiara agli 
scienziati degli ultimi due secoli. Non c’è fonte 
di energia naturale maggiore della vitalità che 
spinge ogni individuo a trascendersi per rela-
zionarsi ad altro da sé. Una cultura trasforma-
ta, attenta al continuo superamento dei limiti 
e delle distorsioni, si mostrerà capace di dare 
forma alle sue opere coltivando un’energia 
naturale, che è già spirituale, ma che ricono-
sciamo ancora solo coi nomi generici della fi-
siologia o della psicopatologia. Una cultura più 
raffinata non potrà che sensibilizzarsi altri-
menti ai proprio bisogni naturalissimi e spiri-
tualissimi d’incremento energetico, che esige 
di minimizzare le scorie e di ripulire e alleg-
gerire ogni scambio tra cellule, organi, corpi e 
gruppi umani. La cultura è la natura dell’uomo 
e dunque la natura si salva attraverso una cul-
tura più alta oppure perisce. La filosofia, che è 
amore saggio, scommette nella riuscita.
10 Cfr. s. Latouche, Pour sortir de la société de consoma-
tion. Voix et voies de la décroissance, Paris, 2010; tr. it. F. 
Grillenzoni, Come si esce dalla società dei consumi. Corsi e 
percorsi della decrescita, Torino, 2011.
li, della solare innanzi tutto, sarà aperta dalla 
ricerca scientifica non senza la ferma volontà 
della guida politica, espressione non da ultimo 
di una cultura condivisa.
Sulla scia delle analisi filosofiche di pensatori 
come Anders e Jonas o di un’attivista come Van-
dana Shiva, fisica ed economista, constatiamo il 
rischio reale della perdita del mondo, nel dupli-
ce senso di devastazione della terra, che dunque 
non riesce più a dare vita, e di esaurimento del-
lo spazio adeguato all’abitare comune. Se non 
saranno i futili allarmismi senza eco a modifi-
care l’insostenibile situazione dell’attuale po-
litica economica riguardante l’uso delle fonti 
d’energia, un uso produttivo della consapevo-
lezza della posta in gioco potrà prendersi cura 
della vulnerabilità del mondo. Occorre dunque 
sapientemente amministrare la paura, né ne-
garla, né eccitarla8. Anche la paura, infatti, che 
insorge dinanzi ai rischi di perdita globale e che 
diviene quindi consapevolezza di un dato di re-
altà, può risultare produttiva, se tesa a promuo-
vere la conservazione della vita e della socialità. 
Ma a questa passione, insuperabile eppure pri-
mitiva, se ne affiancano di più nobili: la fiducia, 
il coraggio, la premura (la cura), che l’esposizio-
ne al mutamento delle relazioni e delle tecniche 
richiede9. Il soggetto umano si riscopre quindi 
oltre che autonomo, eteronomo, ed esperendo 
la propria costitutiva interdipendenza, prova a 
costruire legami responsabili con gli altri sog-
getti e con il mondo, conscio della vulnerabilità 
di sé, degli altri e dello spazio naturale che tutti 
li ospita facendoli essere.
La figura della trasformazione investe il 
tema della politica economica energetica: sen-
za cambiamento, non vi sarà più vita sosteni-
bile. A questo dato non vi è la necessità di rea-
gire con l’ignobile noncuranza del profittatore, 
da un lato, ma nemmeno con la prospettiva, 
oggi variamente teorizzata, di un inevitabile, 
der vollständige Wechsel zu erneuerbaren Energien zu rea-
lisieren ist, München, 2010; tr.it. L’imperativo energetico. 
100% rinnovabile ora!, Milano, 2011.
8 V. p. Virilio, L’administration de la peur, entretien mené 
par B. Richard, Paris, 2010.
9 Cfr. m. Marzano, Visages de la peur, Paris, 2009 e E. 
Pulcini, La cura del mondo. Paura e responsabilità nell’età 
globale, Torino, 2009.
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salvare il pianeta e i suoi abitanti, testimonia-
no di un’incapacità di innovare, di inventare 
un’economia al servizio della vita stessa e non 
a suo detrimento […] Nella nostra epoca, molti 
discorsi politici ed economici alludono all’e-
saurimento delle risorse naturali. Purtroppo 
non si parla mai delle riserve naturali dell’es-
sere umano stesso. Sarebbe auspicabile preoc-
cuparsi prima di queste, al fine di costruire un 
futuro possibile per l’umanità, un futuro che 
sia insieme più attento alla dignità umana, più 
giusto, più pacifico e felice»12. 
Se l’energia, ancorché venir considerata 
come una questione da gestire sul piano tec-
nocratico, con le opportune valutazioni di co-
sti, rischi e benefici, ci si rivela invece quale 
dato primo della nostra complessione umana, 
possiamo cominciare a occuparcene come di 
un dinamismo che ci riguarda intimamente, 
intrinsecamente e non solo nello spazio pub-
blico o privato. Energia è psiche e natura; i due 
nomi restano indicibili separatamente. E per 
affermarlo, non serve neppure evocare i gran-
di padri della fisica o della psicologia, come 
quelli di Pauli o di Jung, che ne trattarono am-
piamente, basta avvezzarsi a una diversa visio-
ne, che guarda gli essere umani come soggetti 
incarnati, i quali sussistono e percepiscono il 
dentro e il fuori di sé mediante scambi ener-
getici. Da questa visione alla cura dello spazio 
naturale il passo appare logicamente assai bre-
ve, mentre lunghissimo potrebbe risultare il 
passaggio trasformativo delle coscienze.
Fortunatamente però tra lo scorcio dell’ulti-
mo secolo e l’inizio del nuovo millennio siamo 
diventati bravi ad accelerare e almeno in questa 
prospettiva uno scatto di velocità sarà benvenu-
to. La velocità del cambiamento, reso possibile 
dalle nuove tecnologie, può diventare per la na-
tura anche strumento di guarigione e salvezza, 
e non solo di pericolo. Per il resto, sarà questione 
– come suggerisce la metafora di Virilio – di «ri-
trovare una “linea melodica” da condividere»13, 
così da modulare diverse energie con bella in-
telligenza. Allora l’energia resta dono, apparen-
do quale è originariamente, costitutivamente.
12 EA., op. cit., pp. 111 ss.
13 P. Virilio, L’administration de la peur, cit., p. 90s. (tr. mia).
Ora, in una situazione definitivamente 
multiculturale, assediata dai pericoli del de-
clino globale, si è fatta urgente la messa in 
opera di una sapienza dell’universalità, della 
quale ancora non ravvisiamo i tratti, ma di cui 
possiamo già supporre i capisaldi che riguar-
dano la vita stessa, la sua salvaguardia, il suo 
sviluppo, la sua specificità. L’imperativo pri-
mario a non-nuocere, per quanto possibile, 
esprime una modalità fondamentale nell’u-
so buono dell’amministrazione della paura, 
tuttavia con nocività e paura restiamo ancora 
nella dimensione dell’obbligatorietà attraver-
so la negazione. Occorre invece giungere alla 
modificazione anche dei fini e degli obblighi 
morali, dunque alla coscienza positiva di una 
costruzione del mondo differente, perché mi-
gliore nella direzione del godimento della vita. 
Intanto già l’attenzione a «non nuocere esige 
che rendiamo possibile la vita, il suo manteni-
mento e il suo sviluppo per tutti e per ciascuno 
degli esseri viventi. Questo implica delle scelte 
personali e politiche in cui l’energia naturale 
non sia mai sottomessa a un’energia artificiale 
utile solo al profitto di alcuni»11.
L’imperativo energetico s’impone a vari 
livelli (economico, politico, ambientale, fi-
nanche e finalmente psichico) e lo scopo di 
cui s’incarica coimplica un fattore di regola-
mentazione democratica e, nel profondo, di 
crescita umana individuale e sociale. A questo 
intreccio sono rivolte le riflessioni della filoso-
fa francese Luce Irigaray, attenta al legame, per 
lo più trascurato, tra democrazia e cura dello 
spazio naturale. Nelle pagine di recente pub-
blicazione Una nuova cultura dell’energia Iriga-
ray guarda alla mondializzazione come a una 
sfida di crescita umana: «L’uso di una tecnica 
– ella sostiene - deve restare subordinato alle 
necessità di una vita, e non contribuire alla sua 
distruzione come accade troppo spesso. Tutta 
una visione del mondo e una maniera di ge-
stirlo sono da ripensare. I discorsi, oggi trop-
po frequenti, che impongono un’alternativa 
fra salvare dei posti di lavoro nell’industria o 
11 l. Irigaray, Une nouvelle culture de l’énergie. Par-delà 
Orient et Occident, edito nella tr.it. di P. Carmagnani, Una 
nuova cultura dell’energia. Al di là di Oriente e Occidente, 
Torino, 2011, p. 111.
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Le componenti riguardano:
- la pericolosità ambientale: costruire una 
casa sul greto di un fiume o alla fine di un cana-
lone o in riva al mare o in una zona altamente 
sismica o su terreni notoriamente instabili si-
gnifica esporre il manufatto a eventi probabili 
e quindi prevedibili;
- la vulnerabilità: riguarda sostanzialmente 
la tecnologia e i materiali impiegati nelle co-
struzioni dei manufatti. Un elettrodomestico 
con parti in movimento esposte risulterà più 
pericoloso per l’utente di un altro che invece le 
include in apposite protezioni; un pilastro di 
pietra ha una tenuta differente rispetto a quel-
lo di cemento o di mattoni o realizzato con un 
fascio di travi di legno;
- l’esposizione al rischio: un eremita stazio-
nario coinvolge solo se stesso se abita sul ciglio 
di un precipizio situato in una zona franosa; gli 
stiliti che vivevano su una colonna potevano 
danneggiare solo i curiosi che lo guardavano da 
sotto; edificare una casa o un villaggio in una 








Il rischio fa parte della nostra vita quotidiana. Quello derivante 
dagli impianti di produzione di energia elettrica che utilizzano 
reattori nucleari dovrebbe essere condiviso con consapevolezza 
dai cittadini siano essi residenti negli stati che ospitano queste 
centrali o in quelli che potrebbero risultare coinvolti dai danni 
derivanti da un possibile incidente. Le attuali forme di democra-
zia non si conciliano con i diritti di tutti i possibili stakeholder.
Massimo Panzini
Considerazioni 
sull’esposizione al rischio in democrazia
Mi prefiggo di evidenziare alcuni aspetti connessi con l’assunzione del rischio in de-
mocrazia rilevando come ciascuno di essi, nell’in-
trinseca propria variabilità, sia coinvolto nella va-
riabile etica, sempreché se ne voglia tener conto. 
Il sistema è cibernetico nel senso che cia-
scun elemento influenza gli altri e da questi ne 
è condizionato.
Espongo in estrema sintesi quattro fattori 
principali:
- le componenti del rischio tra sperimenta-
zione e routine,
- l’imperfezione della democrazia, l’operati-
vità e il potere dell’oligarchia,
- l’accettazione condivisa del rischio o la sua 
vendita,
- gli stakeholders e l’etica.
Il rischio
Qui lo circoscrivo agli impianti siano essi 
domestici che industriali, siano produttori di 
energia che suoi consumatori.
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ta il suo pericolo mortale. Eppure tende a que-
sto. L’Art. 3 della nostra Costituzione afferma:
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, 
di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali. È compito della Re-
pubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economi-
co e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’egua-
glianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di 
tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese. 
Questo è demagogia.
L’uguaglianza è ai blocchi di partenza e nel-
le pari opportunità; la corsa richiede impegno, 
costanza, spirito di sacrificio. Al traguardo ci 
sarà un primo, un secondo e così via. Nella re-
altà spesso chi arriva a ricoprire posti impor-
tanti vi giunge non per merito e competenza 
ma per relazioni clientelari e fiduciarie.
La democrazia indiretta, quella parlamen-
tare, si avvale del sistema di delega. Il diritto 
di voto e il diritto ad essere eletti per rappre-
sentare idee, persone o lobby sono il suo fon-
damento. La nostra Costituzione all’Art. 67 
afferma “Ogni membro del Parlamento rap-
presenta la Nazione ed esercita le sue funzioni 
senza vincolo di mandato.” Nei fatti equivale 
a una delega in bianco anche se nel pensiero 
dei Padri costituenti equivaleva appunto a sdo-
ganare gli eletti dagli interessi di parte, dalle 
attività di lobbing per poter promuovere quelli 
generali di tutto il Paese.
Questo spirito di indipendenza è stato nefa-
stamente superato dalla legge elettorale n. 270 
del 21 dicembre 2005 che consente alle Segrete-
rie dei partiti la nomina dei deputati alla Camera 
e al Senato essendosi esse arrogate il compito di 
compilare le liste dei candidati i quali hanno più 
probabilità di entrare in Parlamento quanto più 
sono in cima all’elenco. La discriminante si fonda 
sulla fedeltà, sulla presenza, sulla disponibilità e 
ignora l’abilità. Prima di questa legge erano co-
munque le segreterie a redigere le liste dei can-
didati; i cittadini potevano però sovvertire con 
il voto l’ordine ed eleggere ad esempio l’ultimo 
dell’elenco. Nei fatti poche persone gestiscono il 
potere legislativo e quello esecutivo disponendo 
a proprio piacimento del voto dei parlamentari i 
rapportate alla densità della popolazione pre-
sente. Se dovesse precipitare un meteorite nel 
Golfo di Trieste il numero delle vittime provo-
cate dall’onda sarebbero inferiori di quelle che 
si registrerebbero se cadesse di fronte a Rimini 
in piena estate anche tenendo conto della diver-
sa profondità dei fondali e quindi della diffe-
rente massa d’acqua interessata al movimento.
La pericolosità ambientale rappresenta una 
prima scelta che richiede conoscenza e consa-
pevolezza. Alcuni elementi sono sufficiente-
mente noti mentre altri rientrano ancora nel 
campo delle ipotesi o permangono nell’igno-
ranza consapevole o astutamente voluta, o 
nascosta. Ovvio che la speculazione e la corru-
zione corroborano le spinte propulsive verso 
la realizzazione di manufatti in luoghi inido-
nei. I nomi stessi dei posti nel loro perdersi nel 
tempo spesso sono rivelatori della loro caratte-
ristiche (Acquamorta, Moriago, ecc.)
La vulnerabilità dei prodotti realizzati di-
minuisce con il sapere tecnologico e con la 
sperimentazione. Senza quest’ultima non vi è 
progresso. Gli asciugacapelli sono sempre più 
sicuri, gli ascensori pure, come anche le case e le 
automobili. Supporre e pretendere che la ricer-
ca non comporti vittime è contro l’esperienza. 
Basti pensare alla chirurgia o alla messa a pun-
to di nuovi farmaci o alle esplorazioni terrestri, 
sottomarine, spaziali. Anche in questa variabile 
le indicazioni prescritte dalla legge e/o suggeri-
te dal buon senso possono essere disattese per 
interessi personali, per ignavia, per ignoranza.
L’esposizione al rischio è correlata al tipo 
di evento, alla concentrazione delle persone, 
ai sistemi di tutela attiva e passiva, di preven-
zione, di monitoraggio e alle cosiddette vie di 
fuga. Tutto questo richiede investimenti ade-
guati, consapevolezze diffuse, per realizzare 
sistemi efficaci. La provincia di Trieste stretta 
tra il mare e il ciglione carsico ha solo tre vie di 
fuga per oltre 120.000 famiglie.
La democrazia
La democrazia è relativistica, non assoluti-
stica. La democrazia è fondata sugli individui, 
non sulla massa omogenea. Questa rappresen-
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Prolifera così, grazie anche al contributo di 
amministratori locali, l’abusivismo edilizio, la 
trasformazione di aree verdi in aree edificabili, 
l’insediamento di industrie inquinanti in siti 
abitativi, la costruzione di manufatti vulnera-
bili, lo snaturamento dei prodotti (cito come 
esempio la vicenda del cioccolato).
I cittadini dovrebbero essere tutelati dalle 
norme ma è risaputo che queste si lasciano 
scrivere e la corruzione evita che i controllori 
facciano il loro dovere.
Il rischio, reale e probabile, viene nascosto 
alla comunità; i prodotti che lo contengono, 
connotati di irrinunciabilità, sono venduti e 
reclamizzati con enfasi e seduttività alla pari 
dei beni di largo consumo. 
Il ricorso all’energia elettrica prodotta da 
centrali nucleari viene così offerto con una 
parola magica “strategico” che si appoggia ad 
un’altra: “economico”. Si coprono con il segre-
to i rischi da contaminazione, l’impossibilità 
di garanzie certe circa la tenuta degli impianti, 
le imperfezioni della loro costruzione, le mo-
dalità di stoccaggio delle scorie, le routine per 
evitare errori umani, ecc. 
Il progresso, come già detto, ha sempre avu-
to le sue vittime. Prima o poi impareremo a ge-
stire l’energia del nucleare. Prudenza vuole che 
si continui la ricerca e si investa in questa ri-
mandando la realizzazione di centrali nucleari 
fino a quando gli scienziati e i tecnici avranno 
raggiunto livelli di conoscenza e di progetta-
zione stabilmente sicuri o avranno scoperto e 
inventato altri metodi per produrre energia. 
Le vicende concluse o inconcluse del rigas-
sificatore on shore o peggio ancora off shore da 
collocare nella baia di Muggia a Trieste sono 
uno dei classici esempi di come si può pro-
porre un rischio a coloro che dovrebbero per 
ufficio evitarlo alla comunità e all’ecosistema 
e come questi siano deboli culturalmente e 
moralmente. Le aziende proponenti hanno 
presentato progetti parziali con le apparen-
ze della scientificità; gli amministratori che 
si sono lasciati coinvolgere hanno garantito a 
parole l’impossibilità di catastrofi senza mai 
prospettare gli interventi da compiere in caso 
di disastro ipotizzando sequenze, azioni ritar-
danti, numero di morti, crolli, chiusura e im-
quali sono vincolati ai mandanti o esposti al can-
to delle sirene dei potenti di turno.
Mentre la democrazia prevede approfondi-
menti, discussioni, confronti per predisporre 
leggi e azioni a vantaggio dei cittadini questo 
sistema semplifica ogni procedura conside-
rando intralci e orpelli burocratici quanto pre-
visto dalla Costituzione, dagli iter parlamentari, 
dalle gare per gli appalti ricorrendo ai com-
missari o delegando per legge a organizzazio-
ni private, ecc. Inevitabilmente maturano in-
teressi e convenienze per mantenere il popolo 
nell’ignoranza, in condizioni di subcultura, 
nel consumismo narcotizzante, nella paura di 
nemici immaginari, nella visione dicotomica 
dell’etica dove il giusto è solo dalla parte del 
potere dominante. In questo scena è agevole 
sviluppare i propri affari protetti dalla legge. 
Non sempre ciò che è legale è anche morale.
La vision è assolutamente economica. Che 
cosa consumano tutti i giorni i cittadini? Ad 
esempio l’acqua, l’energia elettrica, il gas, i ser-
vizi di trasporto, ecc. Chi gestisce la risposta a 
questi bisogni? In nome dell’efficienza dei ser-
vizi è bene che passino nelle mani dei privati. 
Normalmente questi ultimi nell’avviare un’at-
tività si assumono il rischio di impresa; questo 
concetto tradotto significa che l’imprenditore 
può rivolgersi alle banche per essere finanziato 
e che i prodotti e i servizi da lui offerti potrebbe-
ro non essere acquistati. Ma l’acqua, l’elettricità, 
il gas, i trasporti, ecc. sono assolutamente neces-
sari. Si tratta quindi solo di legalizzare il prezzo 
di cessione fissato a un livello tale che garantisca 
de jure un margine non inferiore al 7%. Un’altra 
legge potrebbe portarlo al 10% o al 15% o…
La vendita del rischio
Il rischio è insito in ogni nostra attività, dal-
la più banale alla più complessa. 
Se prevalgono gli interessi dei pochi, e que-
sta attuale forma di democrazia lo consente, 
è ovvio che questi nel progettare e realizzare 
i propri prodotti eviteranno il confronto e la 
discussione con la comunità alla quale vende-
ranno le loro offerte sia con metodi persuasivi 
sia impositivi. Ricordo che lo Stato non com-
pera ma espropria.
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L’Italia non partecipa al progetto del gasdot-
to Nabucco che porterà gas dal Caspio e dal 
Caucaso in Europa in modo da renderla meno 
dipendente dal gas russo. Lascio immaginare 
i perché. La realizzazione è portata avanti dal 
2002 dall’austriaca OMV, dalla turca Botas, dal-
la bulgara Bulgargaz, dalla rumena Transgaz, 
dall’ungherese MOL e dalla tedesca RWE ed è 
sostenuta dalla Banca Europea degli Investi-
menti e dalla Banca Europea per la Ricostru-
zione e lo Sviluppo. Nel consorzio vorrebbero 
entrare la francese Gaz de France, ostacolata 
dalla Turchia, e la polacca PGNiG.
In termini di inquinamento l’energia da 
petrolio, da carbone e da gas non sono certo la 
soluzione ottimale. Inoltre come riferisce l’a-
strofi sica Margherita Hack in una intervista al 
Riformista (Adnkronos, Roma, 17 maggio 2011) 
“[…] intanto si dovrebbero sfruttare al massi-
mo le energie rinnovabili, il solare, che è uti-
lizzato più dalla Svezia che dall’Italia, che è il 
paese del sole. Le rinnovabili non saranno suf-
fi cienti per i bisogni sempre crescenti dell’in-
dustria, quindi bisognerà per forza ricorrere al 
nucleare. Ci sono molte paure anche irraziona-
li; siamo circondati dalle centrali nucleari. Noi 
siamo costretti a comprare energia, anche nu-
cleare. Dobbiamo pagarla agli altri perché sia-
mo completamente dipendenti dall’estero e, se 
ci fosse un disastro in uno di questi paesi noi 
avremmo tutti i danni senza averne i vantaggi. 
Quindi c’è molta paura, irragionevole, anche 
scientifi ca, per l’energia nucleare, […]. Quello 
per cui invece bisogna essere prudenti è sta-
bilire bene modalità e luoghi dove mettere le 
scorie.” Problema taciuto e ad oggi irrisolto.
praticabilità delle vie di fuga, risanamento e 
ripristino dell’area, ecc. 
Probabilmente questo rigassifi catore ri-
marrà solo a livello di progetto ma non per i 
giudizi negativi espressi da più stakeholder le-
gittimi e senza potere di fronte alle decisione 
dei Ministeri ma per la costruzione del gasdot-
to della Gazprom che porterà il suo gas in Slo-
venia e poi anche in Italia. La realizzazione del 
rigassifi catore rappresenterebbe l’attuazione 
della teoria del doppia fornitore che, se può ri-
sultare a vantaggio del cliente, non lo è mai per 
i fornitori messi in competizione.
Riporto il comunicato dell’agenzia stampa 
TMNews:
Belgrado, 22 marzo 2011 - Vladimir Putin arriva 
oggi in Slovenia, prima tappa di un mini-tour 
balcanico che lo porterà poi in Serbia e che vede 
al centro dell’attenzione russa il gasdotto South 
Stream. Il premier russo - che ieri ha incassato un 
accordo con la tedesca Basf per la partecipazione 
al progetto di nuovo tracciato del gas della fi liale 
Wintershall - deve fi rmare oggi in una residenza 
fuori Lubiana una serie di intese bilaterali. Fra 
questi potrebbe esserci la sigla dell’accordo per 
una joint venture che si occupi della costruzione 
del tratto sloveno del gasdotto nato da un patto 
Gazprom-Eni, poi allargato al gruppo francese 
Edf e ora al nuovo partner tedesco (che dovrebbe 
ottenere una quota del 15% nel progetto).
Il south stream, che dovrebbe portare il gas russo 
via Balcani all’Europa occidentale, è fortemente 
voluto dal governo russo malgrado gli alti costi 
previsti e i complicati aspetti tecnici per il pas-
saggio sottomarino nel Mar Nero.
South Stream map
Gasdotto South Stream: http://it.wikipedia.org/wiki/
South_Stream 15 giugno 2011
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L’imperativo energetico: verso una positività possibileConsiderazio i sull’esposizi ne al ri chio in democrazia
ricadute delle azioni dell’organizzazione sugli 
interessi del pubblico.
La discriminante connessa con il potere 
considera l’effettiva capacita di coloro che si 
autoconsiderano stakeholder, anche illegitti-
mamente, di imporre la loro volontà nella re-
lazione con l’impresa e con le sue azioni. Biso-
gna quindi analizzare le loro effettive capacità 
di interferire con i finanziamenti o di accedere 
ai media o di richiamarne l’attenzione, di aller-
tare il potere politico, di influire sulle negozia-
zioni, di mobilitare le masse, ecc.
La criticità nella relazione stakeholder            or-
ganizzazione si apprezza in base alla rilevanza 
dell’interesse che rapporta il primo alla secon-
da e all’urgenza del soddisfacimento. La rile-
vanza è strettamente connessa con la legitti-
mità in senso stretto. Un azionista potrebbe 
rimetterci uscendo dall’asset, un collaboratore 
che si dimette potrebbe rischiare di trovar-
si senza lavoro. Entrambi potrebbero nutrire 
consistenti aspettative in vantaggi futuri resi-
stendo a pressioni competitive o a quelle dei 
takeover (take over: assunzione del controllo di 
una società a seguito di una scalata) oppure ri-
tenere di ricavare un’alta consistenza simboli-
ca nel far parte dell’organizzazione.
La performance delle relazioni si delinea 
con l’entità e la qualità dei valori che vengono 
scambiati. Il conseguimento e il mantenimen-
to della reciproca soddisfazione è assoluta-
mente precario e richiede costanti attenzioni 
e interventi differenziati per ciascuna classe di 
portatori di interesse.
Conclusioni
In una vera democrazia i cittadini devono 
essere correttamente e adeguatamente infor-
mati, coinvolti e liberi di decidere con un re-
ferendum o con altre forme consultive, se ac-
collarsi il rischio derivante da un impianto di 
qualsiasi genere o da interventi artificiali su 
elementi naturali.
E’ ovvio che i petrolieri si opporranno a fonti 
alternative di energia, impediranno la ricerca, 
ostacoleranno la sperimentazione, boicotte-
Gli Stakeholders
Nel bilancio di sostenibilità 2004 redatto 
dall’Enel viene fornita questa definizione di 
stakeholder:
«stakeholder è chiunque abbia un interesse in 
gioco, possa essere interessato, direttamente o 
indirettamente, dalle scelte strategiche e operati-
ve di un’azienda o di un’istituzione e, proprio per 
questo motivo, si senta in diritto e autorizzato a 
esprimere un’opinione sul suo comportamento».
Sull’evoluzione della definizione di stakehol-
der si possono riscontrare due scuole di pensiero. 
La prima, più circoscritta attorno al con-
cetto di stake, si preoccupa di chiarire il ruolo 
positivo o negativo dei portatori di interesse 
nell’elaborazione della strategia e nella sua at-
tuazione. Il loro coinvolgimento sarebbe giu-
stificato dall’assunzione del rischio al quale si 
collegano le loro aspettative di ricompensa per 
il capitale finanziario o umano (managerialità, 
competenze, relazioni con altre realtà, fedeltà, 
ecc.) o territoriale investito volontariamente.
Accanto orbitano coloro che involontaria-
mente sono comunque coinvolti negli effetti 
delle azioni dell’organizzazione.
La volontarietà dell’investimento discrimina 
quindi la legittimità dell’assunzione ufficiale del 
ruolo di stakeholder e in coinvolgimento nella ge-
nerazione del valore che non dovrebbe limitarsi 
ai soli aspetti economici, come meglio proposto 
dall’altra scuola di pensiero che enfatizza il “ser-
vire l’interesse pubblico”. Questa, infatti, più 
estesa, evidenzia maggiormente l’aspetto etico 
dell’agire dell’organizzazione per valutare se ri-
sulti lecito e profittevole per tutta la società.
Pone pertanto l’attenzione sull’incremento 
di valore dei diritti degli stakeholder nei con-
fronti dell’impresa non limitato al solo pro-
prietario o agli azionisti ma esteso a quanti 
possano configurare un legittimo interesse da 
soddisfare nel breve o nel lungo periodo con 
differenti priorità. Consegue che gli stakehol-
ders possono essere classificati gerarchica-
mente per legittimità, potere, criticità.
La valutazione di legittimità si basa restrit-
tivamente sull’assunzione di rischio come 
precisato più sopra oppure, in senso lato, sulle 
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ranno studi e applicazioni di metodi che ren-
dano superati i loro prodotti. Lo stesso dicasi 
per i fornitori di carbone o di gas. E’ altrettan-
to ovvio che le industrie intendano utilizzare 
energie a basso costo e facilmente disponibili 
sul mercato. Il nucleare rientra nelle alternati-
ve come l’eolico o il solare o altre ancora. 
Il lavoro di lobbing in una pseudo democra-
zia conduce alle scelte volute dagli stakeholder 
potenti e legalmente legittimi in antitesi con 
il bene comune, aspetto di criticità, da preser-
vare anche se più impegnativo. In questo non 
aiutano i mezzi di informazione di massa qua-
lora siano gestiti dagli stessi potentati eluden-
do il loro compito di cani da guardia della de-
mocrazia e diventando meri imbonitori.
L’unico rimedio, per gli stakeholder legittimi 
ma dal potere ininfluente, consiste nell’acqui-
sire e nel far acquisire la consapevolezza che la 
vita di tutti e del pianeta va tutelata e preserva-
ta, nel voler essere cittadini e non consumato-
ri, nel promuovere e sostenere la ricerca verso 
fonti energiche ecocompatibili, nel ridisegna-
re il modo di vivere con modalità meno lussu-
riose e più parsimoniose per promuovere il 
bene comune.
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